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TRENTO 


CON LI SUOI INDICI SI NEL CIVILE COME 
NEL SINDICALE, E CRIMINALE. 

Aggiontevi altre Coftituzioni , e Provigioni degl’ 
EccdlentiIìimi 3 eReverendi{rimi Vefcovi, e Principi 
Bernardo, Criftoflòro , Lodovico, Carlo , Carlo 
Emanuele , Sigifmondo Alfdnlo , Giulèppe 
Vittorio, e Giovanni Michele» 

Si rifpetto alli Gravami tra la Città ,ed Efteriori ; edà Cenft ò Affitti, loro 
Riforma, e fcioglimento,‘come alla nuova regolazione delle Ferie sì in 
Temporale, come Spirituale, Mercedi della Corte Pretoria , Camera de 
Pegni, Caute concurfuali, Ordini Camera li. Riforme per la Fiera di S. 
Michele, Udienze di Trento nel Salone, e Regola per l’Afsefsoriato delle 
Valli d’Annone, e Sole, & altro. Conia Tavola didima di tutte quef- 
te aggionte nel fine regiftrata. 

H tutto ridotto in VOLGARE per maggior intelligenza di cìafcmo 


IN TRENTO, M D CC XIV- 


Nella Stamperia di Giovanni Antonio Brunati 
(don Licenza de* Superiori 3 e Privilegio* 
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BERNARDO 

PER L'IDDIO GRATIA 

VESCOVO DI TRENTO. 

Cofa già nota, che l’ufo delli Statuti è Rato introdotto dalla ne- 
cellità delle cofe: poiché per ifperienza fi conofce , che niflù- 
na determinatione di legge , anco con maturo giudizio con- 
fiderata,è Rata baftevole alla varietà della natura humana , 
ed alle non imaginate inventioni di lei : anzi ficcome laNatu- 
ra à produrre nove forme Tempre s’affretta , così anco lauto* 
rità del Superiore è neceffaria , acciò per opra di follecito agricoltore fi 
fvellino li vitii, s’introduchino le virtù , fi correggano gl’ eccedi, e gl’ er¬ 
rori s’ emendino . Il che gl’ Honorabili, ed Egregii finceramente da noi 
amati Confoli , e Cittadini di quella noltra Città di Trento prudentemen¬ 
te avertendo, e defiderofi di provedere, e riformare , quanto fi conviene, 
per la confervatione del noftro Stato , e della Città , ed emendatione de 
cofiumi, hanno formati, e comporti li qui Tegnenti Statuti, ò vogliamo di¬ 
re Plebifciti,non foto utili, che foletevoli:quelli a Noi presentarono , acciò 
con l’autorità noftra ordinaria fi degnaffimo approvarli , e confermarli . 
Noi poi, che nelle cofe attinenti all’utilità, e commodo de noftri Sudditi, 
la profperità de quali rifluita in profperità noftra , continuamente ( quan- 
. to però ci permette il Cielo ) ufiamo follecitudine , havuta avanti diligen¬ 
te , e matura confideratione , infieme con li noftri Configliela , e molti 
altri huomini dotti, veduti più volte , e riveduti tali Statuti, gl’habbiamo 
giudicati degni d’ efler dall’ autorità noftra ordinaria approvati come cor- 
rifpondenti all’ honeftà ; & così con T impreffione di quelle Noftre gli ap¬ 
proviamo, e confermiamo . Quali Statuti vogliamo , e comandiamo , 
che da tutti li noftri Sudditi fiano con pronto affetto accettati, e, doppo la 
cognitione, e manifeftatione di loro, nano oflervati, & effequiti ; fotto le 
pene contenute in elfi ( Jure noftro , ac SucceJJorum noftrorum Jìiperiorhate 
femptr faha . ) Cancellate , e levate tutte le altre cofe, che non fi con¬ 
tengono nel prefente Volume . Ad tandem , & gloriam omnifotenth Dei . 
Amen. 


Anton. Quetta Doft. 



H Abbiamo comprefo, che nè Giuftiniano ImperatoreSacratiflìmo,nè 
quelli, che di lui, ò d’altri Leggifti furono imitatori, hanno con le fue 
leggi potuto finquì abaftanza prò vedere, che compitameli teli fodis- 
tuttili Mortali* Perciochè,febene fono Rampate molte leggi civili, 
nondimeno à certi,e,per cofi dire, minuti cali non fono con quella induftriade 
fuoi decretijftati baftevoli à Soccorrere à tutto il genere fiumano, sì per la di ver- 
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LIBRO 

fità delle circonftanze, come anco per il fito de gli habitatori ; che così le 
Città di giorno , in giorno più efperimentano : perilche quelli , che nelle 
Città,ò per natura, ò per lettere avanzaflero glabri, fintamente fti deter¬ 
minato dalli Antichi, che potertelo ( con l’artènfo però della plebe ) fare à 
fé , ed à gf altri, Statuti confuetudinarii ; accioche più fanamente, e più 
Scuramente follerò governati , e mantenuti nel fuo flato felicemente «. 
Ma perche la mutatione de tempi non rare volte cagiona mutatione de co- 
flumi, ò altra vita; nè la prudenza loro, benché diligentiffima, se fondata in 
tanta chiarezza di giuflitia, ed equità , che alcuni di tali Statuti non patife 
fero qualche mancamento, ò fuperfluità in qualche luogo. Quindi è , che 
la noflra Città ha efperimentato quello , che è pervenuto alle orecchie di 
noi Pro veditori , & Configliela della Città di Trento ; perciòche in alcune 
noflre leggi municipali, overo Statuti, habbiamo avertito due eftremi , 
quali da noi, confidati nella divina grafia, non nel noftro valore, fono fla¬ 
ti levati; nè ciò vorrei, ò Lettore , flimafli folle fatto con profontione, ò te¬ 
merario ardire, ma con premeditatione, e matura confiaeratione di molti 
anni , dentro à i termini di ragione , e confcienza : ricercato in quello il 
Parere delli noftri Prudenti, e Lettterati, ed anco de Foreftieri fegnalati, e 
òeritiflìmi delle leggi . Per giovare dunque alla noflra Patria, la quale tra 
e cofe Immane ci deve efler la più cara, e provedere anco più lodevolmen¬ 
te allo flato delli noflri Signori ( à comandamenti de quali per legge di 
Religione fi deve ubbidire , ) fi fiamo ferviti di cinque maniere . Poiché 
alcuni Statuti per ifperìenza conofciuti inutili , fono flati-da noi total¬ 
mente levati . Altri del tutto aggiorni, come di molto giovamento corri- 
fpondente all’ honeftà . Alcuni aiutati con laggionte , perche tal lege 
fembrava defiderafle tal aggionta . D’altri se troncata la fuperfluità ; 
perche la correttione per convenienza era neceflaria . Finalmente da 
molti altri non poco proliflì , ma intricati à guifa dell’entratura d’un 
Laberinto , habbiamo fcacciata l’ofcurità col lume , e filo della chia¬ 
rezza ; e così li Statuti fi fono comporti in 3. parti , overo libri ; nel primo 
fi tratta delle queftioni, e controverfie Civili, le quali fi cqnofce, che anti¬ 
camente appartenevano per lo più alla giurifdizion delli Signori nel foro 
Palatino . Nel 2. fi tratta delli Statuti, ordinationi, & provìfioni apparte- 
nenti alla Città di Trento, antichiflìmamente affettanti alli Cittadini con 
li Circonvicini, per il felice, & utile governo, e flato di detta Città, acciò- 
che detta Città con tutto il dirtretto, felicemente, opulentemente , e fèrtil¬ 
mente fi governarti . Li quali Statuti, Prqvifioni , & Ordinationi , fi 
comprende fiano per antichiflìma confuetudine flati oflervatì fotto li Re- 
verendiflìmi Padri , e Signori Bartolomeo Endrico , Nicolò Alberto di 
Orttenburg, Ge: Liechtenflaìner d’ Auftria , Vefcovi , & Padroni di 
Trento : ed anco fotto il governo d’altri Predeceflòri Signori Vefcovi. 
Il terzo volume poi contiene le pene appartenenti al mero , e mirto im¬ 
pero , per correttione , e caftigo delli cattivi . Quefta nova poi corret¬ 
tione, aggionta , e compilatione de Statuti, venne in luce ultimamente fotto 
il Reverendiflìmo in Chrifto Padre, e Signore , e Principe Illuftritììmo Si¬ 
gnore Bernardo Clefio, per l’Iddio grafia, Vefcovo di Trento, Prefidente 
del Configlio fecreto , e fupremo Cancelliere del Sereniflìmo e poten- 
tirtimo Ferdinando Rè d’Ungaria, e di Boemia, Arciduca d’Auftria ; 
l’anno dalla Natività del noftro Signore Giesù Chrifto . i5 2 7- regnan¬ 
do il Santiflìmo in Chrifto Padre , e Signore , Signore Clemente, per dj* 
vina providenza,Papa Settimo, e rinvittiflimo, e faefatirtìmoCarlo Redi 
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Spagna, ed Imperatori de Romani eletto , Tempre Auguro. Con l’auto¬ 
rità , ed alfenfo del quale Reverendiflimo Signor Vefcovo Bernardo ante- 
fcritto, il medemo anno 27. che fù il terzo decimo dopo la fua elettione 
quelli Statuti, e Plebifciti emendati , e quelli, che non haveano bifògno 
di correttione , infieme con tutti glabri, furono confirmati . Profilante Deo , 
qui efi benedittUs , & benedicendus , per infinitafocaia foculorum. Amen. 

Del Elettione, e nominatione del Podeftà, col 
giuramento 3 & officio di quello. Cap.i. 

G lachè dall’antica , ed approvata confuetudine appare, che la deno-* 
minatione di due, ò più Dottori, per Podeftà à miniftrare Giuftitia 
nella Città,ediftretto di Trento appartiene alli Confoli, \afcieltapoi,econ- 
firmatione al Reverendiflimo Vefcovo di Trento, ò alli di lui Luogotenenti. 
Pertanto decretiamo , & ordiniamo , che ogni anno li Signori Confoli , è 
Pro veditori di quella Alma Città di Trento, quali faranno prò tempore , 
debbino eleggere, & nominare due, ò tré, ò quattro, ò più, che fiano Dotto ri 
di legge, & nati fuori della Diocefi Tridentina, quali non habbino attinenti, 
nè parenti nella Città di Trento: e quelli coli eletti, e nominati presentare 
in Icritto al Reverendiflimo Signor Vefcovo di Trento , ò alli lui Luogote- 
nentijde quali debba eleggere, e confermare uno denominati, di fuo maggior 
gufto, conil falarioannuale di Lire. 825 di buona moneta , cioè di caran- 
tani. 12. per ciafchedunaLira,dapagarfi dal Vefcovato à lui:con obligodi 
tenere almeno un fervitore, ed un ragazzo, à fue fpefe,ed un Cavalier ido¬ 
neo , nato fuori della Diocefi, fenza fpefa però del Signor Podeftà . Qual 
Signor Podeftà al fuono della campana della torre della Communita di 
Trento,entrarà allo fteflò Magiftrato honorevolmente, con ftendardi , ed 
arme della fua famiglia : & entrando vada per la Città, e luoghi confueti: 
poi venendo verfo il Palazzo ,vifiti la Catedrale di S. Vigilio nollro padro¬ 
ne, con l’offèrta allattar maggiore, à fuo gufto, in termine di tré giorni 5 nè 
prima tenghi ragione . Poi legga , e confideri gli Statuti della Città : & li 
Confoli ftefli Io prefentino al Reverendiflimo Signor Vefcovo, à lui piace¬ 
re, overo alli Luoghitenenti : dal quale il medemo Podeftà riceverà il fcet- 
tro della Pretura, e Podellària, tanto ne’ Criminali, quanto ne’Civili; e nel¬ 
le mani dei predetto Reverendiflimo Signor Vefcovo, ò del fuo Capitano, 
overo delli Luogotenenti, toccate, le facrofante Scritture, giurerà, ad Sdu¬ 
tta Dei Evangelia , per Deum omnìpatentem , ejus Filitrm Dominum nojìrrn , 
fifium CWifium , Spiritimi Santtum , per fantta dmttuor Evangelia , 
che con buona fede , fenza fraude amminillrarà la Podeftaria della Città 
di Trento ,e di lei giuridittione; e governerà il Commune diTrentocon 
il fuo Riftretto, e le perfone habitanti nella Città , eriftretto. Et che con 
buona fede, e lenza frode mantenerà le ragioni, beni, poflèflìoni , honori, 
giuridittioni , riftretti del medemo Reverendiflimo Signor Vefcovo , del 
Vefcoato,della Chiefa , e della Città di Trento , con il fuo Riftretto ; nè 
comporterà, che’n parte alcuna fiano fminuiti; e che farà giuftitiaàqualfivo- 
glia, che la domanderà, fecondo le leggi, ragioni, e Statuti di Trento, buono, 
ed approvato ufo, e buone confuetudìni della Città Tridentina. Parimen¬ 
te , chepacificarà guerre, difcordie, malevolenze , & odii da sè ititeli, e le 
terminarà,à fuo potere: e che farà diligente inquifitione, quanto potrà, e la 
farà fare della fallita, furto, dell’homicidio, e di qualunque altro maleficio . 
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Il quale Signor Podèrta non porta ftare nell’ uffizio della Podertaria nifi 
d un anno : & fpirato l’uffizio, non porta efler ammeflo à quello, in fpatio 
d anni fette: & in fine del detto fuo uffizio fia findicato da tré: due de quali 
faranno eletti dalli Signori Confoli, il terzo poi dal Reverendiflimo Signo¬ 
re , o dalli lui Luogotenenti, conforme all’antica confuetudine 
P / r ' n ] e ' lte fl decreta, & determina, che 1 detto Signor Podedà fia obliga- 
to, «debbi in ciafcheduno giorno feriato , e non feriato, eccettuato in ho- 
nore d Iddio, amminifirargiurtitia à quelli,che la dimandano in caufe fom- 
maue, «ciafchedune hore, conforme al bifògno delle caufe: lafciando li¬ 
bero 1 ingrerto, ed aperte le porte del Palazzo , fin alla feconda (cala fupe- 
riore inclulive, almeno à tutti quelli, che verranno per giuftitia. Nelle cau- 
e ordinane fia oblig ito feder al Banco della ragione confiieto , tré volte la 
ettimana,Lunedì, Mercordì ,e Venerdì, lonata lèmpre la campana mag¬ 
giore della torre di Trento, come è codiane, nel levar del fole: e finalmente 
la campanella del Palazzo tre volte , con alquanto intervallo , prima che 
ac a al Banco della ragione , come ffi temprecoftume : nè quali tré giorni 
3/ e ?$. ra (comedi fopra) più, o meno, confórme al bifogno delle caufe: 
, c , haartech, e Giovedì dara audienza à Criminali, quali celiando, attenderà 
ahe caufe Cmh, come eh fopra: e fe nelli tré giorni detti al federe ordina- 
in, i Lapitano 3 overo oinciale della torre commune di Trento mancarà di 
onar la campana, la mattina, nel levar del fole, ò poco dopo, incorra, ipfo 
tetto, nella pena d una lira di buona moneta, cioè di groffi. 12. fe qualche 
Ca lefcufi . La meta della qual pena fia applicata alla Came- 

: ^ apra meta alla Comminuta : come pure à ballo fi difpoue 
nel Statuto lòtto la rubrica. ( Del Capitarne e del di lui officio alla torre 
commune di Trento . ) 

^ ITaT ^ r °r d j n ^ di P ro «dere nelle caufe , fi fervino puntualmente i 
Stat iti della Citta di Trento : a quali il Signor Podertà non porta contrafa- 

r confuetudine alcuna,tanto pallata, quanto futura ; lòtto 
pena di Ragnefi. 4, per ciafcheduna volta , che contrafarà 5 nella qual pe¬ 
na ipfo jure incorra , da trattenerli à lui del fuo falario , d’applica li alla 
amera Epifcopale : e nondimeno tale atto fia ipfo iure nullo. Che le al- 
cuno cittara qualche Statuto , dourà anco provare , che fia inferro in que¬ 
llo libro de Statuti : badando la cittatione della Rubrica , purché fia deili 
contenutimi querto volume, altrimente non fe li creda. II qual libro dourà 
iemper efler al Banco ne giorni che’l Podedà federà , il che farà in cia- 
ichedun giorno di fopra prefiflò dal Statinole le ferie, ò qualche altro ra¬ 
gionerei impedimento non ifeuferà , come di fopra . Che s’egli per man¬ 
camento non leiitara , e non tenera ragione , incorra , ipfo facrto, nella 
p na di Ragnefi. 4. per ciafcheduna volta, da doverli applicare alla Ca- 
?) C .i a /v Pi C ?P. > come fopra, edendo però caufa ragionevole.il qual Signor 
1 odeda ordini, che delli fuoi officiali, quali haurà al numero di otto,due 
a meno cialchedun giorno anco feriato , fi trovino continuamente pre- 
n £ aImeno * n Iu °g° circumvicino ,• acciò fonata la cam- 

LnZii 0 deflò Palazzo , per necelfità , ò cafo occorrente , fiano ini 
p t alla prefenza del Signor Podedà , lòtto pena da notificarli arti me- 
. em l ’t per ogni volta, da elfer applicata alla Camera Èpifcopa- 

• e r ia iec «o ai medemo Signor Podedà accettare officiale alcuno fe¬ 
noli prefentato dalli Signori Confoli, e Proveditori della Città : nè meno 
£/* patteggiare con gli Beffi di qualche guadagno da pagarli da loro per 
a .no officio . Come anco non fia permeilo al medemo Signore nel fine del 
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fuo officio deponer il Scettro, e fottometterfi al Sindicato, fe prima non fa¬ 
rà eletto,e venuto il novo Pretore, e prefen tato al Reverendilfimo Signore, ò 
fuoi Luogotenenti, per ricever il Scettro della giuridittione,e predar il giu¬ 
ramento. Mà il vecchio Podedà doma afpettare il novo ,ed infieme con lui 
prefentato al Reverendilfimo Vefcovo, deponga il Scettro da confegnarfi al 
novo per il prelibato Reverendiffimo Signore. 


Del modo di (indicare il Podeftà , e la fàmilia 
di quello , e qualunque altri officiali del 
Commune. Gap. 2. 

E Sfendo ragionevole , che li publici Amminiftratori di giuftitia rendine» 
conto delle cote fatte, fprezzate, e tralafciate . E volendo noi con fa- 
lutevole rimedio provedere alle indennità, ed edorfioni delli Cittadini, Co- 
mitatenfi,& di tutti gfhabitatori della Città , & ridretto di Trento , e di 
tutti glabri anco foredieri,ed odare à gl’inconvenienti, decretiamo, ed or¬ 
diniamo, che’! Podedà di Trento, finito il lui offizio, con gli officiali fuoi, e 
tutta la lui famiglia , per dieci giorni continui, incominciando dal primo 
giorno della inquifitione contra di lui , fi a obligato far refidenza nella Cit¬ 
tà di Trento , per pagare à tutti, à quali edb folle obligato , ò alcuno del¬ 
la dia famiglia ; & render conto di tutto quello , che apparerà, edb, eli di 
lui officiali , quali haurà havuti feco , durando l’uffizio , haver commefib 
contragiuditia: ed haver fatto il fuo carico per danari,preghiere, fozzura, 
ò corrottione : fe allididrettuali,Gomitatenfi,ò altri, chiedendo ragione, non 
haurà amminidrata giuditia: overo fuori, e contra le leggi communi, e Sta¬ 
tuti giudicato : ò liberato chi fi dovea condannare: ò condannato chi me¬ 
ritava eder liberato: fe haurà nell’ uffizio tralafciato qualche cofa per negli¬ 
genza: liberati ingiudamente li prefi per debiti, ò delitti: con connivenza, 
malitia, ò fintamente non haurà pigliato , overo fatto pigliare per li fuoi 
officiali, & famiglia quelli, che per maleficii poteva:tralafciate,e fprezzate 
quelle cole, che per legge municipale , ò civile , & giuramento, edb con gli 
fuoi officiali dovea fare: commedè baratane , edorfioni ; fcacciato alcuno 
per fòrza, ò minaccie, dal giudicio ; per forza de tormenti ingiudamente 
sforzato alcuno al confedare. Contra al quale Podedà, officiali, e lui fa¬ 
miglia , finito l’uffizio , li Sindicatori eletti fiano obligati formare inquifi¬ 
tione delle cofe predette,ed altre per lui, & officiali fuoi, durante l’uffizio, 
tralafciate, commede, e neglette; alla quale inquifitione il Pretore infieme 
con gli officiali , e famiglia,fia obligato rifponder con giuramento: qual 
rifpodafatta, ilmedemo Podedà fia tenuto dar ficurtà per fe , famiglia, ed 
officiali, con cautioni fideiudbrie, ò nude , come parerà alli Signori Snidi¬ 
si 0 . 1 *,? doverli fare : qual rifpoda , e cautioni date, come di fopra, per gli 
detti Sindicatori fi faccia un publico Proclama , con l’adìgnatione ai ter¬ 
mine a qualunque, che voglia proporre querela, ò dimanda con tra al Preto- 
re,ò alcuno della lui famiglia; cioè à gl’habitanti nella Città,& Borghi,è tre 
giorni continui : à gl’habitanti nel didretto, e Vefcoado cinque giorni con¬ 
tinui : in fpazio de quali pollino alla prefenza delli detti Sindicatori propor¬ 
re dimande , ò querele di tutte le cole cominelle , tralafciate, e neglette da 
edo, famiglia, ò alcuno di lei,oItra , & contra giuditia, ò in altra maniera. 
Et oltre detto tempo, ipfojure, non fiano ammeffià querelare. Poi il Podedà, 
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durando il S indicato, dourà ciafcun giorno venire infieme con la famiglia,ed 
officiali fuoijdue volte nel giorno al luogo deputato, alla prefenza delìi detti 
Sindicatori, dove s’hauràda /indicare; eperfonalmente, havendo,ò non ha- 
vendo il Procuratore, ò Advocato prelènte, rifpondere à qualunque diman¬ 
da, e querela fatta contradilui: contei landò Ialite in quél giorno, ò nelfe- 
guente ; altrimente s’habbi per conteflata ; dovendoli proceder più oltre . 
Dopo le predette cofe , li detti Sindicatori lìano tenuti in fpazio di dieci 
giorni continui, dal dì della formata inquilitione , fotto obligatione di giu¬ 
ramento, terminare le querele , e dimande , una, ò pili, prefentate contra 
elfo Signor Podelìà, famiglia, ò alcuno di lei; infieme con la inquifione for¬ 
mata contra gli ftelfi; condannando per fentenza, ò affolvendo; fe una cau- 
fa , ò più non ricercaflero maggiore inquilitione : nel qual cafo la lèntenza 
data dopo gli flefll dieci giorni, vaglia, e fulfifta ; purché non pollino differire 
altri tré giorni: quali tral'corfi,fe non farà feguita fentenza, s’intendano affo¬ 
lliti . Dichiarando fermo, e rato ciò, che farà concordevolmente fiato fatto 
da due Sindicatori predetti, tanto nel procedere , quanto nel fententiare : 
anco abfente , ò contradicendo, ò non ricercato il terzo . Aggiongendo , 
che’l Podeftà fia tenuto di tutte le cofe cominelle , fatte , giudicate, e ne¬ 
glette, ò tralafciate per alcuno della famiglia nelfiiffizio à lui, overo à loro 
commeflò ; e in folidum ad ogni cofa , che nella fentenza findicatoria fi 
contenerà ; le farà fiato conlapevole , ò partecipe coir lui ; che fe non farà 
fiato consapevole ,nè partecipe,almeno prelentarà gli fieffi,uno,ò più:qua¬ 
le,© quali prefentati, liberiamo il Podefià: altrimente lo condanniamo in foli¬ 
dum . Et che’l Podefià non poffa havere , nè conftituire in detto Sindica¬ 
to fe non un Procuratore, ed un Auvocato, da nominarli nel tempo della 
rifpofla alfinquifitione, e dopo non nominare, nè conftituire alcuno : & 
oltra gli nominati, e conftituiti, niflìin altro procuratore, ò auvocato ha- 
bitante nella Città di Trento poffa effer procuratore , overo auvocato , ò 
predarle patrocinio alcuno in detto Sindicato , tanto per il Podeftà, quanto 
per la lui famiglia : fotto pena di lire cento di buona moneta , d’eflèr ap¬ 
plicata al Commune di Trento , per ciafcheduno contrafaciente . Ordi¬ 
nando ancora , che’l detto Podeftà non polla domandare , nè ricevere le 
due ultime paghe delti meli del fuo falario , fe non finito il Sindicato, e 
la liberatione da quello. 

Che’l Podeftà immediatamente dopo il giura¬ 
mento fàccia fare le proclame, che tutti li 
banditi fi partino dalla Città di Tren¬ 
to * e Ville. Gap. 3. 

D iffidiamo tutti, e ciafcheduno homicida, venefico, malefico, heretico } 
ficario, allàffinodi ftrade, fpezzatori delle carceri, incendiarli, adul¬ 
teri, inceftuofi, fodomiti, rattori de vergini, e d’altre donne, follicitatori , 
ruffiani, ftupratori,fuafori,falfarii,invafori,ciafchednn ladro, fia di notte , 
òdi giorno , & altri delinquenti, e huomini di mala, e federata vita,habi- 
tanti nella Città di Trento,ò nel fuo diftretto . Del che vagliamo, fe ne fac¬ 
cia proclama generale per il Podeftà di Trento , nel primo giorno , overo 
tegnente,dopopreftato il giuramento d’amminiftrare ragione , e giufìitia, 
e di fervale gli Statuti della Città, e ricevuto l’uffizio : lòtto pena di lire 

50. di 
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5 °. di biiona moneta, da eflèi- applicata alla Camera Fifcale ; la qual pe- 
na !l Maflaro, che farà prò tempore, dourà farla compenfare nè fuoi Talari 
e tarla fcrivere, lotto pena di lire. io. da efler applicata alla Camera Fifca- 
le ; la qual pena U Malfarò, che farà in quel tempo, incorra ipfo fedo. 

Che niffuno corrompa il Podeftà,di lui Giu¬ 
dici , ò famiglia. Cap.4. 

D Ecretiamo, ed ordiniamo, che fe alcuno corromperà il Podeftà, Giu- 
, .13 0 alcuno della di lui famiglia , ovevo alcun officiale della Commu- 
mta di 1 rento, pollo in qualunque uffizio , cioè col indiu* quello A fare 
overotralafciare qualche cofa contra la forma delli Statuti della Cornimi* 
uita di Trento , ò della legge civile, fia lecito al Corrottole, fenza pena al- 
euna, gravame, ò paura, riferire quandocumque ,e denunciare il Corrot- 
to 1 odettà , overo à Giudice competente , ò alli Sindici da elegerfi fopra 
letfeme del Podetla , fua famiglia , ed altri officiali della Communità di 
1 rento : quale corrottela conofcìuta , ciò, che per caufa tale fi conofcerà 
haver cavato , per fe, ò interpofia perfona, fi a applicato per la metà al 
Filco, e peri altra metà all’accufatore: e nientedimeno il corrotto, e cor¬ 
rompente nano puniti con le pene corrifpondenti alle leggi , e Statuti della 
Communità di Trento : fe à calo il Corrottore non Ila flato, il primo à de- 
nontiare la corrottione ; che così farà libero dal caftigo . E li Giudici c- 
hauranno conofciuta la caufa , fiano tenuti , ed obligati effequire e far 
eflequir le cole predette. 3 

Delle alienationi fatte per li minori d* anni 25. ò per 
li Tutori 3 ò Curatori di quelli. Gap. 5. 

D Sterminiamo, & ordiniamo, che tutte falienationi da farli da minori 
danni venticinque. Tutori, ò Curatori loro, di beni immobili, ragioni 
« atttom, fi facciano alla prefenza del Podeftà , ò Giudice del luogo f ove 
. vendita fi doma fare, in prefenza di quattro più prolfimi malchhemag- 
anni venticinque. Citati anco, e ricercati gl altri palefemente, che 

Sne?dfrn f nT e i der i e a m,n r * e 3 che v , uoIe alienare ; tali più prolfimi de- 
S minore P p a T T nfc,enz ^ J.chep'e aliandone rilfiilta in utilità 
tà ed amirì^é 1 ! 011 edrend ? vi Proemi, fl chiamino quattro huomini di bon- 
Giudfee òplHeO' n0 f ,patn * Che fe anco quelli manchino , fiano dal 
modocheAfenne^’a 1 /!' 1 ^ U ^ ttr j- ma / c 11 , maggiori, come di fopra . Di 
duale w 3 ’ °/f Iudlce . intrometta lautorità,e decreto,per il 

•j ron n*a he me fl t0 f uo Salario riceva carantani dodeci da pagarli per 
tratto FI- lt ? ’ fei : v ato immune il minore dalli detti carantani in tale con¬ 
no fla infr. 3 ; Iena , t ! 0ne fotta in altra maniera, anco interpollo il giuramen- 
no del mmo UI . e * i ° re ’ & ^ prefuma fatta con inganno , in dan- 

re pc tu rC r C 0 l ^ e ^°^ in 9 re > c . on fronde eflèr ftaro indotto ad aliena- 

’ ^ 1I -! rare *?£ì a a alienatione . E che'l fine , e remiifione fetta 
L. n , , 10 . re r Tutore, o Curatore ^ uo > avanti gli venticinque anni, fen- 
a pi edette folennita, fi Itimi ingannevole , e fraudolente, e nel mede- 
minore eflèr fiato indotto à farla ; ed il giuramento , fefarà 
mtromello , fi creda cavato per paura , e per inganno , & ipfo /ure fia 

nullo, 
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nullo, fe non Tara fatta dal minore , con l’autorità del Curatore , da de¬ 
putarli fpecialmente à quello . Finita la tutela , e doppo la terminatione 
di quella ogni volta che’l Tutore, ò ficurtà di lui, vorrà elfer liberato dalla 
tutela , ò ficurtà. Eccettuata però la Donna dotata dal padre, ò fratelli , 
overo da altri, che à ciò erano obligati : che à tale femina, benché mino¬ 
re di venticinque anni, è permeilo far fine,fenza le dette folennità, nella 
dote , e donatione prnpter rnptias , e per tal atto di vedere , ed. udire il 
conto deH’amminillratione, non polfano gli parenti, amici, ò vicini elet¬ 
ti , nè per la loro prefenza , nè del Giudice , pretendere cola alcuna, nè 
meno ricevere ; e chi riceverà, debba pagare al Padrone il danaro qua¬ 
druplicato rilpetto al ricevuto . Che fe à cafo il Curatore ricufarà conien- 
tire, ò interporre l’autorità ; ò anco gli Attinenti fieffi faranno il mede- 
mo', forfè per malitia, ò per moleftare il Tutore, ò quello , che di lui fu 
ficurtà, all’hora il Signor Podeflà, ò Giudice , fe per mezo d’ huomini da 
bene le parerà, che’l Tutore habba fedelmente amminiftrato, ò che l’alie- 
natione debba neceffaria niente farli , polfa sforzare tanto il Curatori , 
quanto gl’Attinenti, à dare faflenfo per l’alienatione, fine , e liberatone; 
levatigli pegni, ed intimati caftighi . Le cofe predette s’offervino , non 
oliando la dipofitione in contrario de jure Communi. 

Delle controverfie tra parenti infòrte da ter¬ 
minarli . Gap. 6. 

P Arimente determiniamo, & ordiniamo , che, fe per l’avenire nafcerà 
controverfia nella Città, e Diflretto di Trento trà Padre ,e Figliuolo, 
Avo ,e Nipote, & altri afcendenti, e defcendenti, trà collaterali in linea 
Paterna , ò Materna, fin alli fecondi cugini inclufivè, nj'Micet natos ex pri¬ 
mis confobrìms , ò trà zio paterno , ò zia paterna , ò nipoti : overo trà zio 
materno, e zia materna, e nipoti : trà marito, e moglie : trà fuocero^, e 
genero, ò nuora : trà cognati , e cognate : morta anco la perfona,ch era 
fondamento de l’affinità, tanto di quelli, che fono,quanto di quelli,che fono 
flati, il che s’intenda fidamente nelle controverfie principiate nel tempo , 
nel quale viveva la perfona , che fìt radice dell’affinità : e fotto il mafchio 
fi comprenda anco la femina ; Sia obligato il Podeflà , che farà prò tem¬ 
pore , sforzare detti litiganti, fiano di qual fi voglia conditione , e quali¬ 
tà , chiaveranno cominciata la lite , avanti il medemo realmente , e per- 
fonalmente eleggere due communi Amici, quali fòmmariamente , e lenza 
figura di Giudizio, in qual fi voglia luogo , e tempo, feriato , e non fenato 
introdotto per utilità de gl’huomini, debbino in fpazio di tré mdi continui, 
dopo faccettato compromeffo , fotto pena di libre cinquanta di buona 
moneta per ogni Arbitratore,che contrafarà , da pagarli, e quella applica¬ 
re alla Camera Epifcopale , fe non faranno fiati impediti da gufila , e le- 
gitima caufa , debbino , dico, conofcere , e terminare detta lite , e ^on- 
troverfia : aggiongendo nella fua definitione la pena contra la parte djfu- 
bidiente , nella qual pena s’intenda tante volte incorfi j quante contrafara 
alla feguita dichiaratione, la quale dourà efler rata , c ferma, e tutto cip, 
chè gli detti Eletti nella quefiione vertente haveranno definito, determi¬ 
nato , e fiatuito , fia tenuto, & obligato il Podeflà, & altro Officiale , lo- 
pra quelle cofe , che farà ricercato , con opportuni rimedii far elfegiure, e 
sforzare le parti alla perpetua oflèrvanza, & adempimento della cofa defi¬ 
nita , non oliate appellatione , ò contradittione alcuna ; come fe dalle 
7 parti 















parti forte fiato con ogni pienezza d’autorità compromeflò negl’ Arbitri, ed 
Arbitratoti già detti : quando però gli fteflì communi amici non haveflero 
enormemente, ò ingannevolmente aggravata alcuna delle parti : che’n tal 
calo la calila fi porta ridurre à l’arbitrio del Giudice ordinario , dalla cui 
fentenza, fe farà conforme al primo Laudo , non fi polfa appellare nè di 
riduttione , nè di nullità trattare . Che fe li due eletti non s accordaranno 
nel definire, le dette parti portino , e debbino elegger un terzo , nel fpazio 
di quattro giorni , computando il giorno , nel quale li nominati Arbitri 
hauranno notificata la difcordia à Noi , ò à Succeflòri noftri, overo al no- 
firo Podeltà , ò Ufficiale : e fe le parti in fpazio di quattro giorni non s’ac- 
cordaranno nell’elettione del terzo , affiora tale terzo fia eletto da Noi , ò 
da Succeflòri noftri ; overo dal noftro Fodeftà, ò Ufficiale, nella forma, che 
s eleggono gli Sapienti per confeglio nelle controverfie . Et ciò, che la mag¬ 
gior parte de gl’eletti determinal a, debba eflèr oflfervato dalle parti , come 
se detto di Sopra . Et di più Noi , e li noftri Succeflòri , overo il noftro 
Podeftà, ò altro Ufficiale , sforzaremmo realmente, e perfonalmente li no¬ 
minati eletti à conofcere, e terminare la queftione nata trà le parti : il che 
s’intenda tanto delle prefenti pendenti, quanto delle future. 

Del medemo. 

P A rimente determiniamo, che, fatto il compromeflò , e prefentata la di¬ 
manda à gl’Arbitri,frà lo fpazio di tre mefi continuila detta caufa debba 
terminarli ; e caffi, che non fi finifca, s’intenda,nell’ultimo giorno del termi¬ 
ne delli tré mefi detti, concitilo , & aflònto in caufa ; fenza altra conclufio- 
neper gl’Arbitri, ò parti: qual conclufione feguitacome fopra, gl’Arbitri 
fiano obligati efpedire, finire, e terminare la caufa in termine d’un mefe im¬ 
mediatamente feguente, ad inftanza delle parti,ò duna parte:e fe nello fpa¬ 
zio del detto mefe, dal giorno della conclufione in caufa , non farà data la 
fentenza , per mancamento de l’attore , che non infta, la caufa s’intenda 
deferta : ma fe, inftando le parti, la caufa non farà finita, per mancamen¬ 
to de gl’Arbitri, quelli incorrano nella pena di libre cinquanta,per ciafche- 
duno, d’applicarfi alla Camera Epifcopale. 

Delli Citationi di qual fi volia Perfòna 3 in qual 
modo debbano eflèr fatte. Cap. 7. 

P Arimente determiniamo , che ciafchedun habitatore della Città di 
1 rento , de’borghi, e fottoborghi, cioè de molini, & altri, che fanno 
con li borghi di Santa Croce Pedecaftello, e Santo Martino, debba, e porta 
erter citato ad inftanza di chi fi lamenta di lui, ò fi volefle lamentare, una 
volta perfonalmente , ò due à I’habitatione, in divertì giorni , cioè per due 
giorni divertì avanti’I giorno del termine, e non altrimente . E ciafcun ha- 
bitator del Diftretto di Trento, debba,e porta erter citato perfonalmente , ò 
à 1 habitatione una volta fòla , ad inftanza di chi fi lamenta, overo volefle 
lamentarli di lui . Se poi la perfòna da citarli, ò la fua famigliamoli habiti, 
ò dimori nella Citta, ò Diftretto di Trento , in caffi tale baffi, ch’egli fia ci¬ 
tato alla fua cafa, overo al luogo della fua ultima folita habitatione , overo 
della fua famiglia nella detta Citta, ò nel Diftretto : purché li detti citati 
habbino beni nella Citta, ò Giuridittióne : & affiora fi faccia la citatione ad 
alta voce, prefenti due vicini della cafa, overo luogo della folita habitatio- 

B ne 


to 


LIBRO 

ne predetta, delle quali cofe predette, ed infrafcritte s’habbi fede all’officia¬ 
le publico , dando la relatione, che la commilitóne è fiata fatta nel modo 

E redetto. E ciafcun vagabundo, overo non habitante nella Città di Trento, 
orghi, ò Diftretto, debba, e polla efTer citato perfonalmente, fe fi trova ; 
altrimente fi polla citare ad alta voce dell'officiale lòtto le fcale del Palazzo 
di Trento, nella contrada della beccaria, e del cantone, luoghi à ciòcon- 
fueti , che fi prefenti al Giudice , ò à qualunque competente Officiale no- 
llro, ò de nollri Succeflòri, due volte in diverfi giorni : attaccata la citatia- 
ne in albo del Podeltà : à quali citati fi conceda termine almeno di tré gior¬ 
ni à comparire , da elfer allignato per il Giudice , ò officiale, ad inftanza 
di rfu fi lamenta, ò fi vuole lamentare di lui. La quale - citatione in ciafcun 
delli predetti cali fia tenuta fofficiente, e legitima ; intendendo fotto il ma- 
Ichio anco la fèmina : aggiongendo parimente, che l’officiale debba nel dar 
la relatione della citatione da fe fatta ad alta voce , nominare quelli, che 
furono prefenti : & le cofe predette habbino luogo in qual fi voglia cafo, ò 
caufa, ne’ quali ad inftanza di qualche perfona , per ordine del Giudice , 
over officiale noftro , ò delli noftri Succeflòri, farà fiata la citatione : contra 
la quale non fi polla dedurre oppofitione, ò eccettione alcuna, dovendoli te¬ 
nere nelli predetti cali, e caufe legitima , e fofficiente : non oliando legge 
commune, ne' Statuto alcuno. Salvo, che cìafchedun officiale s’intenda ha- 
ver commilfione dal Podeftà , ò altro Giudice, e perciò polla, fenza dare 
avilo al medemo Giudice,LIfficiale, ò Podeftà,citare qual fi voglia perfona, 
ad inftanza di chi ricerca,à comparire, e rifponder in jure: volendo, che le 
cofe predette habbino luogo, quando la caulà fi tratta appreflò di Noi, ò de 
noftri Vicarii Spirituali, e Podeftà in tentpoi-alibus , ò qual fi voglia altro Giu¬ 
dice . Determinando, che qualunque citatione, eflècutione, relatione, pre- 
fentarione di lettere fatta in qual fi voglia giorno, anco fèriato in honore di 
Dio, che per il giorno non feriato debba comparire, vaglia, e fia rata; non 
oliando legge, ò confuetudine in contrario. 

Delli Citati 3 e non requisiti in occafione 
della Citatione- Cap. 8. 

S Tatuimo, e Determiniamo, che,fè qualche perfona querelerà, ò farà cita¬ 
re alcuno, con farlo anco dimorare alla prefenza del Giudice, fenza dir¬ 
le, ò dimandarle, che cofa pretenda : anzi lo farà citare per altro giorno,in 
cafo tale l’attore, che hà fatto citare, fenza dire, ò fare nel primo termine, 
fia condannato nelle Ipelè: & avanti il quale farà chiamato,le nel giorno del¬ 
la feconda citatione paflarà anco con filentio, il Giudice lo condanni in ca- 
rantani dodeci dapplicarli alla Camera Epifcopale j e di piò nelle Ipele, ecl 
intereftè fatte dal citato , col venire al Giudicio, Ilare, e ritornare, da fallarli 
dal Giudice, fe pure quello non conciterà, che per giufto impedimento bab¬ 
bi celfato procedere contrai citato. 

Che li precetti ordinati per il Signor Podeftà , 
debbano efler fotti in foritto. Cap. 9. 

S Satuimo, & Ordiniamo, che fe’I Signor Podeftà imponerà precetto, amba¬ 
sciata, ò mandato ad alcun officiale, da farli a perfona, ò alla lui cala s 
ad inftanza d’alcuno, fotto lequeftro, ò di tener in lalvo, over per altra cau¬ 
fa , il detto officiale fia obligato in fcritto portar il tenore del detto Precetto» 
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DEL CIVILE. 

Ambafciata , Mandato, o fequeftro , altamente il mandato non vaglia , 
fe à calo non fi faceffe per citationi al comparire, e rifpondere in Jure. 

Delli Sindici delle Ville obbligati à denonciare 
li Pupilli privi di Tutori. Gap. io. 

P A rimente Statuimo , & Ordiniamo , che li Sindici di qual fi voglia 
Pieve , che faranno prò tempore , fiano obbligati in fpazio di giorni 
quindeci, perpetuis temporibus , dopo la morte del Padre , ò della Madre , 
overo dal tempo, chi li Pupilli fi trovano fenza tutori, denunciare alli Giu¬ 
dici delle tutele , che faranno prò tempore, la morte di qualfivoglia Padre , 
ò Madre di famiglia , che ha lafciato pupillo, pupilla, ò pupilli, fenza Tu¬ 
tori , lòtto pena di due lire : la metà d’applicarfi al Vefcovado, l’altra mi- 
tà alla Communità. La quale denuncia fi faccia quando le facoltà delli pu¬ 
pilli eccedono la fumma di Fiorini cento ; e per fchivare le fpefe del viag¬ 
gio ; dovendofi fare la denuncia, li Sindici portino fèco la defcritione de be¬ 
ni attinenti alli pupilli, da prefentarfi al Notaro : e vengano due delli più 
proffimi, ò vicini delli pupilli, infieme con li Sindici : quali prolfimi, ò vicini 
giurino , che non fanno, che fi trovino altri beni, che li defcritti. Reftan- 
do in fuo vigore le pene de Jure Communi contra quelli , alli quali in¬ 
combe domandare, che fi diano li Tutori. 

Parimente ordiniamo, che li Giudici delle tutele, in termine d’otto gior¬ 
ni dopo la predetta denuncia, debbino haver affigliato alli pupilli, un tutore, 
overo più idonei, fotto pena di tré libre d’applicarfi, come di fopra . II fa- 
lario delli Giudici delle Tutele fia in tutto duna libra di moneta Maranenfe 
per ogni centenario, fino à Ragnefi Mille , da quali in sii non poffino rice¬ 
vere cofa veruna fe non fidamente due Ragnefi, quanta farà grande la fontina. 

Delli Curatori da darli alli Muti, Sordi, Prodighi, 
a certe colè , a certe caule , & a certo tempo 
lenza far inventario. Cap. n. 

S Tatuimo, e Determiniamo , che à Maggiori d’anni venticinque fi polla 
dare Curatore, cioè à Muto, Sordo, Furiofò, Prodigo, & altre limili per- 
fone prive d’intelletto, Curatore, dico, di cofa certa, di caufa certa, ed à tem¬ 
po certo; fenza fare inventario, e tralafciata ogni folennità giuridica . Nella 
medema maniera , ciafcun maggiore d’anni vinticinque polla elTer confii- 
tuito Tutore di cofa certa di caufa certa, & a tempo certo , fenza effèr fat¬ 
to inventario. Et il Giudice interponendo l’autorità fua, non debba ricevere 
premio alcuno , e ricevendolo, fi condanni in triplicato, rifpetto al ricevuto, 
d’applicarfi al Padrone: e s’intenda haver commefTo fraude nel fuo officio. 

Delli Procuratori, Attori , Sindici , e Curatori 
fufficienti. Cap. 12. 

P Arimente determiniamo, che qualunque fia fofficiente Tutore, e Cima¬ 
tore inflituito dal Giudice : Attore, e Sindico fatto dalla Communità : 
Procuratore eletto da Maggiore di venticinque anni, fenza giuramento,oda 
Giovane arrivato alla pubertà, con giuramento folenne, alle liti, caufe , a.11- 
agitare 3 e defendere : tralafciata ogn’altra giuridica folennità : eccettuati Ij 
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cali , ne quali fi ricerca mandato particolare : alhora poi ciafchedun Procu¬ 
ratore , Attore , Sindico , e Curatore s'intenda {officiente , quando è fiato 
inftituito alle liti, caufe, all'agitare, e defendere con mandato fpeciale , in 
cafo, che cofi ricerca . In maniera, che non vaglia oppofitione, ò eccettione 
alcuna contra le predette cofe : e cofi fiano tenuti legitimi , non oftante 
legge commune, ò Statuto alcuno. 

Delle perlòne , che intervengono nel Giudicio per 
altri 5 che devono eflèr legitimate - Cap. 13. 

P Arimente ordiniamo, che comparendo alcuno avanti’l Giudice, fotto no¬ 
me di Procuratore, Attore, Sindico, Curatore, ò Tutore, opponendo la 
parte, che non fia, il Giudice,dimandando la parte,afiègni fpazio di tre gior¬ 
ni, ò più, ad arbitrio fuo , fecondo la diftanza del luogo, à. quello , che s’è 
chiamato Procuratore, Attore, Sindico , Curatore , à provare , che fia ta¬ 
le ; e non provando nel termine predetto , fi condanni nell’interefle, danni, 
e fpefe patite dalla parte . 

Delli Procuratori obligati moftrare i 
mandati. Gap. 14. 

D Eterminiamo, che, le alcuno comparirà in Giudicio lotto nome di Pro¬ 
curatore , contrai quale farà oppofio, ch'egli non fia ; & fe pur è tale, 
moftri il mandato della procura, e dii la copia , con termine competente ad 
opporre : fe la fumma, nella quale è fiato conftituito Procuratore, non ec¬ 
cede venticinque libre di Marano di buona moneta, bafii la fede del Notaio; 
ma fe la fumma è maggiore della quantità detta, quel tale Procuratore pro¬ 
duca il mandato, ad inftanza della parte ; la quale fe vuole la copia , le la 
cavi àfiie fpefe. 

Che li Procuratori per la comparfà del Principale lèn¬ 
za la revocatione , non fono revocati. Gap. 15- 

P Arimente ordiniamo , fe’l Principale farà in Giudizio per mezo di Pro¬ 
curatore, e comparirà, facendo anco termine , non s'intenda avocato 
il mandato del Procuratore per tale comparinone , fatta anco più volte , 
avanti, ò dopo la contefiatione della lite: fe non haurà efpreflamente avo¬ 
cato lo fteffb Procuratore. 

Di nominare il Padrone in Giudicio * Gap. 16. 

P Arimente ordiniamo, che ciafcheduno, il quale farà fiato chiamato, ò 
fi chiamerà in Giudizio, per calila di controverfia reale, ò quali reale s 
fia obbligato avanti la lite conteftata, ò tenuta per tale, ò almeno nel tempo 
della contefiatione, nominar il Padrone . Che fe dopo lo nominafle, fi pro¬ 
ceda nondimeno contra di lui, come fe veramente polfedeffe la cofa contro- 
verfa; e fia obbligato alli danni, ed interefle dati all'Attore. Che fe poi no¬ 
minafle qualche Potente per dignità, over uffizio, ò in altro modo : overo 
perfona non fottopofla alla Giuridittione di Trento pieno iure, & il nominan¬ 
te , ò il nominato non provarà legitimamente in fpazio di fei giorni utili, da 
computarli dal giorno della detta nominatione, che 1 nominato habba pofle- 
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tinto veramente cofa tale, almeno per tré meli avanti l’accennata nomina¬ 
tone, s’intenda tale nominatione fittizia, ed in fraude dell’Attore 5 la quale 
perciò non ofìante , fi proceda nella calila. 

De gl’ Alcendentl, ò Collaterali da legitimarfi 
in Officio. Cap. 17. 

P A rimente determiniamo, che,fe alcuno agita, ò defénde, fia egli Afcen- 
dente, Defcendente, ò Collaterale di qualche perfona viva, ò morta, fin 
al quarto grado, & è creduto per tale; fe 1 Giudice anco così ffima , non fono 
neceflarie prove alcune : ma scegli è d'altro penfiero , e perciò bifogna ado¬ 
perar le prove , quelle fi faccino nel Tribunale, dove fi trattala cauia, limi- 
mariamente , fenza capitoli , e pofitioni ; badando nelle predette , le prove 
per voce,e fama. Salvo però, fe 1 contrailo foffe tra perfone pretendenti I he- 
redità d alcuno, per ragione di parentela, in grado più vicino: clin talcafo s- 
adoprino le prove chiare, fecondo la forma delle leggi, e Statuti di Trento. 

In che maniera fi debbino portare li Comparenti al 
Tribunale della ragione avanti all* Jufdicente.nel 
dire, ò adimandar la ragione. Gap. 18. 

I N oltre Statuimo , & Ordiniamo , che li Procuratori, & altri comparai- 
ti in Giudizio, per caufa di dire, dimandare, defendere fatto , e ragione 
fila, ò delli fuoi principali, debbino dire honeftamente il latto,e ragione fina, 
ò delli principali, dimandare, defendere ordinatamente, e con voce bada, m 
modo, che fiano intefi, e dal Notare fi polla fcrivere una volta la foftanza 
de'loro ragionamenti: nè alcuno delli Comparenti habbi aidue d efolamaie,o 
interrompere il primo , che ragiona, ma afpettare il fine del lui ducono ; 
poi d’uno in uno fi proceda , fin tanto che tutti faranno uditi per quella vol¬ 
ta, ed bora - Con obligo al Giudice di Ilare al Tribunale della Gmftitia, fin 
alla loro fpeditione. È chi contrafarà nelle cofe predette, o m alcuna di lo¬ 
ro , incorra, ipfo fatto , nella pena duna libra di buona moneta ; la meta d 
applicarli alla Camera Epifcopale, l’altra meta al Collegio di Trento ; per 
ciafcheduna volta : nella qual pena il Giudice debba immediatamente con¬ 
dannare li colpevoli,e farli pignorare, fe non pagano fubito. 

Della contefiatione della lite. Cap. 19. 

P Arìmente Statuimo, & Ordiniamo, che, prodotta la dimanda , vv e ph- 
bello in qualunque attione , over uffizio di qual fi voglia Giudice, o Of¬ 
ficiale noftro, ò de noftri Succeflori, udii cafi, ne quali fi deve pi o dm 1 e , 
fatta la citatione, fe non compare la perfona citata al termine della citatio- 
ne , fcritta ne gl’atti per il Notaro, apprefiò al Giudice, over Officiale, ìot- 
to’I quale è fiata prodotta, fia in elettione de gl’ Attori, ò pigh ar “j tenuta , 
ò far pronunciar Ialite per conteftata ; e s’intenda, efler rifponoaiiaaiman- 
da col negare ; & fi proceda, come fe la lite fofiè fiata contefiata legitima- 
mente tra le parti, la qual lite, con l’auttorità della prefente lege Municipa¬ 
le , s’intendi, e fia tra le parti Iegitimamente contefiata ; che le i iveo com¬ 
parirà nel termine à fe prefiflò , rifponda alla dimanda , contefiando Iegiti- 

mamente la lite , non oftando eccettione alcuna : qual nlpolta iervi per 
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conteftatione della lite ; e fi polla procedere, come fe la lire folTe fiata con- 
teftata : che fe ricuferà rifpondere , uè contefìerà la lite, fi reputi come ab- 
fente, e fi proceda come di (òpra. 


Che ’1 termine concedo à provare , ferve per con- 
teffatione della lite. Cap. 20. 

P Arimente Ordiniamo, che cialchedun termine conceffo alle parti, per 
provare , vaglia in luogo di lite conteftata , ed induca conteftatione di 
hte; fe pure quella non è fiata indotta. 


Delli Capitoli, che devono ammetterli. Cap. 21 . 

P Arimente determiniamo , che tutti li Capitoli, tanto nella caufa prin¬ 
cipale , quanto neH’appellatione , fiano ammelfi, fe non faranno dupli¬ 
cati; lalva la ragione de gl impertinenti , e di quelli, che non devono efler 
ammelfi nel tempo della dilputa della fentenza definitiva ; non oliando qual 
fi voglia Statuto. Il medefimo s’olfervi nelle polmoni. 


Di legitimar gl* Interrogatorii prodotti. Cap. 22. 

S Tatuimo, & Ordiniamo, che gl’ interrpgatorii, che fi producono, fiano 
legitimati per il Giudice , il quale debba cancellare quelle cole, che à le 
pareranno non legitime, avanti che fi proceda all’efame de teftimoni. 

Di quelli 3 .che producono Capitoli, Pofitioni , 
eccettioni , fono obbligati darne Copia alla 
parte contraria - Cap. 23. 

S Tatuimo, & Ordiniamo , che ciafcun producendo libello, dimanda, po¬ 
fitioni, capitoli, eccettioni, replicationi, e cofe limili, referitto, over fup- 
pliche , ò altre fcritture prodotte in luogo di dimanda , fia obbligato produr¬ 
le duplicate : una delle quali refii apprellò il Noraro della caufa, l’altra alla 
parte contraria ; e producendole fole , fia data la copia alla parte , à fpefe 
di chi produce . In ogni altro inftromento , fcritture da produrli in Giudi- 
ciò , mandati di procura , tutela , cura , findicato, copia neH’elTeeutione di 
fentenza, ò laudo, e nelle caufe minori di libre venticinque, fia datta la co¬ 
pia della dimanda , ò di qualunque altra cofa a fpefe di chi dimanda. 


Delli Notari , che devono dar le copie fra 
un tempo. Cap. 24» 

P Arimente Statuimo, & Ordiniamo , che gli Notari in fpazio di tré gior¬ 
ni, purché non fiano impediti d’infermità, giufta abfenza, ò altra caufa 
legitima , ricercati debbino fare, e dare le copie de gli arti in Giudizio, de 
quali fono fiati rogati. Gli altri inflromentl poi, ò contratti cavare in publi- 
ca forma, ricevuta la condegna mercede, in termine d’ otto giorni , dopo 
che faranno ricercati ; fe non hauranno giufio impedimento ; e chi contra¬ 
farà paghi cinque libre di moneta di Trento d’applicarfi la metà alla Camera 
Epifcopale ; l’altra metà alla Communità della Città di Trento ; e quello 
per il palfato primo termine ; che fe di nuovo per altri otto giorni non darà 
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la copia , e caverà gl’ inflromenti, incorra nella pena di libre venticinque 
d’applicarfi, come di fopra ; potendo però il Giudice, conofciuta la cauta , 
prolongare, ò abbreviare i detti termini. 

Del termine , che cade in giorno furiato. Gap. 25. 

S Tatuimo in oltre, & Ordiniamo, che, se’I termine della rifattone, precet¬ 
to , monitione, ò altro termine di qualunque Giudice, te bene anco farà 
efpreflò il giorno, caderà in giorno feriata, over nel quale il Giudice non fe¬ 
dera, ò perfeverarà al banco, il giorno fogliente non feriato, nel quale federa, 
per tener ragione, fia tenuto per termine, fe’l Giudice continuarà al Banco. 

Ordinando ancoraché nelle caute fummarie , nelle quali fi cita, ammo¬ 
nisce , ò fi commanda ad alcuno che nell’hora terza debba comparire in 
Giudizio, ed il Giudice non darà a udienza, fenz altra citatione, s’intenda ci¬ 
tato nell’hora del vefpro: e fe’l Giudice non federa nel vefpro, s’intenda citato 
nel giorno fogliente, fenz’altra citatione, monitione, e precetto: cioè fia obbli¬ 
gato comparire nell’hora di vefpro, come fe foflè fiato citato per quella hora. 

Dell! giorni conceffi al provare d’haverfi per 
utili. Gap. 26., 

S Tatuimo, & Ordiniamo, che tutti li giorni di ciafcun termine concedo à 
provare, fiano, e s’intendino utili in tutti li foprafcritti capitoli, che par¬ 
lano de giorni utili, come nel terzo Statuto,feguente,che comincia: Parimen¬ 
te Statuimo, & ordiniamo,che fatta la conteftatione dèlia lite &c.; eccettuate 
le caufo fummarie, nelle quali il termine à provare fi giudichi continuo, cor¬ 
re in ogni giorno, nel quale fi tiene ragione *. 

Della pena de* Teffimoni citati, e non 
comparenti. Gap. 27. 

S Tatuimo, e Determiniamo, che ciafcun. teftimonia citato, tanto in caufa 
Civile, quanto in Criminale, per ordine d’alcun’Giudice, Vicario, Offi¬ 
ciale noftro, ò de noftri Succeflori, fia obbligato venire nel tempo à fo prefif- 
fo, e commandato per l’officiale, per giurare, e predare tefìimonianza della 
verità avanti’! Giudice, Vicario, ò Officiale, fatto pena di carantani venti- 
quattro , per la prima citatione, e per l’altre fi radoppii; la metà de quali pe¬ 
na, ò pene, fia applicata a quelli, ò quello, à ricerca de quali, ò del quale farà 
citato ; l’altra metà alla Camera Fifcale di Trento ; al pagamento della qual 
pena fia sforzato realmente, e perfonalmente : fe qualche giufta caufa dive¬ 
nire nonl’habbia impedito, in arbitrio del Signor Podeftà. 

Come sgabbino d* eliminare li Teffimoni nelle 
caule ordinarie Civili. Gap. 28. 

S Tatuimo, & Ordiniamo, che ’l Giudice della caufa fia obbligato efami- 
nare bene, e diligentemente li Teftimoni da produrli dalle parti nella 
caufa, da per fe fteflò, infieme col Notaro della caufa, fopra gli Capitoli, & 
interrogatorii delle parti: e calò ,che’l Giudice ricufàffo dammare , ò non 
potelfo, all’hora deputi un efaminatore, ò più, col coffonfo delle parti, eguali 
debba , e debbino eflàminare detti Teftimoni, e ricevino la mercede dell efa- 
me , e non il Giudice \ il quale fe commetterà carico tale al foto Notaro 












r : 


j'i > 




i r 


SMi 


16 


LIBRO 


della canfa , l’e dame fia di niftùn valore . E l'ifteftò Giudice infieme col 
Notaio incorra nella pena di libre dieci, per ciafcuno, e^ ciafcuna volta, ipfo 
faclo 5 la metà alla Camera Epifcopale , l’altra metà d’eflèr applicata alla 
Communità ; e di più fiano obbligati all’interelTe alla parte : effaminato il 
Teftimonio, le gli leggala depolìtione. Parimentegl’efiraminatori fiano obbli¬ 
gati tener fecrete l’atteftationi delli Teftimoni, e itoli pollino propalarle , ò 
manifeftare direttamente , ò indirettamente con parole, motto, fcrittura, 6 
demoltranza, li detti delli Teftimoni ad alcuna delle parti , ò ad altra per- 
fona mà li tenirano fecreti, fin alla loro publicatione : lòtto pena di libre 
dieci d’applicarfi come di lòpra 5 oltra l’altre pene limitate dalla legge. 

Delle prove da farli fra tempo determinato. Cap.29. 

P Arimente Statnimo, & Ordiniamo^ che fatta la conteftatione della lite , 
come di l'opra, veramente,ò fintamente, tra qual fi voglia peiTone , cia¬ 
fcuna delle parti polli, e debbi far le fue prove, in termine di quindeci giorni 
utili, dopo la conteftatione; di modo, che li Teftimoni giurino , e teftifichino 
nel detto tempo . Salvo , che’l Giudice Pretore , ò Officiale ove fi tratta la 
caufa , polla determinare il termine, con cognitione della caufa, havttto ri¬ 
guardo alla qualità di quelle, il qual termine fia commune à l’ima , e l’altra 
parte . Che ie’I Giudice da fe Hello abbreviata il tempo, s’intenda abbrevia¬ 
to à l’una, e l’altra parte : nel qual termine abbreviato fi fervi la forma del 
prefente Staturo, à far le prove: volendo anco, che fi dii un folo termine pro¬ 
batorio, e non più, e s’intendano giorni utili, né quali, per legge municipale , 
fi deve tener ragione; e ne quali il Giudice, Podeftà, ò Officiale, ove fi trat¬ 
ta la caufa, venirà al Tribunale, e perfeverarà al Banco del fuo uffizio l’hore 
giuridiche ordinarie, e non ordinarie . Dovendo il Notaro del Giudice, ò 
altro Notaro fcrivere ne gl’atti , in che giorni il Giudice fia venuto, e per- 
feverato al Banco ; acciò in qualunque tempo fi polla conofcer la verità; lòt¬ 
to pena di carantani trenta , per ciafcuno , e ciafcuna volta - E nelli primi 
quattro giorni delli quindeci, l’Attore debbi produrre tutte le fue Pofitioni , 
e Capitoli, de quali vorrà fervirfi nella caufa, a fundar la fua intentione real¬ 
mente, & attualmente ; coli anco il Reo in fpazio d otto giorni , dalla con- 
teftata lite , fia obbligato produrre tutte le fue eccettioni dilatorie, e perem- 
ptorie , Pofitioni, e Capitoli, de quali vorrà prevalerli nella caufa, per riffiu- 
tare l’intentione de l’Attore , e fundar la fua diffefa ; qual tempo tralcorfo , 
tanto l’Attore , quanto il Reo non polfa produrre cofa alcuna delle prefate 
occafioni antedette nella prima inftanza ; eccettuati gl’inftromenti, quali fi 
pollano produrre fin alla conchiufione in caufa exclufive : ma fe l’una delle 
parti s’eflebifce voler riffiutare li Teftimoni prodotti dalla parte contraria,fe 
tali Teftimoni fono nella Diocefi noftra , fe gli concedano dieci giorni conti¬ 
nui, e s’intendano continui tutti li giorni correnti, fe non fiano ferie introdot¬ 
te ad honor d’iddio, & de Santi, ò in utilità de glhuomini; come appare nelli 
Statuti, particolarmente fotto la rubrica della cognitione delle caufe delle 
appellatami. Se poi gli Teftimoni fono fuori della Diocefi noftra Trentina fe 
gli darà un giorno Legale ,cioè quatro miglia Todefchi , ò venti miglia Ita¬ 
liani per giorno , quali giorni fiano continui ; nè fi conceda maggior tempo; 
rimettendo però la dilatione ad arbitrio del Podeftà : e quello habbi luogo 
in tutte le prove neceftarie : quali giorni, e dila rioni trafcorfi , s’aftegnino 
quattro giorni utili à pubblicar il proceflò: poi quattro parimente utili à con¬ 
chiuder in caufa : qual conchiufione feguita , il Podeftà habbi un mefe di 
tempo computato dal giorno della prefentatione del procedo, à far la fentent 
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za : e la prefentatione fi faccia, citata la parte . Prefentato il proceffo, le 
per mancamento del Podeftà, ò Giudice non farà feguita fentenza , nel 
tempo prefiflo, il Giudice ò Podeftà fe non fia ifcufato da caufe ragionevo¬ 
le come infirmità ò altro da eftèr conofciuta per Noi , ò Succeflori noftri , 
incorra, ipfo fallo , nella pena di libre quindeci , da rifcuoterfi fenza fallo 
ed applicarli alla Camera Epifcopale : qual pena pagata , fia nondimeno te¬ 
nuto à danni, ed intereffe delle parti , ne cali, ne quali fuffe obbligato de 
. jure communi, come anco ricercato debbi far fentenza, fotto la medema pe¬ 
na , totìes , .quoties fi moftrerà negligente . Quanto poi alle caufe delle appel¬ 
lazioni s oftèrvi il Statuto fotto la Rubrica della, cognizione delle caufe 
delf appellatione. 

De quali caule fi poffi giudicare fùm- 
mariamente. Gap. 30. 

I N oltre Statuirne, & Ordiniamo , che le feguenti caufe fiano fpedite fum- 
mariamente, fenza ftrepito, e figura di Giudicio; in tempo feriato , e non 
feriato , fenza prefentar libello , e terminate fummariamente , de plano , 
come qui fotto fi contiene. Cioè , in caufa di mercenario, che dimanda la 
mercede della fua fatica , & opera . In caufa , che’l Padrone dimanda la 
penfione , ò parte dal fuo Affittaiòlo; ò Agricoltore . In cafo di cibo, e be¬ 
re . Di compre , e vendite fatte per occafione d animali, fin alla fumma di 
cinquanta libre di buona moneta . In caufe di vedove , pupilli, & altre per- 
fone miferabili, e foreftieri, che agitano , fin alla fumma di cinquanta li¬ 
bre di buona moneta , & in tutti li altri cafi , e caufe, che fono della fomma 
de libre vinticinque di bona moneta . E ciò che farà fatto dal Giudice, Po¬ 
deftà, ò Ufficiale circa le predette cofe, nel proceder, affolvere, e condanna¬ 
re , fia ben fatto. Ne dalla fentenza di libre venticinque, ò di minor fum¬ 
ma fi poflà interporre appellazione , ne trattarli di nullità . Alla parte però 
che pretende gravame farà lecito in fpazio di dieci giorni continui, dal tem¬ 
po della fentenza fatta, appreffo al Superiore dedurre à bocca, fummaria¬ 
mente , fenza proceffo, fenza ferirti, over con nove prove inoltrare la noto¬ 
ria iniquità, ò nullità di tale fentenza, dalla quale non fi può appellare. Al¬ 
tamente la fentenza s’intenda effer pallata in rem indicatami e fi mandi ineffe- 
cuzione; e dalle libre venticinque in sù, la parte deva provare legitimamente 
la fua intentione- Vogliamo ancora, Statuimo,& Ordinamo, che le caufe del- 
l’appellazioni dalle libre venticinque in sù fin alle cinquanta, ammeffe nell! 
cafi predetti, fi terminino in fpazio di fie meli continui, dal giorno dell’ in- 
terpofta appellazione, fin alla conchiufione in caufa inclnf-vè ; altamente l’¬ 
appellazione s’intenda deferta: e la fentenza fi metti in effecuzione : ne fi con¬ 
ceda luogo à querela, arbitrio boni viri,ne meno à reftitutione in integrum- In¬ 
tendendo quelle peritone eftèr miferabili, e foreftiere, che faranno dichiarate 
tali dal Signor Giudice, e Podeftà. 

Parimente ordiniamo, e Statuimo che nelli detti cafi s’intenda la caufa di 
dote, e incarcerati, nella quale al Giudice fia permeilo procedere in qua¬ 
lunque giorno, e fummariamente,come nel Statuto di fopra,anco in qualun¬ 
que fumma maggiore di libre cinquanta , fi contiene , ed in tutti quelli cafi 
polla il Podeftà abbreviare l’inftanza della caufa, e la prova ; come à fe pa¬ 
rerà ragionevole; confiderate le perfone, tempo, e luoghi : purché il giudicio 
in dette caufe fia breve, e fpedito; non oliando altri Statuti noftri. 
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Di quali caule fi polla giudicare ne’giorni 
fèriati, Gap. 31, 

S Tatuimo, e Determiniamo, che tutti li giorni contenuti nello Statuto po¬ 
llo fotte la Rubrica della Cognizione delle caufe delle Appellazioni, fiano 
fèriati, e fi renghino per tali 5 fuor che ne’maleficii, e caufe Criminali ; ne’ 
quali giorni non fi tenghi ragione : fe non in quelli cafi , ne’ quali è lecito 
per legge commune : e nelle caufe di perfone miferabili, pupilli, e povere , 
che agitano. Quali poi fiano perfone miferabili, e povere, fi rimette cono- 
fceie all’arbitrio del Signor Podeflà. Come anco nelli detti giorni feriati, fi 
polla tener ragione per le noftre caufe, e della nottra Chiefa Trentina , per 
le collette noftre , e controverse, che per occafione di dette collette nafeono 
tra li contadini, Communitadi, e Diftrittuali noftri. In tutti gli altri giorni, 
eccettuati li nominati nel detto Statuto, fi tenghi ragione. 

Del modo di procedere nelle caule 3 che non eccedono 
libre cinque, ò vintidnque, overo anco cinquan¬ 
ta, e delle infìanze di quelle caule. Gap. 32, 

D Eterminiamo inoltre, & ordiniamo che le caufe luminarie, delle quali nè 
proftìmi precedenti Statuti se fatta mentione, fiano terminate, confor¬ 
me alla feguente diftintione; cioè le caufe di libre cinque di buona moneta, e 
di minor fumma, ò che veramente, ò verifimilmente non fuperano la ftima di 
quelle, fia come efler fi voglia la dimanda , il Signor Podeftà habbia mero, e 
libero arbitrio nel citare , proceder, e terminare fummariamente, come di 
fopra ; confiderata la fola verità del fatto, fenza fcrittura: ancorimoftòlo 
ftrepito de’Procuratori, ò Auvocati : e per prefuntioni, indizii: ed anco per 
giuramento da darli à l’Attore, ó al Reo, come à fe parerà, mancando però 
le prove da l’una , e l’altra parte ; e quello in termine di giorni tre continui 
da computarli dal giorno della prima comparinone delle parti : tra quali tre 
giorni continui le parti debbino haver provato, e prodotto , ciò che preten¬ 
dono, dovendo li teftimoni efter efaminati palefamente , &àviva voce, e 
fenza fcrittura: e nello fteftò giorno terzo, habbiano provato, ò nò, il Signor 
Podeftà termini la caufa, condannando, ò liberando , con la fua fentenza 
certa, e chiara, inftando la parte ; per giuramento come se detto di lòpra , 
mancando però le prove : & fe l’Attore farà caufa , che la terminatione non 
fi folleciti, non fia più uditò, ma fi tenghi, come le l’inftanza fòlle fpirata : e 
ciò che farà terminato in qualunque maniera, fia valido ; nè fi pofta levare, 
ò impedire per appellazione, nullità, uffizio di Giudice , ò in altro modo ; e 
quello, acciò le parti non fiano prolongate in litigiì, e finalmente con la vit¬ 
toria fiano vinti ; perche le fpefè , e danni fiano maggiori dell’ utilità della 
vittoria . Dalle libre cinque poi fin alle cinquanta mdufìn>'e , finftanza del¬ 
la caufa fia di trenta giorni continui , fin alla conchiufione in caufa ìnchfi « 
•vè , dal dì della contradittione , ò rifpofta fatta : nel qual giorno della con- 
tradittione, il Signor Giudice immediatamente aftègni à l’una, e l’altra par¬ 
te il termine infraferitto, quale aflègnando , ò non aflegnando , info facio 
immediatamente s’intenda adeguato 5 cioè nelle caufe da libre cinque fin 
alle venticinque wchfìnd , il termine di dieci giorni continui. E da libre ven¬ 
ticinque fin alle cinquanta inclufi<vè 3 il termine probatorio, come di fopra , 
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fia di giorni venti continui à luna, e l’altra parte, al provare, dedurre eccet- 
rioni, per ogni forte di prove, ed al produrre in caufa, ciò che vuole produr¬ 
re : qual termine pattato , tutte le cofe s’intendino publicate, e fi fàccia la 
copia à chi la dimanda : nondimeno fi conceda, ipfo j ture ,à runa, e l’altra par- . 
te , termine di tre giorni continui, eccettuati però li feriati in honorem Dei , 
nelle caufe però da venticinque libre in giù . Nelle caule poi da venticin¬ 
que libre in sii fin alle cinquanta, il termine fia di cinque giorni continui da 
computarfi dalla data copia, overo offerta , ad opporre, e rifiutare, ciò che 
voglia: qual fpazio trafcorfo, il Giudice, in termine di tre giorni continui , 
neììe caufe di venticinque libre, & in giù, di buona moneta; e nelle caufe di 
venticinque libre in sù, fin à cinquanta inclufivè, in fpazio di giorni fei con¬ 
tinui , da numerarfi dalla infianza fatta per la parte , e proceffo prefentato 
con gl’atti, fia obbligato teiininare con la fua fentenzarChe fe la parte attri¬ 
ce farà negligente per dieci giorni continui nelle caule fin à libre venticin¬ 
que; e dalle venticinque in sù fin alle cinquanta libre , tià venti giorni; qua¬ 
li comincino correre dal giorno del finito termine fiatuito al Notaio , fotto 
la rubrica , Delli Notar!, che fono obbligati far gl’inftromenti, m modo che 
non prefenti il proceffo , e le ragioni della caufa al Giudice, trafcorfili 
detti giorni, dopo la conchiufione in caufa, l’infìanza , ipjo )ure , s intenda 
levata, in tanto , che la parte Attrice non fia più udita , fe non paga prima 
le fpefe, nelle quali fi deve condannare. Che fe’l Notaro del a caufa haurapro- 
longato il dare ad alcuna delle parti gfatti, e procedo della caufa, tra 1 ter¬ 
mine prefcritto , fottogiaccia ad ogni interefle di detta pai te dannificata , 
per lui colpa . Aggiungendo, che nelle caufe , e cafi predetti, le parti s in¬ 
tendano , ipfo fMo , ammonite, acciò in ciafchedun giorno,e hqra,dui-an- 
do il termine di provare , debbino comparere , e prefentarfi al Giudice del¬ 
la caufa , al veder produrre capitoli , fcntture, inftromenti , e ragioni ; 
giuramento di tefiimoni ; & ad udire , e fare, ciò che fata necefiano cir¬ 
ca le cofe predette ; e cofi mirtina cittatione , o ammollinone particolare 
fia neceffaria ; à fine , che l’ima delle parti fempre fia fatta confapevole di 
ciafcun atto , che dall’altra parte , tra mezo il tempo , potette farli. Vo¬ 
lando che’l Notato pigliato nel principio per Notaro della caufa, elio 
fempre feriva , e fia dimandato à fcrivere , e non altro ; fe a cafo 1 ordi¬ 
nario non fia abfente : che in cafo tale ;, per tutto il giorno feguente fimil 
termine , ed atto fatto per una delle parti, fia regiftrato ne gl atti del Nota¬ 
ro ordinario della caufa : che fe fi farà in altra maniera , lo fletto atto , e 
produttione fia di niffim valore ; nè porti danno alcuno a 1 altra parte . 
Dichiarando , che la dimanda fatta nelle cofe predette s intende del capi 
tale non delle fpefe , le quali non hanno luogo nelle prenominate^ quan¬ 
tità . Per il quale Statuto non intendiamo , che fia pregiudicato , o dei o- 
gato nellicafi , ne’quali il Reo convenuto fi mofira contumace ; conti al 
quale vogliamo , che fi proceda, fecondo gli Statuti , che parlano del Reo 
contumace . Configliando le parti , ò parte , alla quale incombe carico 
di procedere , che per fchivare ogni pericolo della fua indennità , a 
tempo protefti A’haver la copia , de gl’ atti , e del procedo ; accio fi co¬ 
no fca la lui diligenza : e nell’ efebire il proceffo al Giudice , che deve 
fententiare , faccia che’l Notaro della caufa feriva la prefentatione, il gior¬ 
no s e mefe. 
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LIBRO 

De non darli, nè prelentarfi li Libelli in 
Giudicio, Gap. 33. 

S Tatuano , & Ordiniamo, che di tutte le coiitroverfie, ò lamentanze date 
per mezo di libello, da gl’huomini della Città di Trento, ò Dilhetto , per 
il Signor Podeftà, ò Giudice, ò altri Officiali nofiri, ò de’ noftri Succeifori, fi 
fàccia giuftitia , conforme alla difpofitione degli Statuti; quali mancando, s’~ 
olìervi il buono , ed approvato comune della Città di Trento ; falvo però , 
che ninno fia obbligato prefentare libello , nè dimanda di debito , del quale 
v è publico inftromento ; quale, fé farà prefentato , vaglia in luogo di libel¬ 
lo ; la cui copia, fi dia alla parte, à fpefe di chi produce ; fe pure farà pro¬ 
dotto in luogo di dimanda; dichiarando anco il medenio del fcritto ò Chiro¬ 
grafo di quello , che ha fcritto di propria mano ; overo hà fatto fcrivere per 
altrui mano; e contra il quale fi produce fcritto tale ò Chirografo . Nè di , 
libre venticinque , ò di minor filmina : nè di pendoni, fitti, decime, parte de 
frutti fi produca libello , ò dimanda : nè parimente d’inftromenti di debiti 
tanto prefenti, quanto futuri, ne’ quali fi fia rinunciato alla dimanda del li¬ 
bello , ò ad altra dimanda ; ma come tutti fono , ò faranno obbligati ; cofi 
fiano giudicati : e fi faccia giuftitia alli creditori delli fuoi inftromenti, con¬ 
tra li debitori ; conforme al tenore de’ fuoi iftromenti, ed anco contra li 
beni obbligati. 


Della luminaria cognitione da farli lòpra li beni elei 
Vdco vado, e della Communità di Trento • Gap. 3 4. 

S Tannino, e Determiniamo, che nelle caufe Epifcopali, e particolarmente 
della recuperatione de’beni attinenti al Vefcovado ; e nelle caufe de be¬ 
ni , e ragioni delia Città di Trento, fi pofla procedere fummariamente fenza 
ftrepito , ò figura di giudizio : e per modo di denuncia, ed inquifitione. E fe 
auvenifte,che gli fteflì beni fuflero ricuperati nel Vefcovado di Trento, nella 
predetta maniera , l’ifteftò modo fi oflervi nel procedere per la evizione con¬ 
tra li datori delle pofleflìoni, & altri autori, e pofleflori de’ beni. 

Che’l Signor Podefià , ò Giudice lia obbligato dare 
un Auvocato, e Procuratore in caula Epilcopale, 
e della Communità di Trento. Gap. 35. 

P A rimente ordiniamo , che nelle predette caufe , ò fi agiti per mezo de 
Procuratori della Communità della Città di Trento ; ò nò , il Giudice 
fia obbligato, ove fi tratta la cauta, dare à quello , contra’l quale fi procede, 
un Auvocato, e Procuratore buono ; & idoneo, à fpefe del pofleflore,fe pu¬ 
re lo fteffo poffeftbre vorrà, per mezo de’ quali pofla moftrare le file ragioni, 
ed infegnare . E non dandoli l’Auvocato, e Procuratore , non fi pofla proce¬ 
dere più oltre nella cauta; e procedendoli, il procedo ipfofoclo , fia nullo, e 
di niflim valore. 

Che’l Giudice nelle caule di ciafcuno fia obbligato 
dare un Procuratore , e Auvocato. Gap. 36. 

S Tatuimo, & Ordiniamo, che’l Podeftà in qualunque cauta, anco non at¬ 
tinente al Vefcovo; mofsa, ò da moverfi per qualunque , e contra qua¬ 
lunque 
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limque perfona debbi ad indanza d’una,ò dell’altra delle parti,ò di tutte due 
sforzare un Procuratore, quale parerà à fe, che pigli l'ufficio di procura, per 
perfona , che non haveflè , nè potefTe trovar Procuratore ; e tale sforza¬ 
mento fi faccia con pena arbitraria del Giudice, fecondo la qualità della cali¬ 
la ; qual caufa fe fia guida , o ingiuda fi debba dare,da impord tante volte 
quante volte ricufarà fenza caufa giuda, à giudizio del Podedà mediante il 
giuramento del ricalante; non interpoda appellatione alcuna. 

Delli precetti , e condanne fatte contra quelli 
c’hanno confeflàto. Gap. 37. 

P A.rimente determiniamo , che delli precetti , e condanne fatte contra 
quelli, chen Gmdicio hanno confedato; d debbi concedere termine di 
dieci giorni al pagare, da dieci libre in sii; che da dieci libre in giù il termine 
da di tre giorni : e fe 1 debitore vorrà giurare di calumnia, per provare il pa 
gamento, fe gli conceda fpazio di dieci giorni continui, nel modo come di 
fopra, à provare: quali otto giorni trafcord, il condannato non poda più eder 
afcoltato fe vorrà contradire , e palpiti li detti otto giorni all'hora & i n tal 
cafo s'intendi, e da dal Giudice conceda la tenuta contra tal debitore , che 
non haurà provato nel termine delli otto giorni, ò che non haverà legitima- 
mente difefo, e niente dimeno paghi il quarto della condanna al creditore 
che dimanda. E fe'l pagamento d proverà legitimamente fatto, l'Attore da’ 
condannato nella quarta parte del dimandato . Il che s’intende delli precet¬ 
ti, e condanne fatte , e da fard . U qual Statuto hà luogo nelli principali de¬ 
bitori, e creditori, nò nè gl’heredi, e fuccelfori. 

Di tutte le liti, da difputarfi 3 conolcerfi, e terminarli 
nel Palazzo di Trento. Gap. 38. 

P Arimente ordiniamo, che tutte le caufe , liti, controverde, procedi del¬ 
la Città, e Diftretto di Trento,dano agitate, conofoiute, e per fentenza 
terminate nel Palazzo di Trento, e non altrove, lenza licenza nodra ò delii 
noftri Succedori. Che fe in altro luogo faranno agitate , il procedo da nul¬ 
lo; eccettuate le caufe fin à libre cinquanta, e manco: nel commetter li Se- 
quedri, & le caufe delegate, e d’Arbitri. 

Del pagar le fpelè dal vinto, al vincitore - Gap. 39. 

D Eterminiamo in oltre , che , non odante il giuramento di calumnia in 
qualche caufa, il vinto fia condannato nelle fpefe al vincitore : fe non 
da data giuda caufa di litigare; quale dal Giudice dourà eflèr efpredà nella 
fentenza : nel qual cado il vinto poda elle r liberato , giurandofi conforme al 
prefcritto delle leggi. E fe la parte vinta non farà apertamente liberata dal¬ 
le Ipefe , s intenda ipfo jure condannata . Nè dalle fpelè fi conceda appella- 
tione , fe non una volta, da venticinque libre in su, di moneta Maranenfe;Ia 
qual appellatione d termini dal Giudice ad quem , in fpazio di dieci giorni 
continui, dal dì del prefentato libello appellatorio avanti al Giudice del ap- 
pellatione. r 

Delle ferie , e giorni fenati . Gap. 40. 

I Nherendo al precetto divino, & à gl’avifi de’ Santi Padri,ordiniamo, che 
ni honore della Divina Maeftà, fiano celebrati li giorni feguenti, e de¬ 
vino 















LIBRO 

vino attenerli da ogni litigio, e flrepito di Gindicio, cioè li giorni delle Do- 

meniche di tutto l’Anno. 

DEL MESE DI GENNAIO. 

Della Circoncifione di Noftro Signore Giesù Chrifto, fin al terzo giorno, 
dopo l’Epifania inclufivè. 

Di S. Antonio di Vienna Abbate . 

Di Santi Fabiano, e Sebaftiano. . T r\ 

DEL MESE DI FEBRAIO. 

Della Purificatione della Beata Vergine Maria. 

Di S. Biagio. 

DiS. Mathia Apollo Io. „ 7 ~ 

DEL MESE DI MARZO. 

Di S. Gregorio, Dottore della Chiefa. . 

Di S. Giofeffo Confeflore, e Spofo della Beata Vergine Maria. 
DeirAnnunciatione della Beata Vergine Maria. 

Tutti li Venerdì del Mefe di Marzo. „ n t r -n 

DEL MESE DI APRILE. 

Di S. Georgio. 

DiS. MarcoEvangelifta. 

Di S.Maflenza Madre di S. Vigilio, Padrone noftro di Trento. 

DEL MESE DI MAGGIO. 

Di SS - Giacomo , e Filippo. 

Deirinventione di S. Croce. 

De Santi Sifinio, Martirio, &Aleflandro. 

DEL MESE DI GIUGNO. 

Della Natività di S. Giovanni Battilìa. 

Di S. Vigilio Vefcovo , e Padrone noftro di Trento. 

De Santi Apoftoli Pietro , e Paolo . 

DEL MESE DI LUGL 
Della Vifitatione della Beata Vergine Maria. 

Di S. Maria Maddalena. 

De Santi Giacomo, e Criftoforo. 

Di S. Anna Madre della Beata Vergine Maria. 

DEL MESE DI AGOS 
Di S. Pietro ad Vincala. 

Di S. Lorenzo Martire. 

Dell’Aflontione della Beata Vergine Maria. 

Di S. Rocco. 

Di S. Bartolomeo Apoftolo . 

Di S. Agoftino Vefcovo e Dottore. _ w _ „ - 

DEL MESE DI SETTEMBRE 
Della Natività della Beata Vergine Maria. 

Di S. Matteo Apoftolo , & Evangelifta. 

Di S. Michele Arcangelo . 

Di S. Girolamo Dottore della Chiefa. „ 

DEL MESE DI OTTOBRE. 

Di S. Francefco Confeflore. 

Di S. Luca Evangelifta. 

De’Santi Simone, e Giuda. 

DEL MESE DI 
DI tutti i Santi. 
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Della Commemoratione di tutte l’Anime. 

Di S. Martino Vefcovo, e Confeflòre. 

Delle Confecrazioni, dal decimo terzo, finalvigefimo giorno wlufivè 
Della Prelentazione della Beata Vergine Maria. 

Di S. Catterina Vergine, e M. 

DiS. Andrea Apoftolo. 

DEL MESE DI DECEMBRE. 

Di S. Nicolò Vefcovo. 

Di S. Ambrogio Vefcovo. 

Della Concettione della Beata Vergine Mar ia. 

Di S. Tomafo Apoftolo. ai. 

Della Natività di Noftro Signor Giesù Chrifto. 25. 

Di S. StefFanoProtomartire. ad. 

Di S. Giovanni Apoftolo, & Evangelifta. 27. 

De' SS. Innocenti. a 8. 

Di S. Tomafo Martire. a 9. 

DiS. Silveftro. , . 31. 

Parimente vogliamo, che fi facciano le vacanze nel modo, e giorni feguenti. 
Dalla Domenica ultima di Carnevale, fin al Mercordì dopo la Domenica 
della Cafolara ìnclufi-vè . 

Nelli Venerdì di Marzo, come di fopra. 

Dal gionio delle Palme fin all'Ottava della Refurrettione di Noftro Signore. 
Nelli tré giorni delle Rogationi. 

Nel giorno dell’Afcenlìone di Noftro Signore. 

Nella Pentecofte , coh li due giorni proifimi feguenti. 

Nella Feftività del Corpo di Noftro Signore, con 1 Ottava. 

Nelle ferie delle Meflì, che cominciano li . 11. Giugno, fin alli. 3. di Lu¬ 
glio inclufi’vè . 

Nelle vendemie , che cominciano dalla Natività di Maria V. dei Mefe di 
Settembre, e durano fino alla Ottava di Santo Michele 'mclufivi. 

Nelle ferie delle Confecrationi, che cominciano li. 15. Novembre, fin alli 
vinti del medemo Mefe inclufi-u'e. 

Nelli giorni introdotti ad honor di Dio , e riverenza del nome Divino, che 
per confuetudine fi celebrano nella Città di Trento,ed altri, che faranno 
intx-odotti da Noi, Succeflòri, o Vicario noftro. 

Nelle quali Solennità vogliamo però, che fi polla procedere in Criminale a 
indicii, captura, e tortura. 

E cofi vogliamo fiano oflervati: che quanto alli giorni feriati in honor di Dio, 
non fi polla,acconfentendo anco le parti, dimandare, ò fare cofa alcuna at¬ 
tinente à Giudicii : e ciò che farà fatto, nelli predetti giorni, i^/o jufe fia nul¬ 
lo , e di niun valore . Salvo però, che le citationi ottenute nè giorni non fe¬ 
nati, fi pollano efequire ne’detti giorni feriati, per il tempo de’giorni non feria¬ 
li. Aggiungendo anco, che nel tempo del Carnevale, delle Melfi, Vendemie, 
fia lecito procedere in Criminale , per mercedi, e danni dati, come di fopra. 

Dichiarando di più , che nelle ferie del mietere, Vendemie, e Carnevale li 
pofla con confenfo delle parti, ò tacito, ò efpreflo agitare nelle caufe : overo 
fe fia renunciato alle fèrie prolfime introdotte in utilità de gl’huomini, nel¬ 
le infraferitte, ed in tutte le caufe , che per natura fua di legge commune, ò 
degli Statuti fono fummarie, e privilegiate. 


Che 
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Che gli Decreti , e precetti fi puonno fare anco 
in giorni fenati - Gap. 41. 


C 


He gli precetti, autorità, e decreti fi portano fare , ed interporre anco in 
giorni feriati, eccettuati quelli, che fono in honorem Dei ; ed in qual fi 
voglia luogo della Città , del Vefcovado , e Dirtretto di Trento , dando in 
piedi, e fedendo 5 e cofi fatti, ed interporti habhino la fua fermezza. 

Delle commiflìoni delle caule , e delli Salarii 
de’ Giudici. Cap. 42. 

P A rimente Ordiniamo , che ciafcuna commirtìone di caule , da farli per 
fa venire ad alcuno Jurifper ito del Collegio della Città di Trento, fi deb¬ 
bi fare dal Giudice , ove fi tratta la controverfia, di confenfo delle parti; le 
quali douranno nominare i Confidenti, tanti per parte , che fiano del detto 
Colleggio , ò altri, fe nel Colleggio non fi potranno haver Confidenti ; in 
modo, che le parti s’accordino almeno in uno: e la commiffione fatta in al¬ 
tra maniera non vaglia de j uve : fe non in cafo le parti, ò una fòrte negligen¬ 
te tra’l termine da ftatuirfi dal Giudice, cioè da terza al vefpro,ò dalvefpro 
fin à terza del giorno feguente, alhora il Giudice faccia l’elettione d’uno de 
confidenti prefittati da una delle parti, & à quello vengi confidata la cali¬ 
la : e fe tutte le parti farano negligenti all’hora il Signor Podertà potrà el- 
legere uno a fuo piacere, & il Giudice al quale farà commerta la caufa , ò fo- 
lo, ò accompagnato debba prefentare in fcritti il fuo configlio fopra la caufa , 
al Banco del Podertà, ò Giudice, ove fi difputa la quertione in fpacio de gior¬ 
ni 15. dopo hautoil Proceflo, altrimente cafichi dalla commiffione predetta , 
fe non forte flato ragionevolmente impedito: alla qual caufa non porta più ef- 
fer aflonto . Et il falario d’ertòjurifperito, e de compagni, fe farà accompa¬ 
gnato , fi tallì, come nelli Statuti de falari delli Giudici, e fi metti in feque- 
rtro,e rimanga apprertò al Notaro della caufa, ò caufe, finche erto Eletto hau- 
rà dato il fuo confeglio in fcritto, chiufo , e figillato, in fpazio delli giorni già 
detti, al Banco del Podertà, ò Giudice, il quale fia obbligato far la fentenza, 
conforme al tenor del configlio, in termine di tré giorni giuridici proffimi fe- 
quenti, dopo dato il configlio. 

Che non fi puonno commetter caule à Dottori , 
fe non fono del Collegio della Città di 
Trento. Cap. 43* 

S Tannino, e Determiniamo, che ninna caufa, ò configlio da darfi fopra 
qualche controverfia , ò tafia di fpefe, fi porta commettere, le non a 
Jurifperiti habitanti nella Città, e che fortengono gli carichi di ffiferta > *- ra 
quali fiano comprefì anco gli Signori Configlieri del Reverendilnmo l a¬ 
drone noftro , ed il Podertà della Città, che farà di tempo , òj. tem P° 5 e 
cendofi altrimente , non vaglia . E niunojurifperito della Citta di lxentq 
porta effer eletto Giudice à qualche Tribunale , ò Uffizio della Comminuta 
di Trento , fe non farà fcritto nella Matricola del Collegio de gl A avocati, 
e Procuratori d’erta Città , ed eleggendoli, l’elettione fia di niun valore . E 
che arti Gradici deputati à tener ragione non fi debbino commetter conlegh 
alcuni; ancorché fallerò fcritti nella matricola de Dottori di legge, econtra- 

facendofi, tanto chi commette, quanto chi riceve, fi condanni in venticm- 
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que libre di buona moneta : e ciò, che farà flato eflequito , fia di niflimo 
«momento. 


D’haver configlio in ciafcheduna cauli., ricercan¬ 
do le parti, e del modo di commettere le 
caule, e leguir il conliglio - Cap. 44. 


P Arimente determiniamo, che tutte le caute civili, da dieci libre dì buona 
moneta in sii,nelle quali fi deve far fentenza definitiva,òc habbia forza di 
definitiva, ricercando le parti, òuna, confeglio di Sapiente, la commiffione 
fi faccia per mezo delli Giudici, Sindici , ò Oonfoli della Communità di 
Trento , quali Giudici però s'intendano obbligati , quando effi, ò uno di lo¬ 
ro non fia Dottore, la commiffione, dico fi faccia à confeglio di Dottore del 
Collegio de gli Auvocati di Trento . Nelle quali commiffioni le parti non 
pollino fòfpettare alcuno ,ma ricercate dalli Giudici, ò dalle parti debbino 
nominare i fuoi Confidenti da fcriverfi immediatamente dal Notaro della 
caufa ne gli Atti fuoi: e diano tanti Confidenti, che s'incontrino in uno , al 
quale fi commetta la caufa : ò almeno fiano tenuti nominar tre Confidenti 
per parte : e fe s’incontreranno in più, uno fia cavato à forte : e fe non s’in- 
contraffero, s’elegga uno de’Confidenti di ciafcuna parte , de’quali due uno 
fia eletto à fòrte ; e fe gli commetta la controverfia . Che fe alcuna delle 
parti peremptoriè citata , ò ricercata , à nominar li fuoi confidenti, farà con¬ 
tumace, ò ricuferà nominarli , il Giudice, ò Giudici debbino commettere la 
queflione ad uno delli Confidenti della parte, quale però non fia Afcenden- 
te, nè Defcendente di lei, nè Giudice, nè Collaterale , fin al fecondo grado 
hiclufi'v'e de jure canonico. E corrifpondente al configlio del Dottore fi faccia 
la fentenza, in fpazio di tre giorni, dopo prefentato il parere ; non nafcen- 
do, ò oftante eccezione alcuna , procedendoli nella caufa , conforme al 
detto confeglio . E commettendofi le controverfie in altro modo , fiano 
nulle ; ne’l confeglio, nè la fentenza fi mandi in eflecuzione , in modo, che 
le parti fiano reftituite nello flato, nel quale fi trovavano avanti la commif¬ 
fione . Anzi la parte , in favore della quale filile feguita fentenza ,fein ter¬ 
mine di tre giorni non rinuncia alla detta fentenza, ed ad ogni favore, che 
da lei potette confeguire , fia tenuta pagare le fpefe , nelle quali s’intenda 
condannata, per giuramento della parte, che deve elfer rifarcita, premette 
la tafla del Giudice . 

Delle mercedi, ò /portole de’ Confultori, ò 
Giudici delegaci. Cap. 45. 

P Erche molte volte può auvenire , che le fportole immoderate fi rifctto- 
tino dalli Giudici, e Confultori eletti à decider caufe , e queftioni : co¬ 
me anco le mercedi de gli Auvocati, e Procuratori ; volendo perciò prò ve¬ 
dere à l’un , e l’altro falario, determiniamo , che li Confultori, Commiflà- 
rii, ò Giudici delegati, uno, ò piu da eleggerli fopra qual fi voglia queflione, 
ò caufa, debbino haver il falario,al più,come fi dichiara à baffo. Cioè, che fi 
confideri il tenore del libello, dimanda, ò inftanza,nella quale farà efpreflà una 
certa quantità dimandata, ò altra limile cofapretefa,che potrà per eftimazio- 
ne elfer ridotta à quantità ; & allhora fecondo la quantità dichiarata nel li¬ 
bello , ò per eftimazione da farli, fe una determinata quantità non farà efi- 
preda, le fportole fi paghino alli Commiflarii, e Confultori, come di fopra , 
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in ragione di quattrini tre per ciafcheduna libra di buona moneta; overo in 
ragione di cinque per cento ; coli però, che quando la quantità dimandata , 
ò redimibile à dimanda, farà di llainefi undeci, e di più , fia di qualunque 
quantità , ò eltimazione, non iì polla pagare per fportole , ò falario oltra 
Rainefi vinti in tutto , qual falario del Confultore , ò Giudice Commilià¬ 
rio , quello , che dimanda fentenza , debbi prefentare, ò deporre infoMum 
appreilò al Notaro, overo Giudice, in cafo , che l’altra parte ricufalle depo¬ 
rtare la metà : e fubito che luna delle parti haurà fatto il depofito j;i/o//- 
dim , sintenda à l’iftelfa elfer concelfa l’efecuzione contra l’altra parte, per 
la metà delle fportole , e nientedimeno la parte vinta , fe farà condannata 
nelle fpele , ipfo fatìo s’intenda condannata nelle dette fportole da darli al 
vincitore . Ne pollano dirli piu quelli Olii, ò caufe , quanto alli predetti fi¬ 
lari,fe bene da funa, e l’altra parte, ò da funa fiano più perfone : overo nelle 
caule , fopra le quali fi deve confultare , e giudicare fi conteneranno più 
quantità , cofe , latti, ò punti, de quali tutti fi farà una fentenza fola, per le 
cui iDortole li dii il pagamento, come di lbpra ; e ne cali, e talle predette,il 
Giudice, ò Ufficiale, ove fi tratta la caufa, non porta, anco di confinilo del¬ 
le parti, crefcere, ò fminuire il detto falario: oltra la quale quantità , s alcu¬ 
no delli Giudici , ò Sapienti predetti riceverà cofa alcuna , fia punito per 
ciafcuno, e ciafcuna volta in libre dieci di moneta Maranenfe , coli anco la 
parte, ò ciafcuna di loro , che oltra le nominate talle darà alli detti Conful- 
tori,òGiudici. Le mercedi poi d’Auvocati, ed altri Procuratori talliamo , 
e limitiamo come qui legue . 11 Dottore facendo termine in Calle Ilo per 
qualche perfona privata , di qual fi voglia condizione , ò grado ; Coramii- 
nità, ò Collegio, fe farà condotto à polla, per far il termine , habbi due li¬ 
bre groffi lei . Il Jurifperito nel medemo cafo , una libra, e grolla fei. Al¬ 
tro Procuratore una libra . Ma fe oltre un termine per una caufa , fi faccia¬ 
no nel medefimo giorno altri termini, per altre caufe, e perfone , per le qua¬ 
li non fia fiato principalmente condotto , ma à cafo trovato in Cartello , per 
altre caufe , e perfone faccia termine , in cafo tale , il Dottore habbi grolfi 
quindeci ; II [urifperito groffi nove . Altro Procuratore groffi fei . Che 
fe in un’ifieirò giorno fi faceflero più termini principalmente per più perfo¬ 
ne, e non à cafo , il pagamento fi faccia alli predetti Dottore,Jurifperito, c 
Procuratore , per ciafcuna caufa, e da ciafcuno, conforme alla talfa prede*-, 
ta ; purché il pagamento non ecceda altro tanto del ta/Tato di (opra 5 e fe la- 
ranno più di due, per h quali fi faranno fatti termini principalmente , tutti, 
quanti fi fiano , contribuifcano alla talfa d’un Rainefe per fi Dottore ; libre 
tre per il Jurifperito ; e due libre per altro Procuratore . Nel Palazzo, o al 
Tribunale de Sindici, ò altri Giudici ordinarii, fe le caufe faranno 01ama¬ 
rle il Dottore per ciafcun termine , fiano puochi, ò molti per uno , o per 
più, in un giorno , habbi groffi otto , il Jurifperito fei , altro Procuratore 
quattro . Ma nelle caufe ftraordinarie al Tribunal del Padella, u Dottoie 
fi contenterà di groffi dodeci, il Jurifperito di groffi otto , altro Riocuiatoie 
di fei . Ma facendofi li termini avanti alli Giudici Delegati nom i , o Re¬ 
pendenti da noi, al Dottore fi daranno groffi quindeci per termine , al Ju¬ 
rifperito nove ; ad altro Procuratore fei . £ le li termini li douranno lare 
avanti al Vicario noflro in Spkmalibm s’ofièrvi la rnedema tallà , che al 
Tribunale de Delegati fi deve olfervare ; aggionti però a cialcun delli pi e- 
detti , groffi tre , oltre la prenominata talfa . Quanto alle fcritture da pro¬ 
durli fi faccia la talfa conforme alla quantità della caufa ; volendo, che gì 
Procuratori , ò per dir meglio , Dottori non portano procurare neue cau e 
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di libre venticinque , e d’indi in giù ; fe non vogliano far quelle fenza pre¬ 
mio' , ad utilità delli Clienti . Come anco la tafla di termine, ò di fcrittu¬ 
re , overo pagamento non fi fàccia ad alcuno delli predetti patrocinanti,fe gli 
termini,ò fcritture non faranno fiate neceflàrie,à giudicio di quelli, avanti li 
quali faranno flati fatti li termini, e prodotte le fcritture: acciò li patrocinanti 
habbino cauta di non caricar le parti con fuperfluità di termini, ò fcritture . 
E ciafcuno delli predetti fia obbligato predare il fuo patrocinio à qual fi vo¬ 
glia, mentre fìa ricercato, offervate le dette limitazioni ; fotto pena, s'egli 
ricuferà, della fofpenfione dell' uffizio fuo per un'anno intiero : nella qual 
pena parimente incórra, fe rifctìoterà , ò accetterà di piu delle predette taf- 
fe : coti anco la parte dourà pagare altro tanto, fe non offervarà le limitazio¬ 
ni prefcritte. Che fe alli predetti farà neceflàrìo partir dalla Città per ve¬ 
der qualche differenza, per un giorno intiero, che faranno fuori , il Dottore 
babbi libre cinque , e le fpefe, iljurifperito groffi quaranta : il Procuratore 
due libre ; ma potendoli innante al mezo giorno , ritornare dal luogo vedu¬ 
to alla Città s habbi luogo fidamente la metà delle prefcritte tafTe . Occor¬ 
rendo poi, che fia .neceflàrìo dimorare fuori della Città più d’un giorno , al 
Dottore fi diino libre cinque, per ciafchedun giorno, oltre le fpefe : al Ju- 
fifperito quattro j al Procuratore tre. 

In che tempo fi debbino pagare le {portole 
alli Giudici. Gap. 46. 

fin Tàtuimo, e determiniamo, che per li Giudici tanto ordinarli, quanto De- 
o legati, ò CommifTarii, Arbitri,& Arbitratola, à quali per vigore delli no- 
flri Statuti fi devono le fportole , debbino ricevere tutto il falano à fe taflà- 
to, terminata la caufa per fentenza definitiva : e fe finftanza fi faccia defer¬ 
ta per mancamento loro, fiano privi del falario, e di più obbligati al danno 
della parte offefa. Ma fe la fentenza, ò Laudo non fi publicafTe, perche le par¬ 
ti faceffero tranfazione , ò di commini cónfenfo ceffaffero dalla lite, overo 
per diffetto delle parti finftanza fuffe deferta; fe la lite è fiata confettata , ò 
tenuta per tale, ma non fi fia cominciata la cognizione della caufa, fi con¬ 
tentino della quarta parte del fuo falario: che fe , publicato il procedo, hau- 
ranno cominciato conofcere i meriti della caufa, ricevano la metà del fala¬ 
rio . Determinando che gli Giudici ordinarli deputati à qual fi voglia Tri¬ 
bunale , Delegati, Arbitri, & Arbitratoli, intendendo di quelli, à quali per 
vigore del Statuto, ò per confuetudine fi devono le fportole, non pollino ri¬ 
cever falario per fentenze interlocutorie fatte, ò da farli avanti, ò dopo la 
fentenza, anco neH'elTecuzione della flelTa fentenza, in caufa , che meriti 
falario: ma fi contentino del falario determinato nella caufa, e contrafa- 
cendo reffituifcano il ricevuto, ed il doppio alla parte offefa. 

Chel Giudice nel medemo configlio debbi dichia¬ 
rare anco fòpra le fpelè. Gap. 47 » 

P i Arimele determiniamo, che’I Giudice , al quale fi commette caufa da 
■ confidiate , Ila obbligato nello ftefiò configlio determinare anco delle 
fpefe j e mancando paghi le dovute fpefe il medemo Confultore. 
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Che non s’appelli dalle fentenze , nè da l’efècu- 
zione, tra Confidenti. Gap. 48. 

I Noltre Ordiniamo, che non fi porta introdurre appellatione dalle temen¬ 
ze , precetti, efecuzioni di fentenze tra confidenti , ne dirti nulle : fia l’e- 
fecuzione ò de Jure, ò di fatto . 

Che ciafcun polla proteftare al Podeftà , & altri 
Giudici 3 ò Officiali. Cap. 49. 

S Tatuimo , e determiniamo , che fe alcuno della Città di Trento , ò del 
Diftretto di lei proteftarà , ò dirà altre parole avanti al Podeftà di Tren¬ 
to, ò Giudici, ed Ufficiali del Commune di Trento , in qualche controver- 
fia, ò cauta, eh egli haveflè al T ribunale d’alcuno delti predetti, à fuo vole¬ 
re , ciafeun Notaro prefente, ricercato dal proteftante, fia tenuto far publi- 
co inftromento delle parole predette , quando ben anco il Podeftà, ò altro 
Officiale prohibifee al Notaio , che fàceffe fcrittura : anzi l’ifteflo Notaro 
dourà fare publico inftromento delle parole dette dal Podeftà, ò Ufficiale : e 
ricufando il farlo , ìpfo facìo , incorra nella pena di libre cinque d applicarli 
alla Camera Episcopale , con obbligo anco di fare publica fcrittura delle 
predette cofe . Di più il Podeftà , ò altro Ufficiale , che prohibirà , ò vorrà 
prohibire le prenominate ordinazioni fia condannato in libre dieci di buona 
moneta, per ogni volta, d’applicarfi la metà alla Camera Epifcopale, e l’al¬ 
tra metà alla Communità di Trento. E ciò che fi farà in contrario, ìpk 
jure , fia diniun valore . 

Se alcuno farà citato ad udir fèntenza à fiora deter¬ 
minata, non facendoci fèntenza 5 pofia il Giudice 
difTèrire in altra hora. Cap. 50. 

O Rdiniamo, che fe qualcuno farà fiato citato perfonalmente, ò alla cafa 
della fua habitatione , ò in altra maniera legitima, ad udir fentenza , 
per hora determinata giuridica, nella quale però non fia feguita , il Giudice 
pofia fententiare nelfhora proffima fequente giuridica, fenz’altra citatione ; 
ed anco fenza obbligo di dire , che vuole differire ; fe però trà fifiefie hore 
non s’incontrino ferie intermedie; che in cafo tale fi ricerca nuova citatione. 

Se’l Procuratore citato perfonalmente ad udir 
fentenza non s’appellarà 3 il Principale 
pofia appellarli * Cap. 51. 

S Tattuino parimente , & ordiniamo, che fel Procuratore anco idoneo ci¬ 
tato ad udir fentenza , non haurà appellato , fia lecito al Principale , 
pagando , appellarti ; fe pure eleggerà più torto quello rimedio , che con¬ 
venire il Procuratore ; non oliando legge alcuna in contrario . Il che anco 
vaglia , fe per negligenza , colpa , inganno , ò per altra caufa il Procura¬ 
tore haurà tralafciata l’appellazione . Le quali colè habbino luogo, fè’l Prin¬ 
cipale , trai termine già prefitto dalli preferiti Statuti , attelò il giorno della 
notificatione à fe fatta, s’appellarà per mezo dell’officiale. Aggiungendo,che 
fe 1 Patrone, e Procuratore faranno fiati citati ad udir fentenza, ed il Pa- 
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drone , non fi farà trovato prefente alla pubblicazione , pófla nondimeno 
interporre 1 appellazione , purché non fia tralcorfo il dovuto tempo, il quale 
cominci à correre dal giorno della notificazione à fe fatta per l’officiale in 
fcritto, perfonalmente una volta, ò due à ^abitazione. Sebene il Procu¬ 
ratore non habbia introdotta l’appellazione . 

Che non fi pofii appellare dalla interlocutoria. Cap.52. 

S Tatuimo , e Determiniamo , che da qualunque fentenza interlocutoria 
non 11 poffa appellare ; ma fi rifervi alla fentenza definitiva : fe l’inter¬ 
locutoria non fòlle tale , che non fi poteffe reparare per la fentenza definiti¬ 
va, ò la quale havefe forza di definitiva. E fatta per il Giudice la fenten- 
za interlocutoria > la parte habbi tempo qu inde ci giorni continui à fpedire la 
detta calda della fentenza interlocutoria : altrimente fi tenghi per deferta; e 
la parte fia condannata in quelle fpefe . Se la colpa non fia fiata del Giudi¬ 
ce, il quale do vera havere lpedita la caufa, fotto pena di cinque libre . 


Che dalle fèntenze di libre venticinque in giù 
non fi polla appellare. Gap. 53. 

S Tatuimo inoltre, & ordiniamo,che da vinticinque libre ìncìufiv'e ingiù, 
di buona moneta, non fi polla appellare dalle fentenze fatte per il Pode- 
fià, Giudice, ò altro Ufficiale.di Trento; ne chiamarli la fentenza nulla. 

Della cognitione delle caule delPappellazioni. Gap.54. 

S Tatuimo, & ordiniamo, che qualunque vorrà procedere nella caufa ò cau- 
fe d’appellazioni, fia tenuta la parte appellante comparire avanti al Giu¬ 
dice ad quem, ò al di lui Luogotenente, trà dieci giorni dall’appellazione inter- 
pofta, dimandando, che la caufa fia per lui conofciuta, ò fi commetta ad al¬ 
tro : dovendo la fiefia parte appellante produrre il fuo libello , ancoabfente 
e non citata la parte , avanti l’ifteflò Giudice dell’appellazione , in termine 
di fette giorni, dopo li detti dieci giorni, e dar ficurtà tra’l detto tempo di 
pagar le fpefe fatte , e da farli, tanto nella caufa principale quanto nell’ap¬ 
pellazione, in cafo che fia vinta : giurare di verità , e di difender caufa giu¬ 
ra . Che fe le predette cofe non faranno fatte à fuo tempo , nè l’accennate 
lolennità offervate, l’appellazione ig/o jwre , fia deferta: non oliando eccezione 
alcuna lopra’l fatto di detta appellazione ; e s’intenda haver volontariamen¬ 
te rinunciato alla detta appellazione : dovendoli in ogni modo mandar in e- 
lecuzione la fentenza fatta Copra la caufa principale : non oftante ragione, ò 
eccezione alcuna : che fe haurà offervato tutte le cofe , e folennità predette, 
habbia tempo di giorni feffanta continui, fe la caufa eccede il valore di Rai- 
neli cento . Che fe’l valore fia minore di Rainefi cento, habbia tempo tren¬ 
ta gioì ni continui , dal dì del prodotto libello, à far conchiuder in caufa : e 
nn.alli oetti leffanta giorni continui, dal prodotto libello , fi debbi termina¬ 
re il procedo fin alla conchiufione della caufa ìnclufinÀ , in calò però , che 
1 appellante habbia audienza con effètto dal Giudice ad quem , lòpra le caufe 
dell appellazioni : non oftante alcun Statuto fatto fopra l’appellazioni di più 
giorni ; eccettuati però degli fteffi fefianta, e trenta giorni continui, le fèrie, 
delle quali di fopra s è trattato, fotto la Rubrica delle Ferie . Et fe le caule 
dell appellazioni, ò appellazione non faranno terminate nello fpazio di feffan- 
ta, e trenta, giorni, come s’è detto, le fentenze, ò fentenza, dalle quali se ap¬ 
pellato, nano ferme, e rate: non potendoli in alcun modo à loro contradire , 

caufe 



















?o IL I B I & 

<fou& ; jur/h fa® : ma debbino, e poflìhò dopò^il dettò tèrmineefler man¬ 
date in ellècuzione ; noiioftantè canforo occafibne alcuna gìuik, overo in* 
sriijllay refendo però ferme, e raté-feccezioijj'di lòpra nel predetto Statuto 
Patta ladonchiufioite in caufa, la' patte appellante ricerchi inftahtiffimamen- 
te dal ÌSfotaro della caufa la- copia del procedo, conforme al tenore del Sta* 
«ito di fobia dell! Notati .elite devono dar la copia. L,a qual copia havuta, fia 
obbligato prefentarla in fpazio dotto giorni al Giudice delfappeliazione, fot¬ 
te pena di mezo Fiorino; dapplicarfi la metà alla Camera Epilcopale, e ladra 
metà alla Gommumtàpfeciò non farà pro venuto per colpa del Notare, ò impe- 
dito per altra giufta caufkda eflèr conoFcijita. dal Giudice* In tanto il Giudice 
dell appellazioni fm obbligato terminare le caule,ò Gaufa in fpazio di quinde- 
ci giorni, e le per colpa, ò negligenza del Giudice deirappellazioni non, fi termi- 
naranno nel detto tempo , fia tenuto-al danno della parte ofiefa, fatta à fc la 
denunciazione.il qual Statutò delle appellazioni non habbialuogo, Quando la 
féntenza fi dice ,• , nulla, nxa li polla opponete di nullità iu qual li vo¬ 

glia tempo contra la fentéhza . E le eofe predette parimente fiano OlFerva- 
fe , quando fi dimanda , che la lèntenza àrbitramentale fia ridotta ad arbi¬ 
trio bòìii Viri, e nelle appellazioni dal Signor Podeftà, ò dalli Confoli à Noi* 
è dalli Delegati rióftfr à Noi , e dalli Sindici del Cornimene di Trento alla 
Giudici delle appellazioni delio dello Gommane , e nelle appellazioni dalli 
Giudici delle appellazioni à Sapienti , e Confoli della Città di Trento : ha- 
Vendo gli Confoli della Città libertà d eleggere uno, ò due de gli felli, qua¬ 
li odano le caiife delle appellazioni ,che vertono nel fuo Tribunale , fin alla 
conehiufiòne in catifà mcUfive i ma la fentenza fia latta per tutti gli felli 
Cónfóli, con configlio di fapiente non 5 fofpetto alle parti . Ne ladre appella¬ 
zioni al Patriarca, Papa, ò Imperatore, dalle fentenze fatte per il Signor Ver 
fèovó, è lui Vicario, Ufficiale, o Luogotenente, s ofervi la legge commune . 
È fappellato polTa profeguire I appellazione, come l’appellante* nel termine 
bià detto. Ne gli felTanta, e trenta giorni continui corrino refpeffhè , fe per 
Còrefènfo delle parti, alcuni tèrmini fi tràttenefero dal Giudice; ò per referit- 
Ì 0 de Superiori y ottenuto anco da una parte fola , la quale fofpenfione gio¬ 
vi , fel referitto farà prefentato nelle mani di qualche Notare alla prelèn¬ 
za del Giudice della caufa. 
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dopo fatta ili fcritto. Gap» 55* 

» Àrimente determiniamo , die dalla appellazione in fcrittò interpòlìa in 
p tempo legitimo, còminti correre iì fpazio di profeguire 1 appellazione, le 
Itene nella prima appellazione fatta viva voce non s’habbià protefeto a inter¬ 
porre altraappellazione. Che fe l’appellaaiohe In fcritto non fi fia introdotta a 
‘fuo tèmpoyalhbra dalla prima appellazione fatta,viva voce,còmma correre il 
ferrame. Volendo anco,che quando per intervallo,éd in fcrittos interpone 1 ap¬ 
pellazione,baftiinterpòrla nel luogo del T ribunale dei Giudice, ove se latta la se¬ 
menza, ò laudo; overo alla cafadeì Giudice, ò Giudici fe non hanno Iribunale : 
prefenteilNotarocondue teftinioiii; tralasciata ogni altra folenmta ai ragione» 

Del modo di proceder cantra li debitòri 3 t di 
pignorare. Gap» _ ir ^ rHÀ 

iQ Tatuimo, & ordiniamo , che nei fare fefecuzìoni contfà Debitori, le lde- 
4Uj bitònoneccedefà k filmina di grolìi caraàtani ventiquattr^i overo• u de- 
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biro farà per caufa d’affitti, fiano à tempo, ò perpetui, di qualunque quanti¬ 
tà , e qualità: parimente anco, fe faranno per mercede de Dottori, Auvocati, 
Procuratori, e Notari,fiano di qualunque quantità , fi faccia il mandato in 
fcritto al debitore , che’n fpazio di tre giorni , dal ricevuto mandato debbi 
haver pagato al creditore , ciò che gli deve ; che fe fi tiene gravato, compa¬ 
ri , citata la parte : e trafcorfi gli tre giorni ; fe tale debitore non fi farà ag¬ 
gravato del detto mandato ; ò non haurà fatto accordo col creditore , polla 
fubito eller pignorato per la famiglia , e con il fcritto. Da ventiquattro grof- 
fi in sii, fin à dieci libre di buona moneta inclufe'vè , prima fi faccia il mandato 
in fcritto al debitore, che in termine di tre giorni dal mandato havuto, debbi 
haver pagato , quanto deve al creditore, fotto pena d’elfer pignorato per 
l’Ufficiale. Dopofe non pagarà , peraltro fcritto , e pagata la tenuta al 
Maflàro del Vefcovado, ò al Malfarò del Collegio de Notari della Città , 
conforme à tempi, de quali fi tratta à baffo, che farà prò tempore, fia pigno¬ 
rato per l’Ufficiale ; cioè fi ricerchi , che difegni il pegno , quale pignora- 
zione fatta per l’officiale , fe’l debitore in fpazio d’altri giorni tre non haurà 
pagato , ò non farà paffato accordo col creditore, febene haveffe difegnato il 
pegno polli efser pignorato per Famìl\am\ fenz’altro mandato,che debbi haver 
redimito il pegno confegnato. Et le cofe predette s’olfervino puntualmente; fe’l 
debitore non fi fulfe obbligato anco di maggior fumma pagare in certo tempo 
al creditore, fotto pena della fàmigliaffa quale obbligazione vaglia, e venendo 
il termine,il debitore in virtù della detta obbligazione fi poffa pignorare per la 
famiglia : e feguita la pignorazione per la famiglia in qualunque calò, il de¬ 
bitore , ipfo faclo , fenza altro mandato , habbi termine di dieci giorni con¬ 
tinui à fifcuotere i fuoi pegni dal Malfarò della Camera : quali giorni tra¬ 
fcorfi , il Malfarò della Camera delli pegni, facendo indanza il creditore , 
debbi, bfo faclo far incantar i pegni del debitore , fenza che à l’idello Maf- 
faro fia fatto mandato : e tale fubadazione non fi faccia fenza la prefenza 
dello Malfarò, nè da altra perfona , che dall’officiale della Communità. Se 
poi paffàti li detti dieci giorni, il creditore non farà indanza al Malfarò, per 
la venditione de pegni, il Malfarò fia tenuto differire la fubadazione almeno 
per un mefe, dal giorno della prefentazione de pegni alla Camera . Che fe’l 
Malfarò non offervarà le dette cofe, e da dirli à bado, incorra nella pena di 
libre venticinque , di buona moneta , per qualunque pegno , e ciafcheduna 
volta d’applicarfi alla communità di Trento, e di più fia depodo dall’officio. 
Poi da dieci libre di buona moneta in sù , vogliamo , che non fi poffa proce¬ 
dere à tali efecuzioni, per mandati, e tali precetti; ma il debitore di dieci li¬ 
bre insù fia citato al Tribunale del Signor Podedà , e fi faccia la dimanda 
contra di lui in voce , e con atti ; fe la fomma dimandata non eccedelfe la 
quantità di libre cinquanta di buona moneta , che’n cafo tale , indando la 
parte , fi faccia in fcritto , e per libello , eccettuati però gli cali contenuti 
nel Statuto , fotto la Rubrica; Di prefentar li libelli. La qual dimanda, ò li¬ 
bello lei Reo haurà confèlfàto, fi faccia il mandato contra di lui, come con- 
felfo ; e habbi dieci giorni continui di tempo à pagare al Creditore, ciò che 
gli deve, overo per la fua confeffione è obbligato , fe’l debito confelfato non 
eccederà la fumma di Rainefi vinti, che eccedendo la fumma detta di Rai¬ 
nefi vinti, fin alla quantità di Rainefi cinquanta, vogliamo , overo edendia- 
mo il prefato termine di giorni dieci, fin à vinti giorni continui, in modo che 
Labbia vinti giorni à pagare. Ma fe’l debito confelfato fuperarà la fumma di 
Rainefi cinquanta , e di qual fi voglia quantità all’hora al debitore fi conce¬ 
dono giorni trenta continui , quali termini parimente habbino , fe tali Rei 
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convenuti negando fintili dimando, ò libelli, faranno giuridicamente convinti, 
e trafcor ffi li detti giorni fopra limitati , fe’l debitore non haurà pagato, ò 
fatto accordo col creditore, ila di novo citato al Tribunal del Podeftà à dife- 
gnar il pegno , qual difegnato , fi feriva ne gli atti, che fe non haurà di¬ 
leguato , ò nel comparer, overo nel confegnar farà fiato contumace, fi con¬ 
ceda la tenuta, per vigore della quale conceda, e pagata al Malfarò del Ve- 
fcovato,ò al Malfarò del Collegio de Notari della Città , fe tale tenuta farà 
fiata conceda dalla Fella di S. Nicolò fin alle ferie Natalitie di ciafcun anno, 
fecondo la confuetudine olfervata fin qui, fi faccia un precetto al debitore^ 
che debbi haver difegnato i pegni per la quantità del debito , il qual debi¬ 
tore non difegnando i pegni, Ila pignorato per la famiglia, nè, volendo con¬ 
tradire, fia udito, fe non pagate le fpefe ; ma fe haurà difegnato il pegno , 
fi fàccia un mandato al debitore, chen termine di tre giorni dal mandato ha- 
vuto, debbi haver prefentato,e redimito il detto pegno alla Camera de’pegni, 
il qual pegno non prefentando alla detta Camera de Pegni in fpazio delli detti 
tre giorni continui, allhora il debitore fia pignorato per la famigliatila quale 
fe’l debitore vieterà il pegno, fia pegnorato per forza, e punito del pegno vie¬ 
tato , conforme al tenore dello Statuto delli Vietanti le tenute, e pegni; ed in 
cafo, chel debitore con violenza refifteffe alla familia in modo , che ne anco 
per forza fi poteffe efièquire ,allhora ad inftanza della parte , li Gaflaldioni 
della Città ,i quali di quattro meli, in quattro meli, fono deputati dalli Con¬ 
foli di Trento,fiano tenuti andare a far effequire tale pignorazione : quali Ga- 
ftaldioni,fe ri aiteranno,fiano elfi medemi pignorati di tutta la fumma dovuta, 
e delle fpefe, e contra di loro fi faccia Teflècuzione; ma effequendo,per qual fi 
voglia volta,che andammo a far fare tali efecuzioni,habbino dalli beni del de¬ 
bitore quattrini tre per cialcuna libra,del che il debitore dourà effer pignora- 
to;qual pignorazione fatta per la famiglia, ò per forza, ò per li Gaflaldioni,tale 
pignorato habbia fpazio di giorni dieci continui à rifeuoter il pegno , e non 
rifcuotendolo nel detto termine, li pegni , ad infianza del creditore , fiano 
venduti à fincanto in giorno di Sabbato , & alla prefenza del Malfarò, come 
se detto : nè le vendite depegni fi poffano fare in altro giorno , che di Sab¬ 
bato, eccettuate quelle, che fi facefièro per noftra caufa, del noftro Maflaro, 
ò della Communità ; purché qualche giorno fefiivo offervato non corra in 
tal dì, e li pegni fi diano à chi più offerifee , con termine però di tre giorni 
continui al debitore di poter rifcuotereilfuo pegno, pagato il danaro al com¬ 
pratore. Le quali cofe vagliano, facendoli tali efecuzioni di pegni mobili, fò- 
bene convenzionali : ma fe li pegni faranno di beni ftabili, s oflèrvi lo Sta¬ 
tuto pollo fotto la Rubrica : Delle vendite de" beni de" debitori. 

Del.modo di far ragione nelli debiti non ufurarii, do¬ 
ti , donazioni, legati meri lucrativi. Cap. 57 * 

T'vElli debiti per doti, donazioni, e legati meri lucrativi,fi faccia ragione 
I ) in quella maniera. Sei debito farà di cinquanta libre di buona moneta, 
ò di maggior fumma , & il debitore vorrà dare al creditore tanto delli fuor 
beni in pagamento per il debito , à flimazione da farli per communi amici , 
allhora il creditore elegga uno, ed il debitore un altro à fiimare poflelfioni, e 
beni mobili del debitore , fe s’accordaranno, e non concordandofi elfi flima- 
tori, il Podeftà,ò Giudice dia un terzo, quale flimazione fatta^, il creditore 
fia obbligato pigliare in pagamento ad arbitrio del Podeftà, ò d’altri Giudici, 
fecondo la qualità delle pedone; ne polla convenire, ò moleftare il debitore, 
che vuole fodisfare, come fi è detto ma il debitore volendo fodisfare il Cre¬ 
ditore 
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Nitore con li fuoi beni fopra se detto fia sforzato il debitore dare in fcntto al 
creditore tutti li fuoi beni mobili, ed immobili, acciò a dio volere elegga dd- 
l'i beni, e poffeffioni del debitore, eccettuatte pero le cafe, nelle quali il de 
bifore habita , l’horto , e la corte , E fel debitore auveautainente n;alake_ 
rà qualche cofa nel confegnar li beni, fia punito nella quarta parte di qu , 
che 1 deve al creditore. Determinando anco, che fe la moglie hauiadatoch ^ 
ramente in dote una certa quantità de beni mobili , da anco obbligata - 
cevere prò rata tanti beni mobili in edimatione come di fopra , in fua elet¬ 
tone . 

Che nell’ inftromento della dote, il Nptaro feriva 
diftintamente il valore deili beni mobili 
dati in dote. Gap. 58 . 

P Arimente ordiniamo, che,ciafcun Notaro che fi farà rogato di quafeh in- 
dromento dotale , debbi intender bene la quantità de beni mobili , ed 
efbrimerla didimamente da per fe, fe bene non nomina ì capi delle cofe nel- 
l’indromento ; dichiarando di più la quantità del danaro ; accio nel tempo 
della reditutione da chiaro , che cofa s’hà da redimire , attefo il Statuto lo- 
praferitto : fotto pena di libre venticinque di buona moneta d applicai fi al 
Fifco, & della refettione de danni. , , v 

Del modo di proceder contrai debitore, quando v e 
inftromento publico del debito. Gap. 59- 

'ORO vederne, datiamo, & ordiniamo, che per scuoter il detao^cht condite 
P nHn numero òmifura, overo altra cofa celta ,oipeue ,daclieci 11 
hre di buona moneta in sii, il qual fi conofca per indumento 
tura privata fottoferitta da tre redimom, non da 

ò dimanda folenne in fcrittto , ò in altra maniera , ma. >afu l e «wom no¬ 
minato nel detto indromenro, ò morto il ci editoi e, hi > . prima 

donarlo creditore , ò morto quello, il lui herede , 
condi al Giudice per publico indromento, o pei legitimo P 
di loro,overo altra legitima perfona; del mandato delquale, °^i legit at_o- 
ne della perfona, primieramente da fatta loffie lente fede a r( ? todell’ 

flromento publico., ò per atteftatione del Notare,qua d ii?: n |Lr cr ; rto 

idedb mandato, la Iegitimatione del qual mandato dp^ e Giudice 

termine di trenta giorni, badi dico comparere avanti 

competente della Città di Trento, e nominato il debito! e;, nrefenta- 

fherede, ò cetdonario, overo lui anco abiente, citato peio 5 ’ P ^ c j ie 

re findromento publico del debito, ed à bocca dimandai •. i ’j j, e _ 

l'edèquifca,ò faccia edequire contrai debitore nominato , diman- 

rede, nominando la perfona herede . La prefentatione inde . uti ^ 

da, edichiarationedafcrittaperilNotaro: il che fattoj, il Gì > ni herede 

inted gl’indromenti predetti, dibito commandi al debitore, o t - v - 

prefente , overo abiente, ma però citato, eh n fpazio di tren S . ^ ^ 

Ila computard dal dì del detto precetto, o dalla legitima 
Iegitimamente fatta debbi haver pagato il debito contenti r , r 

al creditore aderto, ò al ceffionario, overo al herede di loi GL. a/bito! 
lis , congrue offerendo ò fe ciò, che d dimanda, verrà 
overo dirà /che non di tenuto, e. haver provato , che non lu^obb g 
t utto, ne in parte,e fehaverà tralafciato provare per qualche giudo impedim.n o 


















giuflifkarfl col fuo giuramento, ciafchedun termine clelli predetti termini fia 
prolongato dieci giorni alla parte, che vorrà provare, ne fi poflà maggiormen¬ 
te prolongare il fpazio deili termini detti ; tra quali prolonghe , fe non fi farà 
provato colà di momento centra gli detti intornienti, in tal cafo, il mandato 
per vigore de gl'mtoomQiiti, ò fcritture fatte , del tutto con ogni rimedio di 
ragione fia niellò in efecuzione centra gli beni, e fecondo la fórma delli Sta¬ 
tuti della ceffione de beni ; volendo, che 1 detto precetto fìa fatto puramen¬ 
te, e femplicemente, non oliando eccezione alcuna , allora oppofìa per il reo 
la quale impedito anco lmgrefìo della lite, le quali eccezioni rifTerviamo da 
effer decife, e liquidate in fpazio delli trenta giorni detti. Dal qual manda¬ 
to nelle cole predette, ed affigliatone di termine non fi polla appellare , que- 
relaiC} dirli di nullità; fupplicarC; dimandar rclìituzione in intewitm 5 ò iixiplo- 
rare l’uffizio del Giudice anco per modo deccettione.Nel qual termine di tren¬ 
ta giorni il creditore, ò ceffionario, overo eredi di loro pollino, e debbino pro¬ 
vare, e liquidare , cieche giudicaranno effer debito loro, per compito fonda¬ 
mento della fua intentione, come fono morti, parentele, aditioni d’heredità 
& altre cole uccellarle , come anco il mandato ad inflanza della parte che 
vuole deputare di quello. Qual termine trafcorlò, s ei debitore nominato nell’ 
inftrumentOjò il di lui herede,che’n giudizio se confefTatoherede,e debitore, no 
haurà provato cofa alcuna contra finftromento, ò in altro modo, dal che Ila 
chiaro, ch’egli non è tenuto, e liquidata anco in giudizio la perfona de l’he- 
rede del detto creditore, ò ceffionario, parimente la confèffione fatta per le 
parte contraria, quando ad inflanza deTherede, del creditore, overo ceffio- 
nano farà flato fatto il mandato , il Giudice fenz altra dichiaratone pro¬ 
nuncia , ò prolonga di tempo eflèquifca , ò faccia dlequire f inflromento 
over mandato , con gli remedii di ragione, contrai debitore, ò lui herede,al 
quale le fai a fatto mandato , fia come lentenza paffata in rem iudicntnm , 
overo precetto con f e (Fato ; e contra 1 eflecntione de quali nifliina eccettione 
ò ditola convelline, oflaffe, ò fi poteflè opporre : debbi pero queflo , à qua¬ 
le è flato fatto il mandato, prima effer citato , trai fpazio d’affignarfi ad ar¬ 
bitrio del Giudice, à contradire, acciò non fi conceda reflecutione del man¬ 
dato , ed à vedere concederli 1 elfecutione , nel qual termine fe non compa¬ 
rirà, overo fe comparendo non opponerà cofa alcuna nella dilationealfegnata 
li faccia l’etoeutione. Che fe opponerà qualche eccettione nata dopo il man¬ 
dato, qual fola vogliamo poterti opporre, ed alla cui prova s adeguino giorni 
lei, e fenon proverà almeno fempenè , incorra nella pena delle fpefe,ed inte¬ 
re^ della parte contraria , e fé non proverà, il Giudice fubito dopo li fel 
giorni elfequifca , come vuole la ragione . Se poi alcune prove pregiudi- 
ciali di qualunque fpecie , ò forte tantoappartenenti al debito dimandato , 
quanto alla liquidatone delle perfone da lima delle parti, ò da tutte due 
faranno trai fpazio detto di trenta giorni fatte, ò prodotte , allora il Giu¬ 
dice non obliando il detto mandato , quale in cafo tale s’intenda fofpe- 
fo , immediatamente il giorno feguente publichi il predetto termine , le 
prove, overo detti de teftimoni , s’alcuni forfè fono flati accettati , e fuc- 
ceffivamente aflègni à lima , e faltra parte fpazio di tre giorni immediata¬ 
mente Tegnenti, à pigliar la copia da efler data per il Notaro , al quale ap¬ 
partiene, con tutti li remedii di ragione, levati li pegni, e denunciata la pena, 
anzi per il Giudice fìa aflretto il Notaro à requifìtione della parte , che di¬ 
manda la copia , anco fòtto il modo , e fórma,come nel Statuto lòtto la Ru¬ 
brica : Della pena de Giudici , e Notal i . Sia però lecito al Giudice prolon¬ 
gare per Iegitima caufa l’accennato termine al Notaro. E dopo affegni fpazio. 
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disine giorni contìnui all’opponere, e contradire à l’attedàzioni, overopro¬ 
ve predette ; che co fi determiniamo con quello Statuto . Che fe’l Giudice 
non publicarà, ed adègnarà i termini , come se detto, le defle prove, ove¬ 
ro attenzioni s’intendano publicate , e diano: come anco li detti termini ha¬ 
llo ftatuiti,ecafo, che trai detto termine, per luna, e l’altra parte non fi farà 
oppodocofa alcuna, fe’l Giudice conofcerà, che l’aflerto debitore,òpretefò ere¬ 
de di quello hà fatto prova tale, che non è obbligato pagare, òin tutto, ò in par¬ 
te; ò che l’indromento èfalfo: òche’l debito è datò pagato in tutto, ò in parte: 
overo che per aderto erede del creditore, ò ceffionario pretendente contrai 
pretefo debitore non da data fatta la necedaria, ed evidente liquidarne, ai- 
ora l’indromento non fi metta in eflecutione, in quanto però farà chiaro, & 
apparerà, che’] convenuto non da obbligato, anzi da adòlto , ma conforme al 
modo, e vigore delle prove. Che fe farà chiaro il lui debito, condderate le 
prove, e liquidazioni fatte, il Giudice , non adegnato termine alcuno:, efle- 
quifca l’indromento , ò mandato , overo lo faccia eflequire contra quello , 
come fo foflè fentenza padata in rem judicatam , ò mandato contra confedò : 
à l’efecuzione de quali non d potefle opporre eccettione , dilatione , ò diffe- 
fa alcuna , citata nondimeno la parte à contradire , e vedere, come di fo- 
pra s’è detto, fe poi in termine delli detti due giorni, le parti, overo una di 
loro haurà oppodo qualche ragione à confutare le prove fatte contra di fe , 
ò prodotte , allora il Giudice, fubito prodotte tutte le oppodzioni,adegni 
alla parte, ò parti fpazio di cinque giorni continui immediatamente feguen- 
ti , à provare la dia intentione fopra le cofe oppode , qual termine fe dal 
Giudice non farà adegnato, s’intenda adègnato per vigore di quedo Statu¬ 
to . Al Giudice nondimeno da concedo , per legitima caufa , prolongare 
il termine, come gli parerà , condderata la didanza de luoghi, & altre cir¬ 
condanze . Qual termine trafcorfo , il Giudice fenza dimora publichi le 
depodzioni de tedimoni prodotti, e tutte le altre prove fatte , ò preferiate : 
nel che s’egli mancarà , s’intendino , e dano publicate per autorità di quedo 
Statuto, e conforme al modo, ed efficacia delle prove, ed atti, ò adolvi il 
convenuto, ò edequifca l’indromento , come s è detto nel calò prodìmo pre¬ 
cedente , citata la parte, à contradire , e vedere, ut fùpra, & ulteriormente 
prò vedendo, da tuimo, e determiniamo, che fe avanti l’affignazione del termi¬ 
ne farà chiaro, che da dato fatto il pagamento , ò fodisfattione alla parte at¬ 
trice, ò ad altra perfona di volontà, e confenfo di lei, overo ad altro, dal qua¬ 
le hà ricevuto la caufa, fe pure edà parte indante è data confapevole, overo 
hà havuta per rata la fodisfattione, l’attrice della dal Giudice da condannata 
nel quarto di quello, che nel fpazio di trenta giorni d proverà eflèr dato pa¬ 
gato, d’applicard alla parte , nel che s’intenda ipfo fatto condannata, in vir¬ 
tù del predente Statuto, falve anco le altre pene legali contra didelfo attore, 
contrai quale fubito cod condannato dal Giudice da fatta l'efecuzione della 
pena realmente, e perfonalmente . E quedo modo d eflequire habbi luogo an¬ 
co contra la dcurtà nominata nell’indromento ,e contra gli eredi di lei, quan¬ 
do legitimamente preceduta da refcuffione de beni, ed anco quando non da 
preceduta , mentre d concede de jure il poterd procedere contro la dcurtà, ò 
erede di lei, per rifcuoter il debito, ò profeguire, della qual efcudìone, quan¬ 
do da data necedaria , nella dimanda dell’ efecuzione deldindromento fe ne 
faccia opportuna menzione , ma nel termine delli detti trenta giorni badi, e 
debbi fard la prova dell’efcuffione, e delle altre cofe, che d debbono liquidare, 
e le cofe predette habbino luogo nel rifcotimento di qualunque debito annua¬ 
le , comprefò lòtto qual fi voglia altro pagamento temporale , come fono 

E 2 emfiteufi, 











emfiteufi, cenfo, pendone, ò altre cofe tali, che dalla confiderazione de fin- 
ftromento publico, e dal corfo del tempo puonno diffiderò , e chiamarfi de¬ 
biti , ed anco de danari dati à buona mercanzia, da quali coti dati ve publi¬ 
co indromento, ò fcrittura privata fottofcritta da tre tedimoni, delli gua¬ 
dagni , ed intereffi d'indi legitima mente confeguiti, de quali guadagni, iu¬ 
te redè , e quantità loro , nella predetta dimanda de l’e dedizione fi faccia 
efprefla menzione ; badi nondimeno fare d’effi legitima prova in termine di 
trenta giorni. poliranno anco valere le predette cofe nè f ultime volontà di 

D uelli che muojono, de quali appare publico indromento di tedamento, Go- 
icillo, 6 donazione per caufa di morte . Nellobbligazioni poi, che conten¬ 
gono fatto, fe bene vi da publico indromento di quedo, vogliamo d proceda 
per via ordinaria, fuorché negfindromenti delle confervazioni dell’indennità 
da l’obbligazioni, che contengono quantità, ò fpecie, ne’quali s’odervi la for¬ 
ma del prefente Statuto, provedendo, che per alcuna prononciazione di Giu¬ 
dice , ò protedazione de parti non polfa il termine predetto di trenta giorni 
cdèr fofpefo, fe nondiconfènfo d’ambe le parti, ò per cafo alcuno de’predetti 
di fopra, e nell’indanze fatte à rifponder affi capitoli, ò podzioni 5 cioè quel 
tempo, nel quale d fa indanza fopra cofe tali, non da computato nel detto 
termine, così però, che quello, il quale fa i capitoli, ò podzioni indi in ciafche- 
duna bora convenevole , e debbi indare per gli atti fuccelfivi circa le cofe 
predette, e mancando con l’interporre fpazio di tempo, tutto quel tempo, 
nel quale foprafederà, vogliamo , che da computato nel predetto termine . 
Determinando ancora, che non d pofla appellare, querelare, fupplicare, ò di¬ 
re di nullità, ò altro anitra le predette cofe, ò alcuna di loro , anco per via 
d’eccezione, ne anco per atto alcuno del Giudice venendo da parole, 0 da fat¬ 
ti, fecondo la forma del prefente datato. Volendo, che per le cofe predette, 
ò alcuna di loro non d pregiudichi ad alcuna maniera di proceder ordinaria, 
ò ad altra, s’alcuna più breve la ragione permette : anzi da lecito à ciafche- 
duno, che vuol dimandare, tralafciato il modo di quedo Statuto, fervird nel 
principio d’ogni altra forma conceda , ò permeda dalla ragione , e fervird di 
queda, tralasciate faltre, non odando alcune cofe in contrario; alle quali per 
certa fcienza, generalmente, e fpecialmente deroghiamo , con ogni meglior 
modo, via, ragione, forma, e caufa, quibus meliùs , &c. 

Di quelli, che prohibifcono l’entrare in cala a acciò 
non fi pigli la tenuta, Cap. 60, 

P Arimente ordiniamo , che ninno ardifca prohibire , che l’ufficiale con 
quello, ò medò di lui, il quale ha pigliata la tenuta, entri nella cafa habi- 
tata da quello, in pregiudizio del quale è data pigliata la tenuta, ne chiudere 
gl’ufcii della cafa, camera, caneva, 6 tenerli chiud, anzi da obbligato aprir¬ 
la, e farla aprire, acciò s’effèquifca la tenuta fopra li beni mobili , che fono 
nella detta cafa, e chi contrafarà , ò farà contrafare, da condannato in libre 
tre di buona moneta, e nondimeno il Podedà, ò Giudice immediatamente 
mandi con mano militare gli Gadaldioni, e famiglia indente con l’ufficiale , e 
mellb, quali per forza aprino, e rompano gl’ufcii per edèquire la tenuta. 

De l’efcuffione delle tenute /opra cialcuna 
cofà, Gap, 61, 

S Tatuimo, e determiniamo, che fe la tenuta farà pigliata alla cafa d’alcun 
debitore, ò altrove in lui pregiudizio, che l’ufficiale da obbligato dimare 
li beni mobili pigliati , fe fono lòfficienti al debito dimandato per il quale, e 
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/lata riceputa la tenuta, e non efièndo baftevoli, l’ifiefio ufficiale interroghi 
li vicini, fe fanno,. che! hahbia in altro luogo beni mobili ; e rifpondendo , 
che non fanno, allhora po/Ta pigliare la tenuta fopra li beni immobili di qua¬ 
lunque forte del debitore, fenz altra efcuffione : anzi l’efcuffione fapra beni 
mobili fatta per l’ufficiale fia tenuta per legitima, in modo che pofia legitima- 
mente pigliarli la tenuta fopra li beni immobili, come fe’I Giudice ha vede di¬ 
chiarato, l’efcuffione legitima elfer data fatta, e poterfiprocederealli beni im¬ 
mobili, nel medemo modo fi proceda alle ragioni, & attioni delli debitori, nel 
pigliar la tenuta fopra le fteflè ragioni, & attioni del debitore. 

Che li pegni non fi portino fuora della Città, e 
Difetto di Trento. Cap. 62, 

P Arimente determiniamo, che li creditori non debbino portar li pegni 
fuori della Città, e Difiretto di Trento, nè per fe, nè per altra perfona 
interpofla ; e volendoli vendere, perche li debitori non paghino i debiti fuoi, 
fiano obbligati venderli pubicamente nella Città di Trento fedamente; fe fa¬ 
ranno fiati pigliati nella Città, ò in parte del Difiretto, over in luogo fottopo- 
fio alla Giuridittione di Trento ; con buona fede, fenza fraude, fecondo la 
forma della ragione , e Statuti noftri, e chi contrafarà perda l anione , cada 
dal debito , relìituifca le robbe, ò il loro valore al debitore, e paghi alla Came¬ 
ra Epifcopale libre venticinque di danari piccioli, per ciafcuna volta, doven¬ 
doli credere ad un folo tefiimonio di buona voce, e fama. 

Del termine ftabilito à ri/cnoter li pegni conven¬ 
zionali, e volontaria. Cap. 63. 

S Tatuimo inoltre, & ordiniamo, che’l termine di dieci giorni fi ftatuifea 
fidamente alli debitori , à rifeuoter li pegni volontariamente, e fpecial- 
mente obbligati , e defignati, ò pigliati in depofito , fe faranno beni mobili , 
ch’eflèndo beni immobili talmente obbligati come di fopra , fe gli conceda 
fpazio, di quindeci giorni à rilcuoterli, quali termini trafeorfi, il creditore hab 
bià licenza di procedere alla vendizione , fecondo la forma delli Statuti di 
Trento, non oliando alcuna altra contradittione. Il qual Statuto habbia luo¬ 
go nelle funame di dieci libre di buona moneta in sù,che da dieci libre in giù, 
il termine fia di tre giorni à rifeuoter i pegni. Qual termine di tré giorni trh- 
feorfo, al venditore fi permette libertà di vender li pegni, fervati la forma 
delli Statuti di Trento. 

Della reftitutione delli pegni Pretorii, Giudiciali, 
overo Conventionali. Cap. 64. 

P Arimente ordiniamo , che , trafeorfi li termini contenuti nel profilino 
precedente Statuto, qualunque perfona haurà in depofito, , ò in falva- 
mento qualche pegno, fia Pretorio, Giudiciale, ò Convenzionale, overo fi 
lara obbligata per il detto pegno, ò di redimire al creditore il detto pegno , 
o pegni, in fpazio di tré giorni, dopo che farà fiata ricercata da creditore, ò li 
jara fiato denunziato, overo fpecialmente alla cafa per l’officiale, fotto pena di 
libre dieci di buona moneta, la metà dapplicarfia ~ “ ' 

tra metà al creditore,qual termine paflàto, fenza 


la Camera Epifcopale, I’al- 
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delli pegni, il Podefià immediatamente fenz’altro avifo, ò termine, mandi li 
Galtaldioni con la famiglia, e manu armata à levdr i pegni, ò la loro eftima- 
zione, quali pegni portati, il creditore habbia licenza di proceder alla vendi¬ 
ta, delli detti pegni, come fopra. 
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Come fi facciano le vendite de beni ftabili 
delli debitori. Cap. 65. 

P Arimente ordiniamo, che, fatta l’efcuffione de beni mobili delli debito- 
ri fi venga alli beni immobili;, fervata la forma feguente; cioè, le faran¬ 
no cofe immobili, per l’Ufficiale della Corte di Trento , d ordine del Signor 
Podeffà, ò Giudice, publicamente fi gridino vendibili, nelli luoghi loliti della 
Città di Trento, in fpazio di tré giorni proffimi feguenti, qual termine tra- 
fcorfo* il creditore fi prefenti avanti alli Giudici delle vendite, quali) olino di 
loro, in termine d otto giorni, dopo che faranno flati ricercati,o ncei cato dal 
creditore, debbino far la vendita di detti beni ftimati, e fiano venduti all ineante) 
à qualunque, che vuole comprarli,e più offerifee, fotto pena di libre cinque di 
buona moneta, e de groffi carantani otto, per ciafeun giorno , che ceffaran- 
no fare la detta vendita, dopo gli detti otto giorni, la meta delle quah fopra- 
fcrite pene debba effer applicata alla Camera Epifcopale, e 1 altra metà al cre¬ 
ditore ò creditori, cofi però che’n fpazio delli detti otto giorni, li Giudici delle 
vendite, ò uno di loro fàccia citare perfonalmente, ò à 1 habitazione 1 debito¬ 
ri, acciò vengano à fare, ò ad udir fare la vendita, fe vorranno venire, e pu¬ 
blicamente fi facciano lì proclami tré volte , una per giorno, nelh tre primi, 
per i luoghi fopraferitti, che nel tal giorno fi deve fare la vendita de gli nel li 
beni, e qualunque vuole comparere, compaiaà contradire, e proteftare della 
fua ragione, ò anco àdire, perche la vendita non fi debbi fare . E qualunque 
comparente fia udito ,e fi fàccia giuftizia. Se poi nel detto tei mine non com¬ 
parerà alcuno, ò comparendo non impedirà legitimamente la vendita,o iuba- 
fiazione, fi dii all’incanto à chi piu offerifee . Concedo però al debitore , m 
cui pregiudizio è fiata fatta la fiibafiazione , termine di nove giorni continui 
à rifeuotere la cofa alienata, pagando il debito capitale , infieme con le fpe- 
fe, qual vendita cofi fatta, comparendo qualche debitore, o altro, non fia udi¬ 
to , fe non vorrà provare la nullità del procefio , ò 1 iniquità del Giudice, ò 
l’inganno de l’iftefib Giudice. 

E quelli3 che pigliano beni in tenuta ò. in pagamento, 
non trovano lavoratori gl’ Aflèfiòri sforcino li 
Sindici,e Vicini della Villa. Cap. 66. 

P Arimente determiniamo , che fe alcuno pigliarà la tenuta, e poffefio di 
qualche cofa, per il primo, ò fecondo decreto , o per patto, opjeg 
per qualunque altra caufà, overo giudicialrnente le fara fiata giudica P 
gamento,ò haurà qualche jus nelli beni d alcuno,e per la di lui! pot >P ' > 

violenza, impedimento , ò per qual fi voglia altra caufa non tio p 

tori della predetta cofa, fia di che condizione, o qualità effer : v ^ ^ y-jj a 
deftà, ò Giudice debbi sforzare gli Uomini, ed il Commune .fi 

ove e pofìa la detta poffieffione > caia, a lavorare la «tetta £ ne ’ 
fuoi luoghi, e tempi convenevoli, raccogliere 1 frutti, e da f “ P Q u 

quello, à petizione del quale è fiato fatto il precetto . Ch venticinque d’ 
Uomini e Commune di quella Villa fiano condannati in 1 bre venticinque d 
applicarfi alla Camera Epifcopale , alla quale condanna non fianomnuti k 
poveri, vedove, & altre miferabih perfone , e fe qu ) ^ procurare 

opponerà tacitamente , ò apertamente, e procureia, , P mone _ 

contra le predette cofe, f,a condannato in libre «""“E^overo h”Kr 

taj ed al rifacimento del danno patito da quellOjChe poflède 3 uc m 
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nelli beni, del che fi creda al giuramento de l’idedò, fatta prima la tafla per 
il Giudice . Et le cofe predette habbino luogo in tutti, che fono fot topo di al¬ 
la Giuridittione temporale del Vefcovato /il medemo però non solfervi in 
quelli, che non fono fottopodi alli Statuti del Commune di Trento ; e che 
non fodengono gli carichi reali, eperfonali nella della Città di Trento 1 , ònel 
didretto, fe non appredo gli itefli, quali fono fottopodi alli prefenti Statuti, 
pollino godere il beneficio di fimil Statuto, che fia appredo gli foredieri. 


Che gli debiti pagati non fi domandino. Cap. 67. 

P ,Affiliente ordiniamo, che fe alcuno, à nome fuo per fe ,ò peraltro diman¬ 
derà il debito già à fe pagato, perseverando fin alla lite contedata, fatta 
la legitima prova del pagamento, tale Attore paghi la quarta parte della fum- 
ma dimandata al debitore, che ha provato il pagamento. Il che fia oflervato 
nel principal creditore, e non ne gl’heredi, e Succedòri fuoi, fe non fi provaf- 
fe, ch’eifi làpefièro, che’lpagamento fude dato fatto. 

Che li debiti Ufiirari non fi dimandino. Cap. 68. 

QTatuano, & ordiniamo, che li debitori d’ufura, quali fi devono à gl’ufura- 
i3 ri, overo crediti, non fi pollano domandare dalli dedi, ne da altri à nome 
loro, quali perciò s’intendano privi d ogni ragione del debito, ò credito. Et il 
debito fia creduto ufuràrio, fe fi provarà , che’l creditore fia folito fare con¬ 
tratti tali, overo fe fi provarà, che’l contratto fia ufuràrio- E l’idedo ufuraro 
fia punito in fumma quadruplicata dell’ufura dimandata , oltra l’ideda ufu- 
ra, della quale determiniamo ipfo jim fia privo. 

Che le Sicurtà devono efièr liberate dalPobbli- 
gationi per li luoi Principali. Cap. 69. 

S Tatuimo inoltre, & ordiniamo, che ciafcun debitor principale debbi libe¬ 
rare il fuo , ò fuoi fideiudori dalle ficurtà nelle quali fono, ò faranno ob¬ 
bligati per lo dedo debitore, ò debitori, fin ad un mefe, ad indanza del prin¬ 
cipale, da che gli farà dato denuntiato per li fideiudori, ò alcuno di loro, dal 
termine trafcorfò contenuto ne l’obbligazione,fotto pena di venticinque libre 
di buona moneta , la cui metà fia applicata alla Camera Epifcopale, l’altra 
metà al fideiuffore, qual pena pagata, ò nò, nondimeno fia obbligato atten¬ 
dere, e di nuovo incorra nella della pena,le non attenderà. Eie cofe predet¬ 
te non pregiudichino al creditore , ò à quelli, che hanno la caufa da quelli . 
Il che s’intenda nelli padati, prefenti, e futuri . Il qual Statuto non habbia 
luogo nelli fideiudori delli tutori, ò curatori, ma i principali habbino termi¬ 
ne d’un anno, dal tempo della finita tutela,ò cura, à cavare il fideiudòre dal¬ 
la ficurtà, fotto la pena predetta , e di novo in ciafcun mefe incorra nella 
deiTa pena , fe ceflarà liberare il fuo fideiudòre . Il medemo s’intenda del 
fideiudòre d’altro fideiufsore, e così in infinito. 

Che li fideiiilTòri havendo ragione ceduta , devono 
efièr conlèrvati lènza danno. Cap. 70. 

P Arimente, Ordiniamo, che ad indanza del fideiudòre il quale ha ragione 
ceduta dalli creditori, fi determini il tempo al principale, cioè, ch’egli in 
lpazio di dieci giorni continui peremtorii , debbi haver pagato al fideiudò¬ 
re ,ò fideiudòri, fecondo la forma dell’indromento, ò ragione ceduta, & al¬ 
tri indromenti fuoi fatti al detto fideiudòre, o fideiudòri per la confervatio- 
ne della lui indennità, e tra 1 fpazio accennato, opponere, e provare debba 
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tutte le fue diffefe , quali vorrà opponere, e provtfre altrimente trafcorfi li 
dieci giorni, fi conceda la tenuta al fideiuffore contrai detto principale , la 
qual tenuta non fi polla levare , fe non pagato il debito , e le fpefe . E ciò 
s’efienda à prefenti, paflati, e futuri. 

Come il deve iodisfàre à quelli, che fi fono obbligati 
per altri, in occafione cPufficii. Cap. 71. 

P Arimente , s alcuno farà fideiufiore, ò farà ficurtà per altri in occafione 
d’ufficii, di vino, di fale , di Procurationi, & altri Dazii , & ufficii del 
Commune di Trento, overo, quali debbino,ò non debbino ufcire dal didiet¬ 
ro di Trento , per elle reità re la mercantia ; ò per altra caufa, fe dindi pati¬ 
rà danno alcuno;overo pagaia, ò perderà cofa alcuna de gli fuoi beni : le fia 
plenariamente, e fummariamente amminiflrata giuftitia : udite le ragioni ed 
allegationi de quelli , che fi fono obbligati per altri : e di quelli, per quali fi 
fono fatte le ficurezze. 

Che li creditori non piglino pegni delli fideiuflòri 
fenza auttorità Giudiciale - Cap. 72. 

P Arimente ordiniamo, che niffoli creditore fenza autorità, e decreto giu¬ 
diziale ardifea pigliare pegni delli fideiuffori, mà gli fteffi creditori va¬ 
dano alli Giudici, e fummariamente tanto il creditore , quanto il fideiufiore 
informi, e cofi con autorità giudiziale, tralafciate le folennità di ragione , af¬ 
figliato però prima al fideiuffòre termine di venti giorni contiimi, fe la ficurtà 
non eccede la fumma di libre cinquanta di buona"moneta , che fe poi eccede 
fe gli concede otto giorni utili, à denuntiare al prencipale debitore, che s egli 
ha qualche diffefa la prefenti, e provi tra i termini predetti, e mancando di 
fofficiente diffefa nelli tempi predettici Giudice pienamente dii licenza di pi¬ 
gnorare, dato anco che la figurtà non habbia rinonciato, che’l debito r prin- 
cpiale debe effer convenuto prima , che la figurtà ; e dato, che non habbia 
havuto ragione ceduta. 

Del modo , & ordine che ’1 fideiufiore deve 
oflervare contro 5 1 principale , di lui 
eredi , e beni. Cap. 73. 

13 A rimente fiatuimo, & ordiniamo, che fe alcuno, ò alcuni fi farano con- 
JT ftituiti in figurtà per alcuno, ò alcuni; fe farà convenuto, convenuti, ò 
citati alcuno d’effi fideiuflòri, ò confìitutori, per occafione della detta figur¬ 
tà , ò efpromiffìone , poffa immediatamente convenire il debitore ò debitori 
principali, & il Signore Podeffà, ò fuoi Giudici, e faltri Uffiziali, e ciafchedu- 
no d’effì fiano tenuti, & obbligati pigliare, e trattenere il debitore, fe però il 
debitore non poffiede tanti beni fiabili , che fenza controverfia poffino effer 
venduti, nel qual cafo non fi poffi venire alla cattura, mà debba effer fatto 
pignorare il detto debitore, per la quantità, che s’bavera obbligato effò fi- 
deiuffore , & eletto un modo, poffa ritornare, ò eleggere un’altro , à piacere 
degli fideiuffori, & efpromiffori dovendo però far fede effi fideiuffori , & 
efpromiffori, qualmente fiano fiati citati, ò pure, che habbino pagato il de¬ 
bito per la caufa fodetta : E quelle cofe fiano, e debbino efièr fatte , e pro¬ 
ceduto in favore delli fideiuffori, & efpromiffori, quali così faranno fiati ci¬ 
tati, e haveranno pagato , havendo rifleflò alla fola verità del fatto, non 
offervando alcuna folennità di ragione, come se detto , non oftante , che 

alcu- 
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alcuni Statuti fofferon in contrario * O ^o£hlvefà rogito" 6 nondTmeSTild^ 
flato citato , ò ^^r? lt ?h a e to P tSS to SlIeSto^ ne gli fiano re- 
bitore principale, fé far* fin tanto che non bavera data una 

(limiti li pegni, fe Tara P g “ j ! fiùeiuffore : fe poi il fidemffore 
(ufficiente figuri» , d. conferva “SSe dètee non fia rilafcia- 
110,1 hauet-à pagato ,ao a P^'^S 1 bavera intieramente fotte- 
to , ne gli fiano lC | tltult v® ’ m ,fn 0 che haverà pagato per occafione 

^ «j &*. 9 -» 

t dalfift^flo fideiuffore per la detta caufa. . . 

' come fi facciano le efcuffioni contro h pnnc.pah 
debitori, e li loro beni. Cap. 74 - 
CTatuimoin fia 

taffe avanti ^‘^KwàzSne,ò d’alcim referitto , ò di fiatato fumma- . 
cedere per vigore d dele azione conffiderata la fo a venta 

riamente , tenza ft vpito , e tig g debitore, e di lm eredi, 

del fatto , prima foie^f^atSe vogliamo , che per Evenire venghi of- 
e nelli beni di quelli, pei far la qua fi | folam ’ nte citat0 il prefente debito- 

fervato il fogliente oid j> ’ in0 fi- a un certo termine dà determmar- 
re, ò li di lui eredi, accio cne comp Creditore la fumma ricercata , e 

fi dal Giudice , per dare,, o^ pagar Giudice mau di un tlffiziale del 

fe non comparirà , panato i del Creditore a pigliar la tenuta da be- 
Commune di Trento, ad nftanz '^£™ nxitk $$ debito dichiarato, e 

ni liberi del Saver ritrovato beni liberi, al torà 

dellefpefe, efelUffiziale ti iteura^ almen0 un uffiziale nella Vici- 

il Giudice ad iftanza del ^ditor^ ^ foUto habitare u debitore ad inter- 

nanza, ò Terra, q Villa j . ,1 ,> 11 ì di lui beni , che non fiano pof- 

venire , e far ritrovato leni 

feduti da alcuno, e fe 1 Ufnziale dara ^ relazione li nomi, e co- 

liberi ,fia tenuto, & ob “f -Squilizione : ed il materno fi facia (e 

gnomi di tutti, da quali Ita c.uuiUlAri interceflbri.emandatori : quali 
tòfferon più debitori, anco nelh fercuflione è (lata fat- 

cofe co/fatte, il Cauta;eobbligato duihuraK^ ^ . i( 

ta legitimamente, a far a quale , corne a 1 fi Creditore 

terzo pofleflòre , contro il ^“^ì^^cSaiSo pofleflòre con 
convenire, e procedere contro detto tei zo à f e compe- 

azione ippotecaria , o interdetto Salvia , a fle?narfi avanti la contefta- 
tente , Peperò in una conveniente dilazione et auegnar a . d 

zion della Irte , il terzo poffeffote n £ n ^ft£tto di Trento tante facoItà,e be- 
ò di lui eredi pofledmo nella Citta , o uiitrenu Creditore; nel qual 

ni , con li quali podi in tutto, ò in parte 1’eèt.f- 

cafo avanti convenire il detto pofTeflbi e, fi M ^ a £ fermez za. Aggion- 
fioni fatte nel modo, e forma fodetta fiano d ^ ntr0 fi ter zo poflefTore, 

gendo, che quando s agiffe con azione PP DO fl' e diito al tempo dell’ob- 

bafli all’Attore provare , che il debitore habb a poflecluto i 

bligazione, fe bene non provafle dominio alcuno. 
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Come li Creditori, che non fono flati pagati dal deh; 
tore,o debitori, pollino procedere contro quelli 
che haveflèro nceputo in pagamento in qua fi 
voglia mododelli beni del debitore. Cap. £ 

V Ogli^mo y che fe alcuno delli Creditori farà dal rfpK r a* i 

in altro modo haveranno riceputo in pagamento doE r ° d,sfatf o ) ò 
che gli altri Creditori, ò Creditore, che ^ ^ ueI1 ° » 

alli predetti Creditori, che havefleron riceputo 1 pa^memf^nd P ° ffin0 
pagare tutto ciò, che havefleron riceputo in paeameSf l?’./ 3 e 

fefleflì la cofa data in pagamento , è quello iif foarin J’ an tiat * enere per 
'$r<efmjs , e dieci anni imr aifintts , fenza altra notificazione” mer 

rarfi dal giorno, nel quale li beni folferon flati dati in ^' one ’ da connu me- 
rò, che fe quello , 6Quelli, che ham^Ll, ' ^ I*- 

meghorato li beni , ò cofe haute in palmento nli^fcr’, “ ave ^ron 
lo, ò quelli, che volefleron haverè^ S Aevére’ h caffi Z? ° bb ' ,ga,i 
per fe lteffi , pagargli intieramente anco il derm micrV a ^ ata 111 P a S arne nto, 

• ilima da farli da Uomini confidenti delle parti • i rh ( ,0 n^ ment0 \ fe i C i°- ndo ,a 
go , fe li Creditori , a’quali fono flati datifi beni hf * 5 ? "° n habbiaIl ‘°- 
ron fecondo la flima d* Uomini confidenti delle Darri P nt^f nt °! r volefl ?" 
di quel credito, per il quale hanno ricennm li K » Pagare il fopra piu 

randa però, che le cof^Set?e“o "So vfeore "2H5 1 è- Dicb «- 
veflè beni per cautare , e fodisfare alli Credirmf v° ’ ^, l . lando 1 1 debitore ha- 

Ne con il prefente Statuto s intenda derogato ad alcuno 1 °^°!? fodi ?£ atto - 

* ,m coh fiThh- 0 fopra 

Come fi debbino convenire , ed obbligare li 

figliuoli di famiglia. Cap 76 

Q^ia^ì 010 dl / a, ? ig ! ia maggiore danni vinti , infiem’e con il padre ha hi 
O tando havera efercitato , ò per fa venire eferrifp,lm,.wU,lof 

òhaverà tenuto , ò ferirà Stazione nella Città, ò dilli etto di ^TiST nel 

ec0,, h ra " i concernenti arte negozio”ò 
venuto come nad’ ai ? ’ 9 f fferc,tat0 da Ild , Pofla ellèr obbligato, e con- 
vfk ò mu firimll fn d ^ mig ia ’ C . ma gg iore 5 non oliando alcuna legge ri¬ 
vendo ilXtt r contrar10 > aggiùngendo, che fe il padre di famiglia ha- 
vendo il figliolo mfua potefla acconfenti, e comporti, che eeli faccia mia Ir ho 

rhf°aÓKv mei CanZ i ia ’ Ò j rte ’ per occafi one delle quali habbia contratto aual 
ò&ctfcrr 'sf 0 , 3 contrade,IO 11 ^liobcosoSdo 

Sonerei padre f edì 1 fi r 6 - 8 ' 13 ! ubbi »c® retato cofe tali di commi£ 

il fieholo fi trovi di C f 1 % mi g ba ’.? on c °ntradicendo il Padre; ne 
tTI _°. ° ° “i- j V / ?. mono che fi pofla nfcuotere , ò trattenerlo perfonaf 
meme per I, debtf contratti daeffò nel trafficare ,’fia Knmo ,SS 

da farli npU 5 !? 1 ,P a . dre dl famiglia a ciafcun debito , e contratto fatto, ò 
te ri f l°,’n1n t0 y iv ^ d o Sfigliolo, quanto dopo la dihfimor- 

oadr/nn i ’ , da Pjmcipiodella negoziazione , arte, overoUnzione il 

bligarfi in co^afr” 1311 ^ 6 ^ 1 ' 0 ^ Podcda ». ò Giudice, che non intende ob- 
obbligarfi per lerì?o» ,a ’ ° P£ r una quantità precilà , per la quale intende 
o uga pei Ieca u p e premefle da farli per il figliolo, in tal cafo il padre farà 

obbli- 
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obbligato folamente nella quantità manifesta , e non di piu - Dichiaran¬ 
do , che fe quella manifèftazione farà fatta dopo il principio della Mercatu¬ 
ra in qual fi voglia tempo , non potrà giovar al padre , fe non nelle cofe 
fatte dopo tale dichiarazione ; e ciò che se detto deUa mamfeftazione, hab- 
bia luogo, purché in fpazio di giorni dieci dopo 1 iftefTa , fia per un Nota¬ 
re del Collegio publicata con publieo proclama nelh luoghi confiteli, in bo¬ 
ra convenevole , altrimenti non giovi in cola alcuna , come fe non folle Ha¬ 
ta fatta ; nelli altri poi figlioli di famiglia , di qualunque età , minori pero 
d anni vinti, le cofe predette non habbino luogo , ne poffino obbligarfi fen- 
za confenfo del padre , ò di quello , nella di cui poteflà fòffero : nel qual 
'calò efTò confentiente , ipfi j \ure in foli dumi , e principalmente fia obbligato - 
Nelli figlioli poi di famiglia maggiori d anni vinticinque , che non eiercita- 
no arte, ò negozio alcuno, s'offervi la legge coramune . 

Delli beni comprati dalla Moglie , fi prefumono 
delli beni del Marito. Cap. 77. 

P Arimente ftatuimo, & ordiniamo, che fe fi ritrova qualche Donna mari¬ 
tata , vivendo il marito haverà comprato , o condotto , o in altra ma¬ 
niera aqi iftato , tutto ciò fi prefuma delli beni del marito , e li creditori 
poffano Vigliare tali compre , condotte , & aquiftì in pagamento delli fuoi 
L-editi, come le altre facoltà del marito , fe però evidentemente non apra- 
re , che tali aquifti fono per altra maniera legitima venuti alla ftefla moglie, 
e che in effi non sé commeffa frode alcuna , pigliando li debitori prima U 
beni del marito , & anco tutte le ragioni , & azziom ritrovate, e da ritro¬ 
vai per il marito contro li beni della moglie, & all incontro fiano vane, e 
di uhm valore , e fi prefumino fatte , & aqmftate in frode, & u metano in 
tutto s intenda morti il marito, mentre la moglie ftara nella cafa del qim^ 
'darri marito, e viverà infieme con gli Eredi dello lrelìo mai ito* 

In qual maniera la moglie debba pigliar la tenuta 
delli beni del marito. Gap. 78. 

S ' Tatuimo in oltre , & ordiniamo , che ninna Donna poffa , nè debba du¬ 
rando il Matrimonio pigliare la vendita, ò tenuta de beni del Marito , fe 
non è citato perfonalmente il Marito,ò fe non è offervata la forma dello na¬ 
turo di Trento Delle Citazioni, in quanto detto marito fata lontano da 
quelli Paefi, e la moglie legitimamente con teftimom proverà, che egli con¬ 
fuma la fua robba , overo , che v è il cafo di ripigliare la dote , e che la 
moglie non poffa pigliare la vendita delli beni del manto vivente , per oc- 
cafione della fua dote , perche fi dica diffipatore de fuoi beni , e confuma¬ 
tore della fua robba , fe prima il Giudice , ò Vicario , ove fi tratta la con¬ 
tro verfia , non haverà fatto proclamare nel Palazzo , e nelle leale di que - 
lo, e per li luoghi foliti, ciò che la Moglie pretende, cosi che li crea, on 
del marito, fe ve ne fono , certificati.pollino ufare le fue ragionile cosi non 
fi faccia cofa alcuna in frode , e pregiiidìcio loro ; e la vendita delli beni del 
marito fatta in altra maniera fia nulla : quali beni devino lumai li dagli sti¬ 
matori da deputarli dal Signor Podellà , ò Giudice , per minor lpela ? cop 
dargli il giuramento acciò flimino con buona fede, e lenza frode , quaiuti- 
mati, volendo di quelli fare il Marito la vendita, gli fia concedo, fenz, a - 
tre fpefe : ricufando poi in fpazio di tre giorni, ricercato dopo la fuma latta, 
allora li Giudici delle Vendite del Commune della Città di Trento, ò uno di 
]oro,poffino 5 e fiano obbligati,fecondo la detta ftima,e forma degli Statuti rare a 

















detta yenditafil che s’eftende alli preferiti,e futurirdovendo nondi meno li dell} 
beni fottogiacere alli carichi del Matrimonio, come de \urecommurii fi deve. 

Che li Creditori pollino pagare le doti 
alle Donne . Gap. 79. 

S Tatuimo parimente , & ordiniamo, che le Donne, dopo che averannq 
riceputa la vendita dellibeni del Marito per confervazione delle fne doti, 
pvero anco avanti, che fi faccia la detta vendita , fia lecito al Creditore, ò 
Creditori del marito offerirgli la detta dote, e le ginfte fpefe , e fodisfare al¬ 
la Donna in denaro contante , hauto però riguardo alli miglioramenti fatti 
per la Donna, la quale riceputo detto pagamento , fia obbligata cedere tut¬ 
te le ragioni , & azzioni à quel Creditore , ò Creditori, dà quali è fiata fo~ 
fisfàtta per la dote, falvo però , che fe quelli beni farano fiati fiimati, e dati 
in dote, ò in accrefcimento di dote , polli la Donna trattenerfegli,fecondo 
alla fi;ma da farli per li {limatori dà deputarli per il Signor Podefià di Tren¬ 
to , ò Giudice, quali Stimatori giurino ; che con buona fede , e fenza frode 
fiimaranno li detti beni giufiamente , e che il Signor Podefià , ò Giudice 
podi obbligare quelli limatori eletti , à giurare, e filmare con aggiongerle 
anco la pena . Se poi effa Donna nelli primi cali del Statuto vorrà trattener-? 
fi detti beni per il prezzo offerto fenza frode dal Creditore, ò Creditori,polli 
lecitamente trattenetegli, e fe li beni non fiimati farano fiati dati in dote , 
allora la Donna polla trattenerfegli fecondo la legge commune, relfervata 
però ragione alli Creditori per li meglioramenti, fe alcuni faranno fiati fatti 
nel fondo non fìimato,, fecondo la forma foprafcritta. 

Che morendo la Moglie lènza figlioli fi guadagni 
la metà della dote. Gap. 80, 

S Tatuimo parimente , & ordinamo, che qualche Donna congionta in Ma? 

trimonio, e dotata , morendo fenza figlioli, ò figliole communi, allora 
& in tal cafo, il Marito di quella guadagni la metà della dote , e delli beni 
parafernali, e quello Statuto habbia luogo anco nelli prelenti, e futuri, co¬ 
me anco nella Moglie non dotata havendo ampio patrimonio , mentre fi ma¬ 
rita , dato, che patrimonio tale non fia elprèflamente fiato computato in 
dote , non dimenò il Marito deve guadagnare la metà del detto patrimonio, 
che hà hauto , e hà elfa Moglie al tempo, che fi marita ; con quell'aggravio 
però del Marito , di fare le fpelè limerai! della Moglie, fecondò la di lei con¬ 
dizione , mà fe la Moglie premoriflè, Iafciati figlioli del primo Matrimonio , 
in tal cafo il Marito non podi guadagnare detta metà , mà fidamente tanto 
che s’olferyi l’egualità tra li figli del primo Matrimonio ò primi Matrimonii, 
& efiò Marito, e Umilmente il Marito guadagni li frutti durante il Matrimo¬ 
nio cavati da qualunque beni anche non datali ò li hahbi avuti la lèmma allora 
che fi Maritò overo ancodoppo , e ciò habbi luogo rifpetto alli frutti coli mo¬ 
rendo il Marito avanti la Moglie, come la Moglie avanti il Marito. In quanto poi 
al guadagno della metà de beni, s 3 pfiervi comedxfopra, intendendo fempre in 
Matrimonio, per copula carnale confumato, e con il prefente Statuto s’intenda 
fempre coturnato, fe il Marito tradurrà la Moglie, ò farà tradotto da lei. 

Che la Moglie non guadagni la contradote eflendovi 
figliuoli communi. Gap. 81. 

P Arimente llatuimo, & ordiniamo, che ficcome fu provifio per Statuto , 
^ che l’Uomo non guadagni la metà, della dote , ò dell’ampio patrimonio 
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delia Moglie, havendo figlioli communi ; così pure ftatuimó, che la Moglie, 
e.fiendOvi figlioli communi non guadagni la donazione fattagli dal Marito , ò 
dal Socero per cagione di nozze, nè in tutto , nè in parte, mà rimanga,e ca¬ 
da alli ftelfi figlioli ; qual ftatuto vogliamo, ch’abbia luogo, anco fe il Marito 
e Moglie, ò quelli,che fanno per elfi, haveflTero patteggiato in altra forma , 
ancorché tal patto fofiTe corroborato con il giuramento , qual giuramento 
adeflo per allora , & è contra, fi prefuma cavato per,inganno, e paura, ed in 
frode del prefente Statuto , & anco fe fi havelfe patteggiato con rinonzia del 
prelènte Statuto : fe poi il Marito premorirà non lanciando figlioli commu¬ 
ni , allora , & in tal cafo, pieno jme , guadagni la detta contradote. 

Che la fèrnina maritandoli! à Rio arbitrio fi privi 
dell’ Eredità, Cap. 82. 

S Tatuimo, & ordiniamo, che fe alcuna femina ad arbitrio fuo fenza con- 
fenfo , ò configlio del Padre , ò del Fratello , fe non haverà Padre, ò 
della Madre, fe non ha fratello , fi mariterà con qualche perfona ignominio- 
fa, ò di condizione di gran longa à le inferiore, fi privi, e fia privata ipfo fa¬ 
tto d’ogni fuccelfione fraterna, materna , fraterna , fororina, e quello fe fi 
farà maritata con qualche perfona ignominiofa avanti gli anni vinti ; che fe 
poi dopo gli anni vinti fi farà maritata con qualche perfona à fe molto infe¬ 
riore, allora fia privata della metà delle predétte eredità, la qual metà, ipfo 
fatto , fia afiègnata alli fratelli mafchi, ò alli defcendemi da loro , fe ve ne 
fono, e non elfendone mafchi, fi dia primieramente alla Madre, e forella, 
fe ne haverà, e non havendoiie , s’applichi ahi mafchi defcendenti dalli più 
prolfimi Mafchi, e non ellèndo Mafchi, alle fonarne , & in flirpe. 

Pelli emolumenti, ò interellidotali. Cap. 83, 

P Arimente flatuimo , & ordiniamo , che gli interelli della dote tanto da 
darfi , quanto da reflituirfi , fi talfino per qualfivoglia Giudice , in ra¬ 
gione del fei per cento, e non piu . 

Quando , e come la Moglie polla dimandar 
la quarta parte. Cap. 84, 

S Tatuimo, che per l’avenire la Donna non dotata, overo dotata non con- 
decentemente fecondo al fuo flato , morto il Marito anco fenza figlioli 
nati da elfa , con l’iftelfo Marito , non polfa dimandare ne confeguire cofa 
alcuna nelli beni, & eredità del di lei Marito, fotto preteflo delle cofe pre¬ 
dette , fe non fidamente la quarta parte delfi beni del Marito , e quello fin 
tanto ella viverà oneftamente , & in flato Vedovile per elfo Marito , che fe 
palferà alle feconde nozze , non polfa pretendere cofa veruna per occafione 
delle cofe predette , non oflante la difpofizione dell’Authentica Procrea C. 
•tende uir , &> uxor , & altra difpofizione di legge. 

Che ninna donna maritata polfa alienare, lenza la 
prelènza de tre Agnati, ò Cognati. Cap. 85. 

S Tattiimo parimente, & ordiniamo, che ninna Donna maritata polli ? ne 
debba durante il matrimonio fare donazione inter njivos ad alcuna per¬ 
fona delli fuoi beni, fenza la prelenza del Podeftà, ò Giudice, e de tré fuoi 
agnati più prolfimi Mafchi , maggiori danni vinti cinque , trà quali fi deb¬ 
ba connumerare il Padre, & elfi , ò alcuno di loro mancando, allora in pre¬ 
te nza de tré Cognati più prolfimi Mafchi , maggiori 3 come di Copra j così 
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che ii numero degli Agnati fi poffa fupplire per li fognati, e mancando li Co, 
guati, fi iupplifca per tanti Vicini, & Amici, e contrafacendo , la donazio¬ 
ne fia ipfo )uYè nulla , nè pregiudichi ad alcun fucceffore della detta Donna , 
e la donazione fatta in tal forma fia nulla, di ninna forza , e valore: li mo¬ 
derno s’intenda delle vendite , e di alcun altra alienazione , le quali non li 
pollano fare fenza legitima caufa , e con la predetta folennita , & m qualun¬ 
que cafo delli predetti, eccettuata la donazione 5 fe li detti Attinenti ncu- 
feranno di volervi intervenire , overo fe non ve ne fodero ; allora ha obbli¬ 
gato il Signor Podeffà,overo Giudice mandare tré Uomini Cittadini di 1 rea¬ 
to, d’età matura , quali debbino foprafiare per vedere „ & eflaminare, fe la 
vendita , ò alienazione fia fatta per forza, o per neceflìta 5 fi o no 5 .. 1 gài 
rà mento interpoffo in tali contratti, & alienazione fenza le predette folem 
iuta, ipfo m , fia nullo5 e fi prefuma cavato per frode , ò inganno,in vigo¬ 
re del predente Statuto « 

Dell’annuo legato fatto alla Moglie, Gap. 86, 

I N oltre ftatuimo, & ordiniamo , che fe alcuno lalcierà alla fua Moglie do- 
te, ò contradote, & anco che fia donna, madonna,& ufiifruttuaiia di tut, 
ti li flioi beni, & egli habbia figlioli da qualunque matrimonio, che allora tale 
ieo-ato s’intenda , che tale Donna habbia fidamente gli alimenti, eiTendovi li 
predetti figlioli del Marito , e ciò non oftante qualunque cofa che facefle alt 
incontro ;°così però, che tale Donna intanto non poffa dimandare le fue do¬ 
ti "e contradoti, e cafo voleffe ha vere le fue doti, ò contradoti, allora tale 
legato fia ipfo jurs indio, & efiinto. 

Che lotto il nome di Mafchio , s* intende anco la 
Femina, Cap. 87. 

f 'sÀrfinente ftatuimo, & ordiniamo, che fotto il nome di mafchio s’inten- 
J. ' dano anco le fonine , in quanto all’ offervazione degli Statuti, e giura¬ 
menti della Città , di Trento. 

Che Ha {ufficiente provarfi figliolo del Padre, per 
voce, e fama, Cap. 88, 

C'Tatnìmo parimente , & ordiniamo , che fe alcuno haverà di bifògno pro- 
varfi figliolo in qualche caufa, ò che fuo Padre fia morto, ò altro,nel cui 
luogo afferifca d’effere fucceduto , baffi il provare folamente per voce, e fa¬ 
ma publica 5 e colui, che nelle pofizioni negarà le cofe predette, così che ha 
neceffaria prova tale , quello che così negarà fia punito in due libre di buo¬ 
na moneta, fe legitimamente farà provato della figliolanza , ò della morte 
per voce , e fama, fe a cafo. il negante non habbia hauta cauta giulta deli - 
ignoranza. 

Che niun Cittadino pofla edere tirato in gìudicio 
fuora della Giurifdizione Trentina , Cap. 89. 

P Arimente determiniamo, che niun Cittadino , òDiflrittuale della Città di 
Trento poffa eflèr tirato , ò citato a qualche giuditio fuora della Gium- 
dittione della Città di Trento, e perciò non fia obbligato comparere : e calo 
che dindi fi forni affé procedo contra lo fieffò Cittadino , ò Diffrittuale, ipjo 
faclo fia nullo : al quale Statuto non fi poffa rinuntiare in maniera alcuna , il 
che però non vaglia nelli cafi , nè quali de Jure Communi alcuno può efler 
citato , overo fi può procedere contra di lui , nelle caufe de l’appellationi 5 
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devolutionjal Papa, Imperatore,6 Patriarca, ò loro Delegato- filvo che fe'l 
Signore yolefle uà,re la caufa di Feuditari , polTa chiamare fe nStfalfto' 
Ti ibunale ,* e falvi gli cali, nè quali de Jure s’acquifta il foro. P 

Che le azioni non fi puonno intentare , coni- 
. piti anni 20. Gap. 90. 

PeSSS 

Vefcovàto dì frentcT'fiai 0 °"'? ‘J ualc !! e òperfone delia Città 2 ',°e 

Vlknomc fé Sk nerfoSf h f° perfonal, > «fili, ò dirette, ò di qual fi vo- 
fii à fé J f \° perfone non intentaranno 1 azione , over azio 

t a le competenti contra la perfona , ò perfone obbligate efntrnnna* ° 

tefe'obbhgata'ìiel'àetto'veìixìvatoìò'pur'ikiftreMo'dei^cft^di'Tremo 

tenda fatto il pagamento al creditore , il quale per l’avenire non Doirè^’J m " 

ÌS Debitorf W &«iSTS* 

lef pSbS; : mK1 “ «““» °®ni acioife rea-’ 

^fr- f ra f 10111 5 cd azIom non cec kno. Cap.oj 

pER il pacifico , e quieto fiato della Città, eDiocelè di Trento e™ 

dar,nnì 1C - m ? Ilzl f ’ e cavilJ ationi denomini perverfi che cedono P l 

pure à CifriSìTld aZÌ ° nÌ à P0 ìf n V’ ? he ha ™ imperlo, e Dom?„"o ’• ò 
Età SJ “t ' ld ™ m ’ 0ver0 P'-ek.Monde gluomini, e perfone deila 
mivcrL 1 ^ . d Trent ,°’ co ? tra gjuftitiafono invilupatiin molte liti ecoS 

della Citta , e fliocd^ c . he 11 j?” 113 pedona 

sas.s«SaÈi^s^55s 

prò tempore ; m tanto ainntn roUroL u ’ • n . n Ulfiziafi, che faranno 
te fono ecchtuatni creditm-i Jl le P® otu cedute.Dalle cofe predet- 
gano, contra li debitori Drineinìn**^!?-!e Tue ragioni alle Sicurtà, che pa- 
alcuno è sforzato ceder leKiv n” Jì TllIl . cafi > ne quali dalla ragione 
ni,ò procuraranno che fi Quelli poi, che pigliaranno tali ceffio- 

overo occultamente fono raS' *! a ” do 111 C1 « ajuto, favore apertamente, 
alienate,la metà della ami ^r 1111 t ?. nto,< l lianr o fu il valore delle ragioni 

metà alla Communità rii tÌ !» 3 Ti a a PP* 1 c cata aPa Camera EpifcopaIe,laItra 
ma anco alle prefenti che De^fiéfi ^ - Ial Statuto seftende non Colo alle future, 
e preieiitqcfie per definitiva fentenza non fono anco fiate decifo 

Che non corra preferizione contra il 
» proprietario. Gap. Q2„ 

S ahiTl^ufùfrutm *!?!!!■%? ^ nni haiIranno Ia P ro Prietà ,*ed altro, òpur 
ì a prefci ittione non apporti danno al proprietario, in 

favo- 
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favore deirufufmttuario, finché l’ufufrutto non fia unito, e confolidato con 

Della perdita dell’inftromenti delle poflèffioni .Cap. 93 - 

S Tatuimo,&ordiniamo, che fe alcuno, riconofcendo la robba da altra per¬ 
fora, haurà per incendio, ò altra disgrazia, in qualunque modo ,perfo 
sfiniti-omenti delle fue polfeffiom, ò ragioni, efara flato in poffeflo, o quali 
polìeflixelTo e li fuoi antecelfori, per dieci , o vinti anni , fia obbligato il 
prone della proprietà pigliare il livello , 6 pendone ,,d 1 mvefttrejnovo 
il polfelfore , purché quello giuri,che fenza malizia, o <colpa ha 
fìromenti, e che non Iraudolentemente cederà ; e quello a fpv.fe del pollel- 
lòre , ò dì chi dimanda . II medemo s'intenda della ramone Emph.teot.ca, 

ò qualunque altraragionecondtzia , & in tal cafo fia obbligato quello , che 

dimanda Tinveflitura 5 moftrare 5 ed infegnare per i fianchi, e confini ven, 
e reali la cofa , della qnale dimanda d’elfer novamente invertito . Le pi e- 
dette cofe habbino luogo, fe’l padrone della proprietà , per la medema dif- 
<rratia infiafle , che fi facdfe la renovatione , e così fi faccia la renovatione 
delfinftromento delfacquilto à fpefe del padrone della proprietà. 

Che la prefcrittione d’un anno, mele , e giorno 
non apporti danno alli Impuberi fòpra r in- 
vefiitura , che fi dimandarà. Cap.94. 

D Fterminiamo , che morto qualche Vafallo , lafciati figliuoli, ò defcen- 
j en ti impuberi , Mafchi, ò Femine 5 ò pure altri eredi impuberi , a 
quali safpetti il Feudo , tali heredi fiano confervati illefi dalla prefcrittione 
d anno mefe , e giorno, per autorità del prefente Statuto , fe mfpazio d un 
anno mefe e giorno non hatiranno dimandata finveltitura. 

Che delle decime non pagate , da quaranta anni in 
"* quà non fi rendi più ragione alcuna. Cap.95- 

S Tatuimo, & ordiniamo, che delle decime di terre , vigne , e cofe limili, 

1 de quali fi conofce,che da quaranta anni in quà continui,non se pagata 
decimamon lì faccia ragione alcuna à chi dimanda decima delle predette co 
fe intendendo di Vafallo centra Vafallo, òdi fecolare, che contra fecolare di¬ 
manda la decima, fe per anni quaranta, come sé detto, nonfia fiata pagata. 

Che li Locatori nelli frutti delle fue poflemoni date 
à lavoriero devono efler preferiti. Gap. 96. 

D Eterminiamo , che li Locatori nelli frutti delle poflèffioni locate pereffij 
òh. perpetui òà tempo, per gi'affi.ti, dmwri & Are »fe,rotóe d. 
qualunque forte preftate à condottoli per lavorare le dette poflèffioni hano 
preferiti à gl’altri creditori, e parimente nelle cofe condotte , e portate nei 
le cafe locate il padrone fia preferito à gl altri creditori ; fia la locatione per¬ 
petua, ò ad ùmpus. * .. . t r 

Che li Locatori, e Condottori fiano obbligati avilarli 

lcambievolmente, che fi provedino . Cap. 97. 

O Rdiniamo , che le qualche Locatore voglia fcacciare alcun condottore 
dalla cafa , bottega, fiabio , «alla , ò pure horto fuoi, ^obbligato 
avifarlo un mefe ananzi che Ila compita la locatione, pai unente 1 c 
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debbi fare il medemo con il locatore: altrimentela cofa s’intendi prorogata in 
condotta per 1 Anno feguente per lo deffo affitto. Le cofe predette s’o/férvino 
anco nelle Locazioni delle podedioni rufticali, falvo, che ’l termine dell' avifo 
deve edere di tre Meli. 

In qua 1 tempo pagar fi debbano gl* affitti delle Caie 
ed habitazioni. Cap. 98. 

O Rdiniamo, che gl; affitti delle Cafe, Habitazioni,overBotteghe fi paghino 
nel principio di ciafchedun mezanno: fe pure le parti non ha vedero fatta 
altra conventione. 

Cheli conduttori perpetui lì ano obligati dare à file 
ipeie al Locatore l’Ifinimento della Locazione. Cap.90„ 

D E JpM^ n a ’ J '9 01 ? dutt0ri P er P e tiddicofe aliene, Emphyteoti, Li¬ 
vellari , Feudatari, che hanno per precario, & altre dmili perfone facci- 
no cava regi Indrumentidelli detti contratti, à fue fpefe , e ne diano una co¬ 
pia al Padrone dein contratti ,fenz altro prezzo. Echeperciafcheduna reno¬ 
va none di Locazione fi dia una libra di pepe: fe pure non vaierà più di vinti ca- 
rentam: eh effendo di maggior prezzo, decretiamo, che perhonorarionon d 
poda ricever, ne dare più di vinti carentani, 

Delle Locazioni 3 e Condotte (òtto prete fio de 
gl’affitti non pagati. Gap. 100. 

S Tatuimo, & ordiniamo, fe alcuno teneffecafa, terra ,vigna, prato ca fa ri¬ 
dalla ad affitto perpetuo, fecondo l’ufo delle cafe del mercato di Trento’ 
per dena ri, oglio, la le, biada, vino, da qualche perfona,eccettuati gl’ affitti del’- 
leClnele , e gli a ditti alla fumma minore di otto carentani, fe’l Locatore dla- 
mentade,che il Conduttore non hà pagato l’affitto per molti anni, & il Condut¬ 
tore affermi d aver pagato tìn à quel tempo dedo, s’egli è homo buono le^le di 

buona fama , h da dato il giuramento, & giurando d’aver pagato, fi liberi dal- 

1 obligo d. pagare 1 affitto dimandato dal Locatore. Mà fe l’affitto farà di Ìarei! 
tani otto, over di maggior fumma, & il Locatore fi Iamentade, che il Condut- 

aì Cmidinm 3 !? 01 f ffi Ì, t0 P er ,! noltl anni ’ nonr ^a giuramento, nè d creda 

viS d DaSmenfn 'f , d aver pa§ f °’ màfe § H conceda termine à pro¬ 
vai e il pagamento di tale affitto contenziofo: e non provando, debba na°-areal 

arreni 1 i>;“S: econfi ' etudi,K dd,c «■<&•* F.hSi* sa. 1 

Delle paglie, e Arami, che devono reftare 
R ,. . nelle poflefTioni. Cap. ioi. 

overolavoriere, quando liMafadori, 

« beffici canto dell! MafadoT, S’ 

Hi poi racóltì cUUiprati e delpadidne^efthio l^ruttoanffteir ^ H 
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Che il Livellario, anco de* Secolari, e obligato pigliare la 
renovazione della locatione in capo d’anni. 19. Cap.102, 


D 1 


kEterminiamo , che qualunque Livellario di cialcuiia cofa, over perfó- 
na poffa efser sforzato in capod’ogni decimo nono Anno à ricevere lai 
renovazione della fua locatione, cosi ricercato dal Patrone del diretto j nè 
fu sforzato pagare altro honorario, ò laudemio fe non conforme al Statuto 
lòtto la Rubrica q-itbd conduElores ad férpetuwn teneantur dare mjtrumentum 
Locatori bus , &c. Similmente anco ordiniamo, che le colè Livellarie pollano 
effer divife tra gl’heredì del Livellario morto , lianochiamati pei teltamen- 
to, ò ab duellato, purché l’affitto non fiadivifo cantra la volontà del Padro¬ 
ne del diretto, al quale fia concello dimandare , rifeuotere , e sforzare uno 
delli detti heredi, in fua elettione,à pagare tutto l’affitto. E ritrovato, che 
detta rinovazione della locazione non lìa latta nel termine predetto, e pari¬ 
mente,che la divilìone non fi faccia,come di fopra,nondimeno nelli predetti cali 
non fi conceda la devoluzione 5 ne il Livella rio cada 5 ne debba cadeie dalla 
fua ragione: fe bene tale folle Hata la convenzione,confermata anco con giu¬ 
ramento , quale fi prefuma cavato per inganno , e paura. Volendo, che quello 
Statuto s’enenda ancoàgl’Ecclefiaftici, eReligiofi, ne quali deve fiori re mag¬ 
gior pietà, che ne Secolari 5 e tanto delli pafTati,& antichi,quanto delli prefetti, 
c futuri : non ollante qualunque conine tildi ne,Legge, o Canone in contrario. 

Che le terre fi debbino moftrare al Padrone, per 
li Lavoranti, ò Livellarii. Cap.103.. 

Q Velli, che tengono , ò lavorano terre aliene, òpofiTeffioni ad affitto per¬ 
petuo ò in altro modo, da perfètta, Collegio, ò Uniyerfità, overo li lo- 
w ro heredi, ò pur Succelfori, liano obligatimofirareprefenzialmettc 
alli Padroni, òalli loro melfi, ogni volta, che faranno, da loro ricercati, I’iltef- 
fe terre,polfeffioni,con tutte le coherenze loro; e fcoccultarannoqualche terra, 
òpoflèfsione, ò parte di lei, e non la confegnaranno, diano puniti nella per¬ 
dita d’ogni ragione, c’havefièro in quella terra, ò pollèlsiqne occultata,e non 
moftrata, feperò il Patrone; vorrà, e fe mali tiofamente farà ftata occultata ; la 
prova,egiuftificazione della q naie malitia fia in arbitrio del Podefta,&di piu 
fiano condannati in vinficinque libre di _ buona < moneta, d effer applicate alla 
Camera Epifcopale , e manco, à giudizio del Signor Podelta, oCmdice .e 
nondimeno fiano obligati contègnare, fotto la naeclema pena, ogni volta, che 
s’haurà da rifeuotere. Aggiongendo, che fe 1 Affittaiolo, oLivellano havef- 
fe giuda caufa di non fapere, perche foffè herede, Q fimil caufa , in arbitrio 
del Giudice, incafo tale debbi confegnare tanta proprietà, quanta compor¬ 
ti il valore dell’affitto, con la terza parte di più ; e quello nelli beni ruffica- 
li ; che nelli beni urbani confegnino la metà di più 5 per il pencolo dell uk 
cendio, che può avenire nelli beni urbani. 

Delle pofieflloni obbligate à livella, pofièdute da quel¬ 
li , che non hanno figliuoli , ò nipoti , che s alpet- 
tino à più profiimi Congiunti.. Cap. 104. 

C'È qualche perdona hauràalcuna poflelfioneà livello, ò affitto, dellaquale 
O fia obbligata dare ad alcuna perdona, anco Ecclefiafiica, Capitolo, o Col¬ 
legio, livello, affitto, ò altro pagamento, &eftò Poflèfiforemorirà abintelra- 
to, lènza figliuoli, e nipoti da lui defeendenti, in cado tale la fucceffione, e ragio- 
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ne del livello 3 ed affitto liberamente venga al parente piùprolfimo, come ve- 
nirebbe alla figliuoli ; non oftantc patto alcuno in contrario fatto, ò da tarli; 
il quale debba giudicarfi eilorto, ed illecito 5 nè prevalghi alcuna confuetudi¬ 
ne introdotta incontrario, la quale più todo lì debba giudicare corruttela. Qual 
Statuto vaglia, fe bene il padrone volelfe trattenere la cofaper fe. * 


P 


J X ^ Vvld lv 4 

Di pigliare 5 ed incarcerare gl’huomini . Cap. 105. 

^ A rimente ordnì^mo. rhp ner ^ j __ » . 


A rimente ordiamo, che per affitti perpetui, ead tempre, dati qualun- 
* que danari, o imprecati dalli Locatori alli Conduttoriàlavorar?le pof- 
fefliom, ad mllanzadelh ftelfi Locatori,gl,Conduttoripolhao, e debbinoef- 
fer incarcerati per le dette caule finche gli locatori, e creditori fiano intiera¬ 
mente fodisfatti. Et il medemo li faccia per qual lì voglia altro debito vero e 
per qualunque altra caufa ernie percuniària, non finta, nè contenendo in Ve 
patto «furano : primieramente pero concedi) termine al debitore à pagare il 
debito, feconfeda; overo fiaftata fatta condanna centra diluì; dalla quale 
non lìllà appellato ne cafi pennelli dalla legge, e Statuti ad appeìlarfi: e zaf¬ 
fato il detto termine , poilaelTer pigliato, fe il creditore non giurerà il debi¬ 
tore fofpetto, e fuggitivo: in cafo poi tale, fenza altra prova, del fuo credi¬ 
to, non onante alcuna legge , o confuetudine incontrario, poVa efser malia- 

t0 V f V^ A darariCU r a r dipa 5 a V e; ° Ver ° debitore non Ila Cittadino òpu- 
re del Dilfretto, pofsefsore di beni immobili fufficienti per il debito E aue- 
ffo s’ intenda quando li Cittadini, ò Diftrittuali fono creditori Che Ve fora 
fìiero fofse il creditore, quello Statuto non habbia luogo: nè foradiero pofsa 
far pigliarforadtero, ne Cittadini, ne Diftnttuali : fe bene lì fofsero obbli 
gati con patto efprefso di poter efser pigliati per il debito : non ottante 
alcun Statuto, o confuetudine in contrario ; à quali deroghiamo per quello 
Statuto: intendendo Tempre, eh efso vaglia nelli debiti prefenti, e futuri de 
rivanti da vere caufe pecuniarie non tìnte, nè firn ilate.fatte in fraude dell" 
tjliire : dichiarando, che gli forallieri in quello cifo fi chiamino li non nativi 
del luogo, o non pofsefson de beni, conforme ai Statuto, fiotto la Rubrica 
d emmimmu foymfxum\ox.to x\c^p, $. Et il medefimo s’intenda deoflfomini 
habitanti nelle Giundizioni immediatamente contigue alla Giuri fdizione di 
Trento. E Ila in liberta del debitore, o creditore il far le fpefe à I’incarceram 
fellamente, e condecentemente, fecondo l’ufo, e coiVuetudine delle car¬ 
ceri , e carcerati ; finche il creditore ha fodrifatto: fenza alcuna rnnrrVui 
zione del foprallante delle carceri : il quale habbia fidamente un grofso cà" 
rantano per ciafchedun giorno, e notte, fecondo I’aurica ofservanga 

Che gli Diftrittuali non pollano efler pigliati per 
debitto minore di libre dieci. Cap. 106. 

D Ecretiamo, che niuno habitante nella Città, ò DifettodiTrentofotte- 
nendo gl oblighi della Città, ò Didretto di Trento, pofsa efser pfohato 
pei alcuna caufa, o debito civile minore di dieci libre di buona moneta fe 
bene fofse debitore a P ,ù perfone fin alla llefsa fomma per ciafcheluna Vl 

In quali giorni, ed in che luogo non (i polla incar- 

cerare P er debiti Cibili • Cap. 107. 

P cafe dS^,Sfei; Ì r, 0 „ per T 6 » ò .i ebit ° civile P° Csì *»«• pisrliato in 
* ca a ddla * ,la habitazione, danza,9 botejapropria, ò condotta, nella 

G } quale 
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quale efserciti arte . Dichiarando, quello intenderli efser in cafa della fua 
dubitazione, il quale farà dentro i muri, ò parete della cafa della fua dubi¬ 
tazione, ò bottega, ò dentro dell’ufcio. Parimente non vogliamo, che alcuno 
debitore fìa pigliato nella Chiefa, e cimiterio fuo, come pure non podi efsere 
pigliato negli infrafcritti giorni: cioè per tutta la Settimana Santa, nel giorno 
di PafchadiRefiirrezione,con li due giorni feguenti. Nel primo giorno del¬ 
le Pentecofie, nel giorno del Corpus Domini, dell’Afsonzione, dell’ Annunzia- 
zionedellaB. Vergine, della Natività del Signore, dell’Epifania, di S. Vigilio 
Padrone noftro, di S, Lorenzo, per riverenza, e memoria della vittoria otte¬ 
nuta nell’iftefso giorno , nella guerra deH’IIIuftriffimo q. Signor Sigifmondo 
Arciduca d’Auftria contrali Veneziani, l’anno 1487. nel qual giorno gline- 
mici Veneziani, fatto un ponte dal fianco del Caftellodi Nomi, pafsarononel 
Territorio Caliano , & una parte di loro arrivò fin alla Villa diMatarelIo, 
vicino à Trento, per bottinare: attaccato adunque il conflitto dell’armi, do¬ 
po Iongo contrafto, li Veneziani ammazzorono quattrocento pedoni Alemani, 
infieme con il loro Capitano Micheletto Segato, quali quella mattina erano 
venuti dalla Giudicarla à Trento. Poi ufcito il valorofo Federico Campeler, 
Generale del noftro efsercito, edinfieme con lui il valorofiflìmo Cavaliere, 
Signor Georgio di Pietra Piana,accompagnato da Cittadini, e popolari della 
Città, eDiftrettodi Trento, al numero di feicento, col favore deH’Altiilimo, 
di S. Vigilio Proiettore Noftro, e di S. Lorenzo, lefercito Veneziano fu mara- 
vjgliofamente rotto, con la morte di tré mila cavalli, ed affogamento dilètte 
mila nel fiume Adice . Nel qual conflitto morirono l’Illuftre Roberto di 
S. Severino Generale della militia Veneziana: & il Conte Bernardino di To¬ 
lentino. Imprefa fegnalata, e vittoria degna di memoria. 

Che’l Chriftiano non polla efler imprigionato ad in- 
ftanza di quello, che non è Chriftiano. Gap. 108. 

O Rdiniamo, che ni un Chriftiano pofsaefser pigliato, ò perfonalmente ag¬ 
gravato per debito civile, adinftanzad’aIcuno,che non fia Chriftiano: 
e le fofifeprefo, e perfonalmente aggravato, tale cattura, e gravame perfora¬ 
le fia nulla, enullo, ipfo fatto : & immediatamente,fiarelaflatoi e quello, ad in- 
ftanza de quale farà ftato incarcerato fia obligato ad ogni danno, fpefe, &inte- 
relfe del Chriftiano catturato. II che habbia luogo anco, quando il debbito 
bavelle l’origine daperfona non Chriftiana. 

Chi debba fuccedere à quelli 5 che moiono 
ab inteftato Gap. 109. 

O Rdiniamo, che, morendo huomo, ò donna ab inteftato, Iafciati dopo fe fi¬ 
gliuoli mafchi legnimi,e naturali, òaltrimafchidefcendenti da figli¬ 
uolo mafchio, nipote &c. Per linea mafchia in infinito, legnimi però, e na¬ 
turali; elafciateanco dopo sé figliuola, ò figliuole filmine, ò altri di Rendenti 
da figliuola, ò figliuole in qual fi voglia grado, ò feflò in infinito, ò anco lafcia- 
te dopo le una figliuola, ò più, nata dal figliuolo , ò nipote nato da figliuolo, o 
nata da pronipote nato da nipote mafchio, ò natadaabnipote , ò natoda pro¬ 
nipote mafchio, così in infinito defcendendo, ò alt ri figliuoli di qual fi voglia 
grado, ò feflò nati dalle ftefse femine, in tal cafo i figliuoli, e figliuole predetti, 
ò altre defcendenti per retta linea femenina, ab inteftato non fuccedino al I a- 
dre, nè madre, avola, nè ad altri defcendenti in infinito, ugualmente con gli 
fteffi mafchi ò defcendenti da mafchi per linea dritta mafculina, & altri afcen- 

denti, 
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denti, edefendenti tanto per linea retta quanto per linea tranfverfale, ma 
fuccedino {blamente nella metà di quella portione, nella qual fuccederebbero 
de 7 tir e communi ; e l’altra metà fia applicata alli marchi di grado più vicini 
defcendenti per linea mafculina. Qual Statuto habbia luogo» in quella donna 
che non ili data dotata per retta linea mafculina defcendente in infinito . Sal¬ 
vo però quello, che fe gli fratelli , ò figliuoli di fratelli, ò altri nepoti di fratelli 
havefsero fatta convenzione con f iftefsa donna nel tempo del di lei maritaggio 
di dareòconftituireà lei certa dote, tale convenzione vaglia, e la iftefsa don-’ 
na non pofsa adimandare altro, e faccia fine e pace, il qual fine, e remiflìo- 
ne fatta per tale donna al fratello, ò nipote dal fratello, ò pronipote dal nipo¬ 
te da parte di fratello, ò altri mafchi defcendenti da 1 inea mafculina tranfver- 
lale elfi della heredità paterna,materna,fra terna, òfororina vagliano, e fiano 
fermi; e non pofsa dimandar altro, chef ifìefsadote. Il qual Statuto habbia an¬ 
che luogo nella donna minore d’anni vinticinque, conforme al Statuto pollo 
fotto la rubrica de aliemùonibm fatte per minori danni vinticinque. Ma fe liftef- 
fa donna farà maritata , e le farà fiata conftituita la dote per il Padre, Avo, 
proavo,tritavo, fratello , nipote da fratello, pronipote da nipote, e cofi poi 
per defcendente da lìnea retta mafculina, in cafo tale non pofsa ne efsa, ne al¬ 
tri difendenti da lei dimandare altro della detta heredità patera a, avita, pro¬ 
avita ,abavita ; ò ver tritavita ; e tutta fheredità fii data à gl’ altri figliuoli maf¬ 
chi , ò altri più proffimi defcendenti da mafchi, per retta linea mafculina .Et 
nelmedemo, fela dotelefaràconftituitaperla madre, avola proavia , trita- 
via, non polla, nè poffino li difendenti da lei dimandare di detta heredità ma¬ 
terna, avita abavita, tritavita, mà fia contenta della flefìa dote; e tutta fhe¬ 
redità della defunta fi concedi à gli altri figliuoli mafchi più proffimi de¬ 
fcendenti perretta linea mafculina. 

Chi iucceda ab intedato al figliuolo ò figliuola 
morendo, lalciati fratelli, ò fòrelle , & la 
loia madre. Gap. no. 

O Pvdiniamo, chef alcun Padre muore, lafciata la moglie, Se più figliuoli 
mafchi communi,che fe uno,ò più delli detti figli noli muore lènza figliuo¬ 
li ab inteftato, alfhora la porzione di quello, òdi quelli, predefunto, ò prede¬ 
funti crefca à gl’ altrifopraviventi ; di modo, che la madre non habbia delli be¬ 
ni di detto figliuolo , ò figliuoli morti , altro, chela legitima à lei dovute 
per ragione di natura ; ma fe tutti li detti figliuoli morifsero ab intefìato, e 
lenza figliuoli, in cafo tale la madre habbia delle tre parti le due di tutti gli beni 
del detto figliuolo morto , fieno 'mire ; in modo, checonfeguifala proprietà 
confufufruttodeIledueparti;dellaqualepofsadifponere à fuo volere, quan¬ 
do bene anco pafsafse alle fecónde nozze:& il rimanente di tutta fheredità va¬ 
da alli più prolfimi agnati, & della famiglia dello fiefso defonto; aciòfagna- 
tionimafculine fi conferemo ; e li beni fliano nelle famiglie mafculine con la 
confervazione delle famiglie, & agnazioni: chele il padre morifse,laf iata la 
moglie, figliuoli mafchi, & filgiuole communi, muora uno de mafchi, la portio- 
ne di lui crefca à gl’ altri fopravi venti, fecondo la noftra difpofizione, la quale 
fi contiene nel Statuto proffimo fequente della fucceffione della linea tranfver- 
fale . Pariementefe tintigli figliuoli mafchi morifsero , lafciate , ò lafciata 
foreIla,òpur forelie ,e madre, alfhora non efsendovi figliuoli mafchi, lefo- 
relle ,&la madre fuccedino ugualmente. 
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Della fùcceflione della linea tranRer- 
lale. Gap. in. 

O rdiniamo, che fe alcuno, ò alcuna morirà fenza teda mento ò altr imente 
inteftabile, lafciati fratello, ò fratelli, mafchio,ò mafchi defcendenti d i 
fratello mafchio,òmafchi in infinito, e Iafciata forella,ò altra, òpur altro de- 
fcendente da forella in infinito, al hora quella forella,ò quelli defcendenti dal¬ 
la forella, fiano mafchio femine , fuccedano folamente nella metà di quelìa 
poizionc, nella quale {uccellerebbero de iure cor/rmuni , & altra metà accrelca 
a liftefso fratello mafchio della perfona defonta; banco ahi mafchi defcen¬ 
denti dalla linea retta tranfverfale ancor che fòlsero in grado più remote 
fin’al quarto grado de iure canonico} che gf ifteffi defcendenti dalla linea ret- 
tafemenina; così però, che gli più proffimi fiìtcedino; come se detto, efclufi li 
piu i emoti in gì ado caccio la parentela dalla parte mafculina pofsahonorevoI-> 
mente vivere, 

Della lucceffione per Teftamento. Gap. 112. 

D Eterminiamo , che morendo alcuno, ò alcuna con teftamento Iaf- 
ciati dopo fe figliuoli mafchi , leghimi, e naturali, Nepoti,pronepo- 
ti, ò altri defcendenti in infinito, per retta linea mafculina, anco leghimi,e 
naturali, e Iafciate dopofe figliuole legitime, enaturali, ò altri defcenden- 
ti dalle dette figliuole , fiano mafchi, ò femine; overo lafciati dopo le nepo- 
ti, pronepoti, oabnepoti dal figliuolo, nipote , ò pronipote, e coli defcen- 
dendo in infinito, in qual fi voglia grado, è f ifiefso teftatore alla fua figliuola, 
o a difendenti da lei ^ fiano in qual fi voglia grado 5 ò anco al nipote pronipo¬ 
te , o altriRefendenti dalla figliuola delfigliuolo, ò dalla figliuola del nipote 
f a !, ^ r figliuolo, o dalla figliuola del pronipote da parte del nipote, ove¬ 
ro dalla figliuola dell abnepote per parte del pronipote ; eco fi in infinito, in 
qual fi voglia grado, overo in teftamén to, 0 codicillo, o donazione per caufa di 
itioi te laiciera qualche cofa,o puoco,Q molto,per ragione danftituzione,legato 
ofottoquahmque altro titolo, che in cafo tale efsa figliuola, ò defcendenti da 
Iei > 0 figliuoli dalla figliuola, ò difendenti da quella, ò figliuola del nipote da 
parte del figliuolo, ò difendenti da lei; ola figliuola del pronipote, over def- 
cendenti da lei; e coli in infinito, eilèndo vi però figliuoli maf hi del teftatore; ò 
nipote da figliuolo ; ò pronipote da nipote ; ò abnipote da pronipote, per retta 
linea mafculina , fiano contente , e contenti, tacite , e tacitid'ogni porzione 
a lelafiatadaafunodelli detti genitori,fiadi che quantità fi vole; talmen¬ 
te, che ella,o effe non pollino in modo alcuno agire al fuplimento della legiti- 
tima 5 ne dire il teftamento nullo, nè in maniera alcuna romperlo ; e che in cafo 
j dimandar altro dal fratello,oda altro difendente da lui delli beni 

dell heredita, e di tale predefunto, fuppofto fimile teftamento, in vigor del qua-> 
le tanto gli ha vera lafc iato ; ma fi contenti, e debbi contentarli di tale portione 
lalciata, fiapuoca, molta, ò manco :& anco fe tale difponente lafcierà fotto 
qualunque titolo, vaglia il legato, nè perf iftefla,ò difendenti da lei fi polla 
rompere il teftamento; percheeffo ,ò effanon fiaflato honorato,ò honorata 
con titolo d inftituzione: e perciò fimo, e f altra s aquieti, comefe foffe flato 
nonorato , o honorata con titolo ffinftituzione. E le cofe predette habbiano 
luogo, quando nel tempo della morte del teftatore, della cui heredità fi trat¬ 
ta veiano mafhio, ò maf hi difendenti, come di fopra. 


Delli 
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Delli Cittadini , e Diftrittuali di Trento 
volendo teftare. Cap. 113. 

O Rdiniamo, checiafcun Cittadino, e Diftrittuale di Trento , fecondo la 
forma, modo, & ordine della legge commune, tanto civile, quanto ca¬ 
nonica, conforme all’antichiffime confvetudini offervate nella Città, e Di li- 
certo di Trento, redi, e debbi reftare nella fua libertà, e poffa, & vaglia in vi¬ 
ta, e morte fuadifponeredefuoi beni, teftando , codicillando, donando per 
caufi di morte, dichiarando la fua volontà, fenza impedimento d’alcuna per¬ 
dona; quando bene fulTè condanato à morte : ne il lui teftamento fi polla 
rompere, ò irritare , per la fèguente fentenza de morte : fe à cafo non 
Riffe ftato condannato à morte per delitto di lefa Maieftà, nel qual cafo 
folo habbia luogo la legge commune difponendo però de Tuoi beni, fecon¬ 
do , ch’egli de iure i ò forma de Statuti di Trento è obligato difponere. 

Che Pherede univerlàle fia obligato publicare, e mani- 
fèftare il teftamento,ad inftanza de Legatari Cap. 114. 

D Eterminiamo, che ad inftanza del Legatario, ciafcunheredeuniverfale 
debbi efibire il teftamento, fondare f intenzione del Legatario, e que¬ 
llo Statuto habbia luogo , nel cafo, lofteffo herede conili haver preflò di fe 
detto teftamento, e non in altra maniera, nel che fi ftia al giuramento del 
Erede, fe non fi può in altra maniera conofcer la verità. 

Precetto da farli alle parti, che non vadano al po£ 
fedo della cola contenziolà- Cap. 115. 


S E nafcerà contrailo trà le parti fopra il poffeffo di ftabili, perche l’una, e 
l’altra parte pretendi efler al poffeffo, & acciò ninna parte poffa ufurparfi 
ragionealcuna, perche fi lavori à fuo nome, ò per la fteffa : ò pure perche 
riceva qualche frutto dalla medema: nè meno !’ altra parte poffa efler priva¬ 
ta delli frutti, fe per ragione gli appartengono, Determiniamo, che il Giudi¬ 
ce della caiifa, mollala lite, fubito debbi commandare all’iina, e l’altra par¬ 
te, che peri’avenire non vada al luogo per fe, òper altro, fotto pena certa, e 
bando: poi commandi alli lavoranti, & affittaiòli, che pendente la lite, non 
debbino contribuire ad alcuna di loro colà alcuna;ma debbino lavorare per il 
Giudice, ad utilità di quella parte, che ficonofcerà haver maggior ragione, 
nel poffeffo del predetto luogo , dovendo denunciare al Giudice quanti, e 
quali frutti fiano ivi; e per il Giudice s’ordini, che cofa s’habbia da fare de 
gli frutti ; e dove, & appreflò di chi s’habbiano à depofitare. Poffa nondimeno 
ciafcheduna parte nel tempo di racoglierei frutti mandare meffo, che deferi¬ 
va la quantità de frutti: acciò indi non riceva danno alcuno: chele il Giudice 
ricevuta fubito,anco eftragiudiciale'informazione fiimmaria,conofcefTe,e una 
delle parti litiganti efler al hora,& efler fiata in pofleffo prima dell’altra par¬ 
te, in quel caffi il G iudice fia tenuto confervar in poflèfso chi meglio prova,re¬ 
nandone fuo vigore,e natura ilgiudicio nelpoffefsorio,ò petitorio,aI qual giudi- 
ciò non s’inteda pregiudicato per tale informazione riceuta,& atto del Giudice. 

Che pendente la lite niuno difturbi il poflèflore in 
qualfivoglia cofa Cap. 116, 

O Rdiniamo , che fe perfona alcuna , pendente controverfia fopra cofa mo¬ 
bile,ò immobile difturberà il pofsefsore, il quale era chiamato ingiudi- 
cio per il pofsefso della medema, cioè facendo portar via tormento, ò altri frut¬ 
ti 
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ri. entrate, vendemia,teglie,ò altre colè, ò pure facendo altre di novo molici- 
la over occupando cola mobile , portandola altrove, lenza licenza del vji 1 
dice competente, e non citato il pofsefore convenuto della cola, fia condana- 
to alla reftituzione delle cofe, overonella duplicata dima ai quelle,e ai pm nel¬ 
le fpefe, & in dieci libre di danari di bona moneta per il detto eccefso. 

Che ali’ uno fi polla aquifiare per P altro. Gap. 117. 

D Etermeniamo , che fiuto polla aquifiare all’altro; e penino anco priva- 
to , eftraneo 5 e non fottopoftoalladilui poteftà fi pofia fìipulare, & ac¬ 
quifere azione all 5 altro 5 & ogni altra ragione, lotto il nome del quale è ila¬ 
ta fatta tal ftipulazione, & acquiilo , fenz altra cellìone. 

Che l 5 marito fia obligato preftare il giuramento di 
fedeltà per la Moglie nel Feudo Cap.ixS. 

P Arimente ordiniamo, chele qualcuno bavera fèudo da per tona al¬ 
cuna negli figliuoli mafehi, e femine , una , ò più , il marito di quella 
femina fia obligato predare il giuramento di fedeltà al Padrone per la fua mo¬ 
glie in termine di vinti giorni , dopo che farà flato ricercato dal medemo,ò dal¬ 
li lui heredi. E quello'habbia luogo tanto nelli prefenti, quanto nelli futuri. 

Di quello, che rimane nel pofiefiò di eofa donata, e co¬ 
me le donazioni fi debbino publicare Gap. 119. 

P Er ouviare alle frodi d alcuni maligni, ordiniamo , chefe alcuno della Cit¬ 
tà, ò dilxretto di Trento farà alli figliuoli, ò nipoti donazione, ò vendi¬ 
ta , ò pure alienazione de fuoi beni totale ò in parte, overo di cola particolare, e 
manifeftamenteil donatore , venditore, ò alienante fe farà in pofieflò della co¬ 
la alienata , quella alienazione non pregiudichi ipfoime à quelli, che poi con- 
traonocol medemo: quando la donazione, balie nazione non farà fiata publi- 
cata alle leale del Palazzo Epifcopale, fecondo l’ufo nel fpaziod’un mefe, ò 
dopo in qualunque tempo avanti la feconda alienatone, ò altro contratto : 
e da quel tempo la detta donazione pregiudichi alli contrahenti dopo tale 
publicazione. 

Chi fi devono publicare Pemancipationi alle leale del 
Palazzo , e luoghi confveti. Gap. 120. 

|Rdiniamo, che fattele emancipazioni da farli per l’avcnire, fi leggano, 

_P overo ad alta voce fiano publicate alla fcala del Palazzo Epifcopale di 

Trento, e in altri luoghi confitteti per la Città, in termine di qttindeei gior¬ 
ni ; il che fe non fi farà , ipfo iure non vaglia : e che ninna emancipazione 
fatta pregiudichi al Gommane di Trento , nè à perfone particolari, fe gli fi¬ 
gliuoli, ònepoti non habitino feparatamente dal padre, ò dall’avo. 

De gPalimeìiti da darfi al padre, & alla madre. Gap. 121. 

O Rdiniamo, che’l Signor Podeftà di Trento fenza prefentazione di libello, 
ò altra ragione in fcritto, ogni giornofèriato, e nonferiato, immedia¬ 
tamente fia obbligato brevemente sforzare qualunque perfòna , che hà pa¬ 
dre, ò madre à fomminiftrare gfalimenti à fuo padre , e fua madre, & altri 
afeendenti, condecentemente, fecondo lapoffibiltàdelle fue facoltà: fe’l pa¬ 
dre, e la madre, ò altro afeendente non haveflèro tanti beni, che poteffero 
alimentarli con quelli. Così nel medemo modo gli genitori fiano sforzati da¬ 
re gfalimenti alli figliuoli, e altri difendenti ; fe à cafo efii non haveffero 
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tante facoltà, arte, ò minile rio; d’onde potettero mantenerli : mentre pe¬ 
rò non fiano cofi indifpodi, che non pollano prevalerli dell’arte , e minide- 
rio fuo. Qual difpofizione non habbi vigore quando gli genitori havelTero 
ufata impietà nel rifcuoter le doti, ò altri beni; e gl’ideffi figliuoli empia¬ 
mente trattato li padri loro. 

Che niuno polli efìere privato ò fpogliato del poflèllò 
che tiene fè non è pria convinto in giudizio 
ordinario. Cap. 122. 

D Eterminiamo , che ninna perfona podi edere fpogliata del podèdb , 
ò quali polfèdo di cofa polfeduta , ò quali podeduta , permezodel 
Signor Podedà , ò altri Ufficiali del Commini di Trento ad idanza d’- 
alcuna perfona, Commune , Collegio , Capitolo , over Univerfità: nè 
per edà perfona , Commune , Collegio , Capitolo, ò pure Univerfità , sè 
prima l’idelTopoiredbre, ò quali podedore non farà dato convinto inGiudicio 
ordinario, al Tribunale del Signor Podedà, overo Ufficiali antedetti: anzi il 
Signor Podedà,ed altri Ufficiali prenominati debbino fotto giuramento man¬ 
tenere, e difendere qualunque podefsore , ò quafi , non odante qualunque 
Statuto in contrario , ò privilegii fatti, oda farli: nè quali privilegi!, fatti, ò 
da farli s’intendano quelle parole , faho jurè omnium perjonarum , in pro¬ 
prietà , pofsefso , ò quafi pofsefso, in ciafcuno Capitolo , e puntopodo nè 
gl’ideili privilegii, e conceffioni; benché le defse parole non faranno pode: e 
fe qualche perfona fia, ò farà fpogliata del pofsefso, ò quafi pofsefso della co- 
fa, quale avantipolsedeva, ò quafi; lotto pretedodi privilegio, ò conceflìo- 
ne, ò altra ragione: efsa primieramente non convinta in Giudicio ordina¬ 
rio, il Signor Podedà fotto giuramento , e parimente gl’Ufficiali predetti deb¬ 
bino l’idefsa perfona fpogliata, ò gl’heredi di lei,fenzaalcuna fcrittura,non 
fervata folennità di ragione rimetterla in pofsefso, ò quafi pofsefso della co- 
fa, della quale farà data fpogliata, fubitoche faranno ricercati ; non odan¬ 
te corfo alcuno di tempo; erimefsa che farà fiino obligati difenderla. 

Che pendendo lite reale , ò mifta in Giudicio, non fi 
podi trasferire la cola dedotta in quello in altra 
perlona diftrugerla. Gap. 123. 

P Er oviare alle malizie degl’huomini, terminare quanto prima le liti, e 
^ raffrenare la malignità de litiganti, ordiniamo, che le alcuno farà citato 
in Giudizio, avanti al Giudice, tanto ordinario, ò Delegato, quanto Arbi¬ 
tro, ò Arbitratole, ed in tal modo farà citato, che la citazione verifimdmen- 
tefarà venuta alla notizia di lui; cofi perocché nella defsa citazione ficonten- 
ghi la cofa,eia caufa per laquale è citato ad idanza d’alcuno, fopra la ragio¬ 
ne , overo azione reale, òmida, ò pofsefso'dell’idefsa, & in qualunque mo¬ 
do fi agiti, anco con azione perfonale ad rem , perche fi dica pofsedere, ò trat¬ 
tenere la cofa da dimandarli dallo fteiso, mobile ò immobile ; overo la cola 
da dimandarli da fe,over ildominio, ò pur il polsefso de l’iftelsa cola, in qual¬ 
che maniera, ò titolo habbia alienato, donato, permutato, overo cedute le 
ragioni,ò con qualunque altra forte d’alienazione, dopo la citazione, inqual- 
che perfona particolare, fia di qualunque condizione, in Collegio, òLiniver¬ 
rina l’habbia trasferita : ò non fapendo quello, che l’hà fatto chiamare in Giu¬ 
dizio, habbia comportato, che fia fatta fentenzacontra dife, ad idanza d’al¬ 
cuno , 
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cuno, fopra la mederna colà; in modo che habbia Iafdato il podeflb: ò in al¬ 
tra maniera con inganno, colpa, ò fatto fuo habbia cefsato pofedere doppo 
la predetta citazione : overo habbia confumata la ftefsacofa, ò notabilmen¬ 
te deteriorata, ò fatta confumare, ó pur deteriorare , overo habbia ciò per- 
mefso, qual malizia, e colpa (empre fi prefuma, fe non fi provafse il con¬ 
trario . Sia obbligato, non ortante le cole predette, risponder ingiufiizia fo¬ 
pra la mederna cola. La quertione fi termini per il Giudice ; e tale aliena¬ 
zione fia nulla ipjo jure , nè da quella s’intenda trasferito dominio,ò polfeflò 
alcuno , e quella non oliando, la fentenza fatta contra fiftelfo reo fi mandi 
in efiècuzione, lenza alcuno nuovo procedo da farli contra quello, nel qua¬ 
le farà fiata fatta l’alienazione ; e colili chehaurà alienato , o pure compor¬ 
tato tale fentenza contra di fe, non lapendolo la parte, comedi fopra, òco¬ 
me se detto , con inganno habbia celiato di podedere, difirutta, ò pur de¬ 
teriorata la mederna colà, cada ìpfo facto nella pena del valore della cofaj 
fe pure non eccederà libre venticinque che dindi insù nella pena di libre cen¬ 
to di buona moneta, d’applicarfi per la metà al Fifco, e per l’altra metà al¬ 
la parte, in cui pregiudicio le predette cofe fono fiate fatte, da rifcuoterfi /p- 
fpf -ao : alla quale parte offefa fi rifaccino anco gli danni, ed intereffe: & 
incorra nella (teda pena colui, chefapendolo comprarà cofa litigiofa, come 
di fopra, ò riceverà fotto altro titolo, overo fcientemente haurà meritata fen¬ 
tenza tale; non rapendoloquello, quale primieramente ha veva adoperata la 
citazione: le quali colè habbino luogo, fe non in quanto farà fiato fatto di vo- 
luntà di quello, che bavera ufata la citazione ; e le non perl’iftedò citato farà 
fiata fatta fentenza , la qu de fia pallata in rem judicatam : overo fe non fbf- 
fe difirutta l’inftanza della caufi, la quale feguide dopo la prima citazio¬ 
ne : ò pure quello , che ha ufata la citazione , non haurà per negligen¬ 
za profeguita la caufa , la qual negligenza fi prefuma , fe nel fpazio d’un 
mele , dal giorno della citazione prima , il detto infiante non havrà prò- 
ignita la caufa. 


Che’I pofJeiTo havuto dal defbnto , nel tempo della 
rnorte 3 unitamente palli à gl’heredi - Gap. 124. 


I L pofsefso de beni havuto dalla pmfona defo ita , nel tempo della mor¬ 
te , palfi unitamente à gl’ heredi fuccedenti per tefiamento , ò lènza te¬ 
dia mento , fecondo l’ordine della fuccedx me ipfo jure , le bene da l’herede 
non folle fiato pigliato detto pofsefso ; non oftante , che alcuno di propria 
autorità , dopo la morte delia detta perfona , havefse occupato il detto pof- 
fefso , overo fofse entrato al pofsefso. 

Che li beni de’ Chierici 3 e Religiofi fiano 
polii all’eftimo. Cap. 125. 

O Rdinìamo , che li beni patrimon iali delli Chierici , e Religiofi della 
Città, Difiretto, & Vefcovato di Trento, overo in altra maniera tem¬ 
poralmente acquifiati, ecetuate le Prebende, e Chiefe nella Città Difiretto, 
& Vefcovato, fi pongino all’eftimo, e per li fielfi beni fuoi proprii fianoobli- 
gati fottommetterfi à fare li carichi del Commun di Trento : come li pre¬ 
detti beni bora oblighiamo à carico tale. 



ì 


Belli 
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Delli Mczadori, Lavoranti, ed Affitalini de Chierici,& 
altri non iudditi allaGiuridizione del Signor Podelta, 
ò Reverendifsimo che per ehi beni pollino elier 
convenuti negl’ infralcritti cali. Gap. 126. 

S Econdo laforma delli prefenti Statuti dovendoli fare i fomiti vicinialle vie, 
ò ftradfper i confinanti alle medeme, rifarfi gl* arguì, de fium,,farf, & 
ri nararfià fpefe di quelli, c’hanno terreni, per certa parte difpefa , le ftual. 
tcrredceveffero danno dall’acqua d’effi fiumi, non fatti overo reparat, eflì 
argini: parimenteeflendonecefiTario nettarli i canalini moltiluoghi^eradac¬ 
quare, e farti molte altre fpefe vtih, e neceffane nella Citta,<} Vfcovato di 
Trento à fpefe di quelli, che hanno ivi terre, e cafe; come nelh preientiSta 
turififa’mentione* & occorrendo molte volte,che gli predetti lavorieri non fi 
& no ISd fetZene*enza delle perfone Écclefia&che, e non fotropofte 
alScSS « Signor PodeftàdiTrento.chericulanoperleteiTe.che 
hanno e pofledonoperfe,ò fuoi Benefizi, contribuire alle fpefe de gl ifteffi 
l,ivo[ ieri affegnando”per raggione,che non fono fottopoftì alla Giuridizrone 
!f'ì a <• ^QirrnorPndeftà e che <di Statuti di Trento non ponno obligarli ; il che 

ed anco dalle perfone fecolari, che volontari contribuirebbero a gli fteffi lavo- 
rieri per le fue terre, del che le perfone Ecclefiaftiche non fi curano , enondo- 
vendo la loro negligenza nuocer àgi’altri 5 per utilità della epu ica e « 
determinato con matura contrazione, che 

rfei^nelìITcktà 6 e Vedovato db T r^nto^^ca^enga| che fi^efiRMìbligato al la- 

vSre P?r li terra,prato, ò cala,fia Prelato, Abbate,Canonico,Arciprete,Pre¬ 
te Chierico ò perionaEcclefiaftica,ò in altra maniera non fottopofiaallaGiu¬ 
ridizione del prefato Signor Podeftà : all’hora in cafo tale ^M^zadro J.av, r - 

te ò Affitalino della detta terra, prato, ocafa,fia obligatopreciiamente a ipe e 

dicletta Chiefa, ò perfona non fottopofta, e delli beni, e rendite de 1 ift * , 

fare il lavoriere per la terra, prato,ò■ cafojòpuriafpefa a 

portione attinente alla terra,prato,ocafa 5 non ricercata tale perlo a 

fiaftica,overo non fud^ta, poipofta ogni eccettione;feb^e 1 Afhttahno Lavo 

rante,òMezadro dicefle, eprovalTe d haverpagato 1 aftitto , 0 come^nat 

rendite alla detta perfona Ecclefiaftica , o non fuddita, per la_teirr , pi: , 

cafa, avanti il tempo del detto lavoriere ; e fe aviene, che la terra della detta 
perfona Ecclefiaftica, ò non fuddìta fia bofchiva, ocafa J°“ 

affittata; in quel cafo, qualunque Mezadro,Lavoi ante, o Affitta 

ta perfona Ecclefiaftica , ònonfuddita, anco daltre terre,cafe,ò pra del a 
meaema perfona Ecclefiaftica,ò non fuddita, overo de Benefizi fteiffitaino po¬ 
rti nella fìelfa Villa, ove farà la terra greziva, o bofchiva, ovtr cafa ‘ 

ta,quanto in qualunque altraVilladeldetto Vefcovato,come anco 

di Trento, fia, e debbi effer immediatamente sforzato à ^ r e detto lavo, iere,o a 
farlo fare, per la porzione, che tocca a 1 ifteffa perfona Ecclefia » m£ _ 

dita, perla terra greziva, bofchiva, ò cafanonhabitata,a P P ^ p p 
demaTerfona Ecclefiaftica, ò non fuddita > e ^elh beni ^ , £ jb] 

avenffa,che la perfona Ecclefiaftica,ò non fuddita, la quale ha obugata. 
vertere per la terra greziva, bofchiva,ò caia non hab<tata,nonhabb.a nella 
Città, ò \Fefcovato di Trento alcun Mezadro, Lavorante di terre,o Affittatelo, 
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all hora in cafo tale il Podeflà debbi ad indanza di qualunque dimanda,che ta¬ 
le lavoriere,ò cavamente da fatto,al quale vcrifimilmente appartenga,fotto 
pena di libre venticinque di buona moneta, in fpaziodiquindeci giorni, dopo 
che farà flato ricercato, affittare à qualunque vorrà pigliar à pigione,tanto 
delli beni della perdona Ecclefiafiica, ò non fuddita, come di Copra, e delli 
Benefiz) Cuoi, che dell’affitto da sbordarli all’hora da l’ifleffo Conduttore, fi 
polla fare il predetto lavoriere, per la portione dovuta dalla perdona Eccle- 
iiamca^ enonfuddita^ peroccafione comedifopra. E tale locazione così fat¬ 
ta fiadi valore, come fé folle fiata fatta dalla perfona Ecclefìafiica,ò nonfud- 
Giudici fuoi, con le folennità ricercate dalla Ie^ge. Et il detto 
1 odelta di Trento à fare le cofe predette sforzi i prenominati Mezadri, Lavo- 
ìantij ed Affittalini delle nominate perfone, come di (opra, realmente, e perfo- 
nalmenre, de plano, lenza drepito, e figura, non attefa eccettione alcuna. Con 
ooligo al Signor Podedà d ofìervare , e far oflervare tutte le cofe predette , 
lotto pena di libre cinquanta di danari di buona moneta, del fuo falario. E 
queito Statuto fia precifo, e precifamente s offervi. 

Che li fondi, e proprietà de Cittadini Laici , e 
. Chierici proprie, e non prebendarie, ò Eccle- 
Laftiche , fiano obligate alle funzioni 
con la Città. Gap. 127. 

I N oltre perchè efperimentiamo , che gli Ecclefiaflici hanno Benefìzjnella 
Citta, e per le pingui rendite dalli fuoi Benefizi, ogni giorno comprano, 
& a equi (la no proprietà de Laici, applicandole alle Chiefe, in modo, che non 
ritornano piu à Secolari, in pregiudizio loro ; particolarmente circa le fazzio- 
ni, e carichi reali dovuti da quelli; per tanto determiniamo, che tutti li be¬ 
ni, e fondi,proprietà di qualunque condizione, e forte, chealprefente fono, 
e fi poffedono dalli Laici, di qualunque condizione, e flato, grado, overo 
per raggione di dominio diretto , ò pur d’utile ; fia nella Città, e Diffretto , 
overo in tutta la Giuridizione fottopofla al Vefcovato, per f avenire in per¬ 
petuo fiano, e debbino efler obligati, e fottopoffi à pagare qualunque fini¬ 
zione, fieure, collette , e carichi reali, e perfonali, ò almeno reali, ove quel¬ 
lo, che acquifia, parefle efente dalle perfonali ; in maniera che, fe anco per 
qualunque raggione,ò titolo faranno applicati à perfone,òluoghiEcclefiafli- 
ci, ò Religiofi, ò à qualunque perfone, ò luoghi pretendenti alcuna efenzio- 
ne, fempre pallino , e s’intendano efler pallate ipfò \ure , con l’obligo delle det¬ 
te fonzioni, e carichi ; à quali perpetuamente fiano tenuti: cioè fe acquifta- 
no dalli Cittadini;& habitanti nella Città,& appartenenti alla Beffa,paghino 
con la Città ; fe poi dalli Rurali , che non fanno con la Città , paghi¬ 
no con li Rurali. Il qualeStatuto però non vogliamo, che deroghi alle ragio¬ 
ni delli Cittadini in quello, che acquifiando dalli Rurali , nondimeno non 
fiano obligati con gli Beffi le Collette pagare, come nel Statuto pofio fotto la 
Rubrica, de publicìsfanEiionibus folmendis'-, il quale vogliamo efler fermo,e rato, 
quanto alli Cittadini, non quanto à gl’Ecclefiaflici; particolarmente per que¬ 
llo, che fe talvolta li Cittadini acquiflano dalli Rurali, li Rurali parimente 
Comprano dalli Cittadini: come anticamente sè conofciuto; ma fe laChie- 
fa, o alcuno à nome di lei acquifia qualche cofa dal Laico ; tal’acquifio non 
ritorna piii alli Laici. Mà quando il Cittadino, ò habitante nella Città non 
iavorafie per fe Beffò,ò per lupioperari la cofa acquifiata nella Villa, ma per 
c ^° re, A i: av0rat< ? re P arz * a ^ e i a 11 bora in cafo tale, vogliamo, che detti 
Mafarìore, Affittaiòlo,ò lavoratore parziale fia obligato à pagare,e contribuire 
con 1 Rurali, nelle Steure Collette, conforme à quella rata,e parte de frutti. 
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la quale rìfleflò Lavoratore Partiale ricava dalli Beni de Cittadini, e non di 
più , e ciò à caufa delibilo, & utilità de Comuni, e della Vicinia, che detto 
Maladore abitando ivi con Tuoi Animali conleguilfe , e non per ragione del 
Malo , ò ili proprietà , per la quale li Cittadini vengono collettati nella Città 
ovunque fi fiino dette cofe, ò in Città , ò in Villa. Dichiarando in oltre , 
qualmente fe tal’volta per qualche Univerfità, e Vicinia per Privilegio, ò 
altra Conftituzione particolare , ò Generale, anco lòtto qualunque forma ; 
e pretefto contro le cofe premeflè venifle fatto qualche attentato, overo ot¬ 
tenuto in pregiudicio delli Cittadini, overo di quelli che fatino con la Città; 
tale attentato , & ottenuto fii ìpfo jure nullo , e non fortifca alcun effetto , 
e non poffi approvarli per tacito, over efpreflò confenfo d’alcuno. 

Della refa de Conti, e difpenfazione delle rendite 
Comunali. Gap. 128. 

I N oltre Statuimo , & ordiniamo, che li Procuratori della Comunità dili¬ 
gentemente , e folecitamente procurino rifare , e reparare, e far reparare 
coll’Entrate , e qualunque rendite d’elìa Comunità , le quali s’efigono tanto 
dalla Muda piccola d’eflà Città , quanto dalli Offici 3 & Affitti, & altri me«i, 
le vie pubbliche , li Ponti, Palli, Porte , Cuftodia de muri, & altre cote-, 
quali neceifariamente nella Repubblica doveranno ripararli, e di giorno in 
giorno debbino chiaramente fcrivere , & notare l’efatto, & efpollo, e frà 
vinti giorni, dopo che faranno ufciti dall’Officio , doveranno render conto, 
& intieramente confignare il tutto alli Procuratori, e Confoli della Comuni¬ 
tà , fotto pena di Libre cinquanta da efigerfi , & applicarfi alla Camera Epi¬ 
scopale totìes quotìes , che in qualunque de predetti Capitoli verà contrafatto , 
& detta refa de Conti debba farfi à detti Confoli, aggiungendofi però in det¬ 
ta refa de Conti due Perfone idonee , e di fede di cadaun Quartiere della 
Città, e quando quelle in cadami Anno da loro Quartieri faranno fiate elette, 
ìjfo fMo s’intendino obligate ad intervenire fotto pena di Libre cinquanta ogni 
qual volta fenza giu Ila caufa da arbitrarfi dal Reverendilfimò Signore recu- 
feraranno intervenire,da applicarfi alla Camera Epifcopale, qual pena incor¬ 
reranno anco li Capi de Quartieri, fe non procureranno che fi faci detta ele¬ 
zione , e ciò abbi luogo in ciò, e circa ciò, che s’appartiene fidamente à detta 
Città; Nelle cofe poi, che s’afpettano alle Comunità efteriori s’olfervila 
Sentenza del Vefcovo Alellàndro inferita nelli prefenti Statuti. 

DelPlmmunità de Foraftieri ? che vogliono venire ad 
abitare in Trento. Cap. 129. 

I N oltre Ordiniamo acciò la noltra Città venghi popolata , e riempita di 
Cittadini, che tutti, e cadaun Foraftiero abitante fuori della giurildizio- 
ne, e Dominio della Città di Trento , volendo abitare , e fermarli in Tren- 
ro debbino elfer elènti, e totalmente liberi per tre Anni continui dopo la lo¬ 
ro venuta ad abitare nella Città ì da tutte le fazioni del Comune delia Città 
tanto Reali, che Perdonali, cioè da tutte le Cuflodie , Steure, Itnpofte , 
Colte , e Cavalcate, ò fii Andate venghino fotto qualunque nome : ecce- 
tuando però li Uomini, ò fii perfone del Vefcovato di Trento, quali vengo¬ 
no alla ragione del Palazzo Epifcopale di Trento : Con obbligo però di giu¬ 
rare fedeltà al Padrone , e di predare almeno la cauzione Giuratoria di Ila¬ 
re , & abitare in detta Città per altri tré Anni, e di pagare le fazioni fecon¬ 
do la facoltà de loro Beni, lotto pena del doppio, che loro verà impollo .* 
E cafo che per altri Anni tré recufaflero llarvi, paghin tanto , quanto ave- 
febbero pagato, fe quello Statuto nelli primi tré Anni non vi forfè flato. 
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I N oltre Ordiniamo che cadami Foraviero, quale viene^alla Citta di Tren¬ 
to frà otto giorni debba prefentarfi avanti li Confoli della Citta di Tren¬ 
to fotto pena di Ragnefi dieci da applicarli alla Camera Epifcopale, Quah 
Confoli debbino informarfi, e veder bene, fe quello vuol venite ad abitate 
nella Città , & efercitarfi, e guadagnare , e fu di buona fama , il che fai an¬ 
no incontinente, facendolo defcrivere nel Libro de Foraftien , quali fono 
venuti ad abitare nella Città , & lo faranno pagare le Colte perfonah e fo- 
flenere tutti li peli perfonali, rifpetto poi alh peli leah, s offa vino li nodi 
Statuti feguenti. 

Del Medemo. 


I N oltre per eftenfione del fudetto Capitolo , & accioche il Patrone , ò la 
Città non venghino in alcun conto defraudati, Ordiniamo , che qualiin- 
que vorà venire ad abitare nella Città di Trento , overo di pre ente vi a . *7 
taffe , fii obbligato, e debba condurre à detta Citta la fua famiglia, & ivi 
abitare con effa Famiglia fenza inganno, e frode, & oltre le coft premeffe 
fii obbligato qualunque di prefente vi abita di qua a fei mefiproff,mi venturi, 
e quelli che veniranno anco frà il termine d un Anno, dopo laTua venuta, 
Fino obbligati comprare una Cafa, & altri Beni Stabili nella Citta di Wo 
al valore di cento Ducati d’Oro , e più , e che detti Bem , che comprarai- , 
non poifino alienare fenzaconfenfodelli predetti Signori Confidi,& inoltre fra 
detto termine giurare fedeltà nelle mani del Reverendiffimo Signore , o 111 m 
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fua abfenza , de fuoi Luocotenenti ; e chiunque non offervara in tutto, e 
per tutto le cofe premeffe , non s’intenderanno effer Cittadini, ne pe. tai i 
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reputeranno , né goderanno alcun Privilegio , immunità , over 
delli Statuti d’effa Città, e Cittadini di Trento, mà totalmente per 
faranno trattati, e reputati. 

Del Medemo. 


veneficio 

: oraffieri 


I N oltre , che alcuno non s’abbi, ne venghi reputato per Cittadino , ne go¬ 
di de’ Privilegi, Statuti, & efenzioni delli Cittadini, e Citta, fe non abi¬ 
ta con la fua Famiglia in detta Città di Trento, overo nelli Borghi, overo 
qualche Villa della Gitirifdizione di Trento, quale fecondo 1 antica contue- 
tudine foftenghi li pefi con li Cittadini, e per Cittadini venghino tenuti, 
come fono quelli di Mezo , e Cognola , e fimili Luoghi : eccettuando que t 
Cittadini, quali finora aveffero abitato nella Città con la loro Famig ia, e 
per Cittadini foffero flati tenuti, quali abbenche fi follerò allentati dalla ^ir¬ 
ta ,e diftretto di Trento per negoziare ,ò ad altri Offic), o per qualunque a - 
tra caufa ragionevole, nulladimeno s’abbino per Cittadini., egqdino 1 i ri- 
vileg j de’ Cittadini : E ciò fidamente rifpetto alle efenzioni, e i rivileg] per¬ 
fonali , e concernenti la perfona, e rifpetto a ciò, che per loro ulo avetiei ■ > 
ò voleflero avere fenza dolo, e frode con li altri Cittadini, non già ì ìlpe o 
alle Mercanzie, e cofe Amili ; purché abbino ancora nella Citta ai l '^o , e 
fuo diftretto Cafe, e Poffeffioni, over altri Stabili almeno al valore di Du- 
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prò tempore vi faranno, e che vi fii fperanza di ritornare ad abitare nella Citta, 
e nulladimeno quello , il quale non foffe tenuto per Cittadino, debba aliie- 
me con li altri Cittadini foftenere tutti li pefi, e fazioni per li Beni, che avel¬ 
ie in detta Città, Borghi, e Luoghi, che fanno con la Citta. In oltre ordi¬ 
niamo j che ritrovandoli in avenire perfona, quale dopo aGquiftata la Citta¬ 
dinanza , inveftiflè ciò che in qualunque modo aveva acquiftato m tutto , o 























per la maggior parte fuori del diftretto di Trento, e pofcia recedette, & an¬ 
darti ad abitare fuori d’etto diftretto, che in tal cafo , come prefonto fuggi¬ 
tivo , & in frode della Cittadinanza, venghi caftigato in Ducati cento, d’ef- 
fer applicati per metà alla Comunità, e per metà al Fifco ìrremiflibilmente. 

Delli Peli ? e funzioni indifferentemente ingionte affi 
Cittadini. Cap. 130. 

L ’Ugualità delli Pefi per la pace , e tranquillità de’ Cittadini eflèndo il più 
efpediente perciò Ordiniamo , che tutti , e cadami Cittadino di Trento, 
e che per Cittadino fi tiene, e vuol eflèr tenuto, e come Cittadino vuol eflèr 
admeflò ad alcun onore, & Officio ; e godere il beneficio della Cittadinanza, 
fii obbligato , e fiino à pagare, e foftenere tutti li pefi , come li altri del me- 
demo Comune, e della medema Contrada fanno , e foflengono , e fono ob¬ 
bligati foftenere. 

Cattiamo in oltre, e dichiariamo effer caffi, e nulli tutti, e cadauno; li Sta¬ 
tuti, Privilegi, Conceffioni, & Immunità fin’ ora fatti à qualunque perfone, 
e conceffi; Eccettuando l’immunità fpecialmente concettò atti Legifti, e Ca¬ 
noni fti, e Medici, e Maeftri, &'.altri in ordine al Statuto porto; lotto la Rubri¬ 
ca. Dell’Immunità' concessa a’ Medici. Alle quali Immunità non fi deroga 
in alcun conto,& in avvenire ad alcuna perfona non fi concediImmunità,ne 
per Statuti, ne per Riforme , ne per Privilegi, ne in altro qualunque modo : 
E fe forte impetrata , ò concerta , ipfo jure non abbi vigore, e fi prefuma otte¬ 
nuta per frode, overo con altro cattivo modo, e non porti quella perfona va¬ 
lerli , ò godere d’aleun beneficio della Città di Trento. 

Dell 5 Immunità di quelli , che hanno dodici 
Figliuoli . Gap. 131. 

I N oltre Ordiniamo, che quelli, li quali hanno dodici Figliuoli, ftante detto 
numero, overo fortero morti purché tutti aflìeme fiino flati Vivi debbano 
godere l’Immunità da tutti, e cadauno li pefi, e fazioni ideali, e perfonali, ò 
fii mille della Città di Trento, eccettuata la Dadiera, ò fii contribuzione pri¬ 
vata della fua Contrata , e per li Pozzi, e Fonti. 

Delle pubbliche fazioni. Cap. 132. 

I N oltre Ordiniamo, che cadauno, per li Stabili, Mobili, & altri-Beni di qua¬ 
lunque forte fi fiino , eccettuando fidamente le ragioni confiftenti in Pie¬ 
vanali , ò fii luoghi di qualunque forte foggetti alla noftra Giurildizione, le 
fazioni fin ora impofte, & da imponerfi alli Sindici, Anziani, Giurati, & al¬ 
tri Officiali fotto qualunque nome compre!!, ad efigere, ricercare, e ricevere 
deputaci, e da deputarli, paghi, e foftenghi netti luoghi, Pievi, Quadre , e 
Ville, ove etti Beni fi ritrovano, ancorché la perfona abitarti; in una Villa, e 
li Beni fodero in un’ altra , e fi conceda licenza di pignorare, e vendere atti 
Sindici, Anziani, Giurati, & Officiali deputati, e da deputarli, come fi è 
detto , predenti, e futuri, accioche li Beni di chiunque , li quali recufaflero 
fare dette fazioni, pagare, e foftenere,tanto le dette perfone abitaranno nel¬ 
le Pievi, Quadre, Ville, ove fono detti Beni, quanto fe non abitaranno, tra- 
lafciando ogni folennità d’incantare, fin’atta fumma di tali fazioni, & fpefe 
per detti Officiali liberamente,& impune fi vendino. All’oflèrvanza del qual 
Statuto, ò fii editto Dichiariamo , che non fiino tenuti li Cittadini diTrento, 
over altri Privilegiati, ò fii quelli, li quali fecondo l’antica confuetudine fono 
efenti da dette fazioni, falvo che, fe la Comunità per li proprj fuoi Negoz/, 
overo delitti, che averterò commeflò,imponerà qualche colletta tra di fe, in 
tal cafo li non abitanti in dette Pievi, e Ville non fiino tenuti a detta colletta. 
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64 LIBRO 

Sentenza féguita contro li Fratelli de Dottori, li quali 
debbino pagare le Guardie à rata de’ loro Beni. Gap.133. 

G iorgio per Iddio Grazia Vefcovo di Trento,LuogotenenteCefareo di Ve¬ 
rona. Volendo definire, e terminare la cauta , e differenza vertente tra 
la Comunità della Città noftra di Trento da una, e 5 N.N.Fratelli del Dottor 
Paolo Schratimpergher , & anco Gio: Battifta da Prato Fratello del Dot.An¬ 
tonio da Prato Cittadini noli ri dall’altra parte fopra l'efenzione dalli peli per- 
fonali, e Guardie della Città noftra , quale pretèndono avere li Fratelli delli 
predetti Dottori: Primieramente avendo udito, e vifto l’iftanza fatta per par¬ 
te deifaComunità,& anco la rifpofta fatta per la parte delli Fratelli predetti 
Schratimperger, vifte, e confiderate l’informazioni Legali per ambi le parti 
a noi dimoftrate,& avuto fopra dette informazioni confilio Legale da piùju- 
rifperiti, & anco da altri noftri Afleftòri , e finalmente fopra tutte le cofe la 
dovuta confiderazione,e diligente difcuflìone, fingolarmente la citazione del¬ 
le parti per quello giorno, & hora alia noftra Sentenza, quale con la prefente 
intendiamo fare. Chrifii ''Nomine refeti to , à quo crnEta ludici a fnove ninne , Dicia¬ 
mo, Sentenziamo, e dichiariamo,che li Fratelli delli Dottori predetti, e dal¬ 
tri quali fono ,& in avvenire faranno,fiino tenuti,& obbligati a proporzione 
delli loro Beni, ancorché indivifi , pagare , e con li altri Cittadini non efenti 
contribuire al pefo delle Guardie antedette , & a qualunque altri perdonali * 
affolvendo li medemi per il tempo paffato, fi come anco dalle fpefe , così per 
caufe, e ragioni l’animo noftro moventi, Diciamo , Sentenziamo, Dichiaria¬ 
mo , affolviamo , e condanniamo, In 7 S[omine Patris , & Filli , & Sfiritus San¬ 
ili. Amen. Seguito in Trento in Cartello Noftro di Buon Configho. Li vinti 
Agofto , Anno Domini Mille cinquecento, e dodici. Prefenti li Ven. Egregj, 
Nobili Fedeli Noftri Diletti Nicolao de Necchaus Canonico, & Vicario, 
Chriftophoro de Thono Capitanio , Aloyfio Saxolo Podeftà di Trento, Gie- 
ronimo Romagnano ,& Antonio Queta Cancelliero , Dottori, e Configlieli 
noftri. In fede di che, e teftimonio abbiamo comandato , che fiino efpedite 
le prefenti, e col noftro Sigillo Autenticate. 

Delli Contadini,& altre Perlòne,che al tempo di Guerra 
prendono rifugio nella Città . Gap. 134. 

I N oltre fe alcune Perfone per la Guerra ,ò timore d’invafione nemica dalle 
loro Ville fi ritireranno alla Città di Trento , over’altra Fortezza del Di- 
ftretto di Trento, con le Perfone, con le foftanze, ò fenza di quelle, fiino ob¬ 
bligate, & debbino folamente per le Perfone,e non già per le foftanze {decom¬ 
bere alle Guardie, & altri pefi perfonali con li Uomini di detta Città , o For¬ 
tezza per il tempo, che ivi ftaranno,& abitaranno,con la predetta odfcafione: 
Ma alli pefiReali foggiaceranno con quella Villa,© fiiLuogo,òLiioghi,con li 
quali facevano avanti,che firefugiaflero come fopra. E fe alcune 1 erfonedel 
Diftretto fi refugieranno per detta caufa alle Fortezze non foggette alla Giu- 
rifdizione di Trento , over’anco foggette , nulladimeno debbino foggiacele 
alli pefi , fazioni reali, e perfonali di quella Villa, e Luogo, o Luoghi, con 
li quali faceva avanti fi refiiggiaffe come fopra . 

Del Capitanio de* Contrabandi - Gap. 135. 

I N oltre Ordiniamo, che li Signori Confoli ogn 3 Anno,& al tempo dell Anno 
nuovo debbino elegger due,ò tre, e prefentarli al Reverendiffimo Signore 
di Trento acciò ne confermi uno di quelli, come Capitanio de ContrabandijU 
quale ftimarà più abile, & idoneo, il quale debba invigilare alli Contrabandi, 
che giornalmente fi fanno in condurre Viniforaftieri, fii al Diftretto,o per d 
Diftretto, e ùmilmente in condurre fuori del Diftretto le legne dabbrugiare, 
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over’attri Legnami, Cerch j, Bòtti, e tutte le altre cofe per Stat uti della Città vie¬ 
tate,il quale debba giurare alle mani del prelaudatoRever m° Signore aH’ufanza 
de Confoli d’efercitare il fuo,officio,e diligentemente accudire a quello, e fedel¬ 
mente (òpra Iecofepremeffe, e fotto verun patto,over modo nonconfentire,ò 
tacitaméte,òefpreflamente ad alcun Contrab. do lotto pena di {pergiuro,ed altre 
pene ad arbitrio del Reverendiffimo, e Signori Confòli,che faranno prò tempore'. 
£ fe fi ritrovarà in alcun'inganno,ò frode, al quale ad ognineceffità fono fot- 
topofti li Officiali della Sindicaria,&anco del Sign. Podeftà,come anco l'ifteffi 
Contrabandi, e cofe ritrovate in Contrabando affieme con le pene limitate da’ 
Statuti debbino dividerli, & applicarfi per metà alla Camera Fifcale del Vesco¬ 
vato^ per metà alla Comunità, & al Capitano ugualmente, non oliando alcun 
Statuto, ò fii confuetudine in contrario, e che per detto Reverendi. Signore, 
overo Comunità con alcun patto non polii rilafciarfi cola alcuna di detti Con¬ 
trabandi,e pene purché giurtamente fiino flati fatti almeno per la parte toccan¬ 
te il medemoCapitanio: e fe accadefle,che alcuno di detti Rei di Contrabando 
fòfle ferito, ò licito nel fare refiftenza,li Officiali medemi,e compagni non in¬ 
correranno veruna pena,fii Legale,ò Statutaria: E fe alcun Cittadino coni me t- 
telfe over attentaflè commettere limili Contrabandi in qualunque modo,per¬ 
che é de°riodi maggior pena,come inimicoàfefleiro,&allaPatriafua,cheim 
efiraneorPerciò ordiniamo,che tale committente,over attentante,overo fau¬ 
tore di committenti , ò attentanti, anco nell’attraparfi limile contrabando 
venghi punito doppiamente nelle pene da' Statuti prefilfe, avendoli però in 
cadami cafo condecente relazione. 

Delle Fiere Annuali della Città, Cap. 136. 

P Er accrefcere il ben pubblico di cotefla Città ordiniamo, ch’ogn’ Anno a’ 
tempi propri fi facino,&oflèrvino quattro volte all Anno le Fiere: Cioè nel¬ 
la Domenica dellaCafolara, nella Feda di S.Gio: Battifta nel mefe di Giugno, & 
di Santo Michele del mefe di Settembre ,& nelle Sagre del mefe di Novembre, 
quali Fiere debbino durare per dieci giorni continui, e fimo reali, di modo, che 
cadami Mercante poffi realmente venire con le cofe fue, e ritornare, vendere, 
e comprare à fuo piacimento: e eh’alcun Mercante in dette Fiere, overo altra 
perfona diqualfifii condizione non poffi effertrattenuta,fequeftrata, ò conve¬ 
nuta, per veruna caufa Civile, overo per qualche debito pubblico, ò privato „ 
eccettuando fidamente,e falvo folo per debito di Mercanzia,ò cofe di Mercan¬ 
zie fatto,ò contratto in effe Fiere, all'ora, & in tale cafo cadami debitore poffi 
elfer fequeftrato nelli beni, e perfona ,e ciò a caufa non venghi comeffa frode, 
ò danno à Mercanti compratori,ò venditori: le quali Fiere debino cuftodi rfi pel¬ 
li Uomini del Vefcovato di Trento à ciò fiditi,& obbligati. Volendo anco,ch’iu 
qualunque giorno di Sabbato qualunque perfona poffi vendere nella Città di 
Trento li fuoi beni di qualunque condizione fi fìino tanto all’ingroflò , che 
alla menuta fenza verun impedimento abbolendo , e caffando per l’avvenire 
il Mercato dell’ Anno novo, della Purificazione , & delle Palme . E eh’ in 
detti Mercati fi faccino le Gride, quando fi debbino incominciare, e finire. 

Del favore, che fi deve porgere a’ Mercanti, che 
negoziano nella Città . Cap. 137* 

TN oltre ordiniamo , accioche il Mercante poffi Scuramente, venire , Ilare, 
e ritornare, che s’alcuno ufarà violenza , ò ingiuria alle cofe, ò Perfone 
d’alcun Mercante contro le difpofizioni della Legge , e Statuti della Città , 
doppiamente venghi caftigato , di quanto per altro fi caftigarebbe fecondo 
là qualità del delitto. 
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Che fi debba tre volte chiamare li Decimarli per li Pa¬ 
troni 5 ò Lavoratori à ricevere la Decima. Gap. 13 8. 

I N oltre Ordiniamo , qualmente fé li Patroni, ò Lavoratori delle Terre , 
over altri à loro nome al tempo delli raccolti tré volte con alta voce nelle 
medefime Terre chiamaranno li Decimani della Contrada , ò Luogo , ove 
fono dette Terre à ricevere la Decima, non pollino ipfo fatto elTer convenuti, 
& obbligati à pagare detta Decima, e ciò mediante il Giuramento, che pre¬ 
para il Patrone, ò Lavoratore d’aver chiamato tré volte, come fopra, e 
d’aver ivi lafciato effa Decima. 

Che li Patroni debbano efler preferiti alli Credito¬ 
ri 3 e Moglie delli Mezadri nelli beni della 
Mezadria. Gap. 139. 

I N oltre ordiniamo che tutti li frutti, e beni della Mezadria,ò fii delli La¬ 
voratori à mezzo, & le Beftie, e qualunque altre cofe , quali effi Meza¬ 
dri averanno,e leniranno nella caia del Patrone , fii per occafione d’efla Me¬ 
zadria , ò lavoranza, e Umilmente tutti li frutti, e rendite nate,e raccolte nel¬ 
le terre, quali qualunque Lavoratori , e Condutori lavorano avute da Citta¬ 
dini , ò altre perfone, fiino di qual fii forte, & in qual fii modo condotte fo¬ 
pra le dete terre , fiino,e s’intendino effer obbligate, & obbligatici locato¬ 
re, e Patrone talmente, che eflò Locatore Patrone vengi preferito alla Mo¬ 
glie, & altri creditori ancorché anziani per tempo, per ragione, òprivileggj , 
tanto per tacita, che per efpreffa hippothecha,e poffi eflò Patrone tratenere 
eflì beni , e riceverli con propria auttorità fin tanto , che farà interamente fo- 
disfatto del debito contratto per caufa di Mezadria, ò lavoranza ; e fi crede¬ 
rà giuramento del Patrone, ò Locatore circa la verità del debito fatto trà il 
Patrone ,e Mezadro, trà il Locatore è Lavoratore, fin alla quantità di Libre 
cinque di buona Moneta, fenza verun altro documento pubblico,ò provan- 
za fe il Padrone, e Locatori predetti faranno di buona condizione, vita, e fa¬ 
ma; E fe il Mezadro portarà qualche cofa, overo tradurà Befliami dalla cafa 
del Padrone,che abita, overo farà, ò permetterà, che venghino condotti, ò 
portati altrove, imlladimeno fiino, e s’intendino obbligati al Padrone d’efla 
Mezadria, e terre tanto quanto, fe non foffero flati portati ,ò condotti altro¬ 
ve , & il Patrone, fe vorrà, podi,però coll’anttorità del Giudice far ricondur¬ 
re li medefimiBeni, e Befliami nella cafa predetta: e qualunque perfona, che 
averà dette cofe incafa fua farà obbligato à requi Azione del Patrone reftituir- 
le,e manifeftarle fotto pena per cadaun contrafaciente, e cadauna volta di 
Libre dieci di buona Moneta, alla Carnea Epifcopale per metà , e per l’al¬ 
tra metà al Padrone. 

Delli Damù delle Calè, quali devono denunciarfl 
al Padrone per li Abitanti. Cap. 140. 

L I Abitanti nell’altrui cafe,e beni tanto rullici,che urbani devono denttn- 
ziare alli Padroni perii quali abitano fri tré giorni rifpetto alli urbani, e 
irà otto giorni rifpetto alli rullici, fe qualche cofa di novo, òdi dannoda altra 
perfona venilfe fatto nelle medefime cafe, ò beni, fenza licenza del Padrone 
dell iftefla cafa , ò beni. Altrimente fiino obbligati alli Patroni per ogni dan¬ 
no, & inter effe, che per mancanza di tale denunzia foffe fuceffo, overo per 
caufa di non aver avuto cognizione di detta novità, ò danno datto. 



























DEL CIVILE. 


67 


Che l’obbligazioni fatte in occafione di Giuoco, e 
Scomeflenon fùfiftono. 141. 

I N oltre ordiniamo, che veruna obbligazione, ò vendita di cofe Mobili, ò 
vero pegni di (labili, ò contratti, ò diflrati feguiti, ò feguite in tempo , ò 
per occafione di Giuoco, òScomeflà non abbi vigore alcuno, e fiino ipfo jun i 
nulli ediniun valore, & effetto , e fopra dette cofe alcun Giudice non farà 
Giuflizia. E le cofe predette non averanno luogo nel Giuoco de’ Scacchi, e 
Tabular]'j fin alla quantità di Libre dieci. 

Che fi devono deputare li Notarj à Scrivere li Pro¬ 
cedi in Palazzo. Gap. 142» 

I N oltre ordiniamo, che il Signor Rettore del Colleggio, e Configliela deb¬ 
bino elleggere nel principio dell’anno fei Notar) abili à Scrivere li atti nel 
Palazzo all’Offizio del Signor Podeflà, quali atti fi debbino ricevere al Ban¬ 
co &in Libri ligati , & ordinati, come meglio qui fotto alla Rubrica delli 
Notar) fi dirà. L’offizio de’quali Notar) durerà per un’anno,e ciò fotto pena 
di Libre dieci di buona Moneta, la metà della quale s’applicara al Fifco,l altra 
metà al Colleggio, ne alcun altro fi deve admettere àTemere li atti pubblici 
fottola medefima pena , tanto aH’admeflo, quanto alladmittente, oc anco à 
quello, che s'ingerirà. 

Delle mercedi da pagarli aìli Officiali della Fami¬ 
glia di Trento. Gap. 143. 

|N oltre ordiniamo, ch’ogni qual volta fi deve fare qualche levanza di pe- 
I s?niò altr’efecuzione ( eccettuando nelli fatti noftri , e nel Vescovado di 
Trento ) la prima fi facci con un folo Officiale : Mà fe fi darà qualcne ìnob- 
bedienza, overo fi ridderà almedefimoOfficiale il pegno, o altr efecuzione 
alora datta di ciò relazione al Signor Padella, o Giudice fi vemra con Ja fa¬ 
miglia alia Levanza, ò altr’efocuzione per forza, falva la ragione al Fdco per 
il pegno devedato, ò altr’efecuzione, & all’Officiale, e Famiglia fi pagaran- 
no le mercedi dal taffato della Camera, fe alla medefima faranno flati por¬ 
tatili pegni. Se poi farà (lato devedato, poffi l’Officiale ottenere la mercede 
dal Creditore falva la ragione al medefimo Creditore d effer reintegrato dal 
Debitore, contro iiquale ò per forza,òper altra viapotra procedere. 

In oltre fe per alcun Officiale vera fatta qualche levanza, fcqueluo, efo- 
cuzione 5 ò pigaorazione 5 il medefimo Officiale doveràl ifteffo giorno darne la 
relazione à qualche Notaro Colleggiato diTrento, overo il giorno fogliente, 

fotto pena di Carentani due da applicarli al Fifco. '. 

In oltre fo dalla Famiglia per forza,òfonza farannoi levati pegni. In obbliga¬ 
ta prefentarli al Maffaro della Camera fotto pena d’una Libra di buona mo¬ 
neta per cadami pegno levato per un credito, ancorché fofforo piu cole, pur- 
chefii una fola la fumma del Credito,qual pena s’applicarà alla Comunità eli 
Trento . Perla prefentazionedel pegno doverà foguire immediatamente al¬ 
la Camera ; e fo quello, che è flato pignorato irà tré giorni nfcuotera il pegno, 
nonpagarà falario verunoalMaffaro. „ . , , 

In oltre, che nihn Officiale della Corte di Trento, eccetuandolI Officiale de¬ 
putato, ò dadeputarfi per li Confoli della Città di Trento, polli vendere, o 
Incantare alcuni pegni di forte veruna, fotto pena d una Libra per cadaun pe¬ 
gno da applicarli come fopra, e della fufpenfione dall Officio per un mele da 
efoquirfi per li Confoli della Città. 

Inoltre, che niunOfficiale perse, è inter polla perfona fotto qual fi fii pre e- 

fto poffi comprare, ò far comprare per sè, ò altra perfona alcun P e S”° 
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venderli all’incanto, fotte pena di Libre tré da applicarli per metà al Fifco ,'e 
per metà alla Comunità. 

In oltre, fe l’Officiale, ò Famiglia non levarà buono, e fufficiente pegno, 
overo non farà altr’efecuzione, perlaquale efeguito l’ordine, non averà che 
una fola mercede, e nulladimeno doverà novamente andar a levare altro 
pegno fufficiente fenz’altra mercede , fotto pena di Libre cinque, e della fu- 
ipenfipne dall’ Officio per due meli, toties quo tic s : purché fatta diligentemente 
perquifizione fi polli ritrovare il pegno,quale come fopra dovrà prefentare al 
Martaro,fe pure efiò pegno lo potrà portare,e prefentare,altrimenti fi mande¬ 
rà a fpefe del Creditore a portarlo, e prefentarlo, quali fpefe però fi ricupera- 
ranno nellibeni del Debitore. 

In oltx-e fecondo l’antica confuetudine fi daranno all’Officiale per la cita¬ 
zione d’una perfona nella Città di Trento , fe la citazione fi farà fenza fcrit- 
tura, due quattrini, fe poi fi farà con fcrittura, averà l’Officiale un Carentano. 
E rifterto s’offerverà nell’efecuzione d’una tenuta , per qualunque Pignora 
con la Famiglia, e per cadami fequertro averà l’Officiale due Carentani 
nella Città, e Borghi. 

Nelle Ville s^oflèrvi come fègue. 

I NCaftel Vechio, cioè Paho, Cognola,Montagna, Novalina, Matarello, 
Gardolo di fotto abbi I Officiale per una citazione d’una perfona apporta ! 
J^ai entani quattro. Se poi faranno più perfone, per citare le medeme non ab¬ 
bi fe non Carentani quattro, come fe forte andato per una fola , & un Caren- 
tano per cadauna perfona da citarfi in detta Villa , oltre detti Carentani quat», 
tro. E1 ifteflò s intendi per efecuzione d’una tenuta di cofa mobile F oer 1* 
Pignora con la Famiglia fequertro, overo altt’efecuzioneabbinelli dettiLuò- 
ghi, fe faraandato a porta, & averà fatto una fola funzione Carentani cin- 
^ lc ,Pf, r cadauno. Se poi avera fatto più Pignore , ò fequeftri oltre la merce- 

S&S'KÈSK ' abb ' Care " ,a “ tlue . fc- 

In oltre, che ogni denaro del primo pegno,e d’altri fi divida trà li Pignora¬ 
ti egualmente , e ciò s offèrverà anco in tutte lealtre Ville infrafcritte.rifpet- 
to alle quali s ortervera la medema regola nelle mercedi. - 

_In oltre, che da Civezano, e Meano la Famiglia ,ò cadami Officiale per un 
efecuzione andando apporta, e per una fol funzione abbi Carentani fei, e per 
piu funzioni abbi oltre la prima 5 come fopra. * 

ne^omefopra! fidÌVÌdÌnQ U den3ri? Ò fd merCede dd primo P^ no > ò fimzio ‘ 
Fornace abbila Famiglia, over cadaun Officiale Carentani otto 
p Tn nU i fu ^ 10 s ne / at ^ col viaggio apporta,e per più funzioni abbi come fopra. 

. 1 , r f PlI ? e y & Affilano abbila Famiglia,overo Officiale Carentani die- 
ci pei una funzione ^ e per piu s edervi come fopra . 

* n °£ e . da Vigolo,'Vatharo, Bufentino, eMugazono abbi l’Officiale per 
™ azi0 " e fa , tta a PP°fl a Carentani fei : per più citazioni un Carentano 
^ -l a f ’ °rt re Ja prima , e per qual fi fii altra funzione Carentani otto : e 
come 1 fopra Z1 ° nl 0 tie a P rim ^ Carentani due per cadauna> da fcompartirfì 

quattrOMrnn. di Sopramonte, eTrilagho abbi rondale Carentani 
5- Iina } nu ri T CIt ? z,or L e 5 Pe f àra più citazioni averà un Carentano per ca- 

4nzion , e abb 1 foffi ma i da - dlVld ^ fi come fopra 5 per una Pignora , 6 altra 
per cadauna 12*7^ Cmqu ? 9 re ? taHI , e per P lù rtmzioni due Carentani 
P Lnit^ n n e Ia P r,ma da dividerli come fopra . 

' tre neIla Pieve di Cala vino di quà dalla Pontara abbi l’Officiale per una» 

fola 
























fola citazione Carentani cinque, per più nella medema Villa un Carentano 
per cadauna ; per una Pignora fequeftro, ò altr’efecuzione, abbi l’Officiale 3 
o Famiglia Carentani otto, e per più come fopra. 

In oltre nella medema Pieve diCalavino di là dalla Pontara, e nella Pieve 
di Cavedine abbi l’Officiale per una citazione Carentani fei,per più citazio¬ 
ni oltre una da dividerli come fopra , abbi un Carentano per cadauna. Per 
una Pignora,fequeftro,ò altr’efecuzione, abbilOfficiale, over Famiglia Ca¬ 
rentani dieci, e per più s’offervi come fopra. 

In oltre in Pilla Vacca , Ravina, Romagnano, e Sardagna, 1 Officiale per 
una citazione abbi Carentani quattro, per più un Carentano da dividerci co¬ 
me fopra per cadaun citato : per una Pignora, ò altr’efecuzione l’Officiale, 6 
Famiglia abbi Carentani cinque, e per più come fopra. 

In oltre nella Villa di Mezzo Lombardo,la Famiglia per un fol pegno, foque- 
flro, ò altr’efecuzione abbi Carentani dodici : per più oltre uno da dividerli 
come fopra , la Famiglia abbi due Carentani per cadaun pegno: e fe l'Officia¬ 
le di Trento vàa detta Villa per citare solTervi la TalTa della Valle di Cave¬ 
dine ,e tutti li Citati Pignorati,aver Sequelìrati ad’ iftanza duna perfona,over 
più, bino obbligati a contribuire per il viaggio ugualmente , e ciò quando per 
Legge, over confuetudine lì deve. 

PER IL CRIMINALE. 

In oltre per una Captura, e Retenzione fi 
olìervi come iègue. 

S E alcuno vera tratenuto in Palazzo abbi la Famiglia Carentani quattro t 
per cadaun retento bino li Officiali quanti rivogliono, nella Piazza di Tren¬ 
to, overo nelli Polli circondanti immediatamente alla Piazza, la Famiglia ab¬ 
bi Carentani otto, fe per la Città di Trento, overo Borghi, cioè di San Mar¬ 
tino, Santa Croce, Piè di Cartello, e Mobili di San Francefco, per cadaun re- 
tento abbi il Cavaliere Carentani otto, e cadaun altro della Famiglia Caren¬ 
tani quattro , per qualunque caufa bbila Captura . 

In oltre ordiniamo, qualmente fe nelle Villefi captura qualch’uno, e ricon¬ 
duca nelle Forze di Trento,che cadauno della Famiglia,& anco altra perfo- 
na qualeanderàa cooperare alla Captura , abbi il doppio di quanto averia re 
foflfe andato a Pignorare alcuno indette Ville, conforme la Taffa de pegni &c. 
Mà il Cavaliere abbi ribeba mercede , che hà uno della Famiglia e la terza 
parte di più, che averà un altro della Famiglia: E fo non b conduce il Prigio¬ 
niero fi pagarà alla Famiglia per il viaggio tanto quanto fi pagarebbe per una 
Pignora, feverifimilmente averà fatto il fuo obbligo per riufcire la Captura: 
e fe avellerò potuto riufcirla, e non l’aveffero riufcita, all’ora non abbino co¬ 
la alcuna. 

Et in tutti, e cadaun cafo delle premede Tabe, fe l’Officiale riceverà oltre 
le quantità taffate, redimirà il Quadruplo totìes , quotiti : E nulladimeno ipjo 
jure faràfofpefo dall’Officio per un mefe, & ilPodedà provederà , accio nelle 
Captare non vadino Officiali fuperbui, ma fidamente tanti, quanti richiede¬ 
rà la qualità del cafo. 

Inoltrefe la Famiglia del Signor Capitanio del Cadel di buon Conugno cap- 
turerà un delinquente , mentre la notte forte alla Guardia della Citta, & an¬ 
co la Famiglia del Signor Podebà,&alcuni d’effiOfficiali ritrovauero arme, 
ò altra cofa , che la pena b debba applicare al Fifco fecondo la forma de Statu¬ 
ti, e fi paghino le mercedi come fopra nel prefente Statuto. 

In oltre ordiniamo, qualmente il Signor Podcftà , ò Giudice andando fopra 
luoghi di differenza , ò perturbato poffebò , ò altra caufa non polli con-ur 
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feco fé non tré Officiali, e fe più Officiali aneleranno, non abbino tra tutti fé 
non la mercede di tré foli. 

Inoltre ordiniamo, che il Podeftà per le relazioni da farti nelle caufe Civi¬ 
li , over Criminali non polli ricevere , ò pretendere alcun falario ò lportole 
quando effie caufe da Lui medemo come Giudice ordinario fi devono decide- 
re, ancorché per referitto ottenuto dalle parti,overo da una delle parti fi po- 
tcile dire alterata la liia Giurifdizione. 


Che li Statuti di Trento fi devono oflèrvare per 
la Diocefè. Gap. 144. 

ì N oltre ordiniamo, che tutti li Statuti della Città di Trento, soflèrvino 
edevanfi olTervare, tanto nel Criminale, che nel Civile in tutte IeGiurif- 
dizioni noftre, a Noi foggette, e per tutta la Diocefe di Trento, & anco nel 
Foro Ecclefiaftico, nelle caufe, e cafi, mere Profani,perche li membri fecon- 
do il Capo fi devono governare. 

Che non fi fàcino Compromeffi fuori di Città. Cap.145. 

T N oltre ordiniamo, che nitro Compromeffio , ò fii A rbitrio per qualunque 
f ragione , ingegno, ò caufa venghi da alcuno della Giurifdizione di Trento 
tatto fuori della Città, e che pelli compromeffi predetti dalle parti, overo dal 
Giudice di mezzo non fi debba eleggere alcun Officiale, overo Famigliare de* 
Padroni, nè farli nel Giudice ordinario il Compromeffi), e cafo fi facefle non 
fi polli ricevere cofa alcuna per nome di fportole, ficome non fi riceverebbe fe 
come ordinario giudicane, né la fentenza in vigore delCompromeffio ove- 
ró il Laudo fi deve fare fuori del Palazzo ove per CompromefTo, ò Arbitrio 
fi procedelfe : Et incafodicontravenzione ìpfojure , fii nulla, eciòche rifulta- 
rà da quella, ò quello,e che al prefenteStatuto non polli renunciarfi per qua¬ 
lunque caufa , òpretefto, efe dalle parti folTe renunziato anco col giuramen¬ 
to , fi prefuma il medemo giuramento per timore, 84 inganno eftorto, e pre¬ 
fiato, e ciò, che da quello feguirà, fii nullo, e non poffi cofa veruna farli in 
frode d’eflò Statuto, e cotefio Statuto però non abbi luogho nelle caufe mi¬ 
nori di Lire cinquantaMaranenfi, il qual Statuto anticamente per li Vefcovr 
di Trento fù offèrvato. 

Statuti del Colleggio delli Notar j di Trento- 

TN oltre ordiniamo, che cadaun Avvocato, Procuratore , e Notaro della 

Compagnia, e Colleggio di Trento, circa la Riverenza dovuta al Santiffimo 
Martire Patrone Nofiro B. Vigilio nel giorno della fua Feftività, nel giorno 
dell’Annunciazione, & AlTonzione dellaGloriofiffima Vergine, & altre Felle 
Solenni, quali per il Bidello del Colleggio d’ordine del Priore, ò fii Rettore 
del medefimoColleggio, e fuoi Configliela, fi debino prefentare, & unirli aF 
avvifo d’elfo Bidello, nel luogo deputato, & affieme con detto Rettore vili- 
tare la predetta Chiefa del Patron nofiro predetto, in ordine a ciò, che dal 
predetto Signor Rettore farà comandato fotto pena di Carentani quattro per 
cadauno, cadauna volta. 

In oltre, che cadauno del predetto Colleggioogni volta,che fuccederà an- 
darela Compagnia delli Avvocati, Procuratori, e Notar; alla Chiefa col det¬ 
to Rettore, debbinomedefimamente a due, a due ieguitarlo, fotto pena di 
Carentani due per cadauno, totìes quotici. 

Inoltre, che ninno del Colleggio, quando farà convocato, ardifea partirli, 
le non conia licenza del Signor Rettore, e Conlìglieri, lotto pena di Carentani 
due peiicadauno, totìes quotìes. 

In oltre, che cadauno del Colleggio predetto nelli Sponfifli, Nozze di ca- 
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«lamio del Colleggio , havuto dal Bidello, ò altro del Colleggio, deba inter¬ 
venire feguendo il fuo Rettore overo Configlieri, fotto pena di carentani 8. 
per cadauno toties quoties , e non foffè legitimamente impedito. 

In oltre fimilmente fi praticherà l’ifteflo nelli Funerali,e s’intendi delli A- 
feendenti, e Defcendenti, & anco Colaterali, e Moglie de’ Collegiati. 

Inoltre, ch’alcunodel Colleggio non vadi al Palazzo in abito, e dato men 
honeffo , lòtto pena di carentani 4. cadauna volta . 

In oltre, cheniunodel Colleggio vadi al gioco, ove fi giocano dinari, & 
ivi non podi predar dinari fotto pena di Libre due proquolifot toties quotks. 

In oltre, cnalcuno del Colleggio nonardifea giuocare alliDadi dinari,ec¬ 
cetto, che al giuoco del Sbaraglino, & eccetto che nelle Sagre, fotto pena di 
carentani 8. toties quoties. 

In oltre , che cadaun Notare del Collegio predetto, continuamente porri 
feco tutte le cofe neceffàrie per concepire abbreviature , cioè il quadernetto , 
il Calamaro, con la penat ola, e penna , fotto pena di carentani 8. per ca¬ 
dauno toties quoties ; e cadaun del Collegio informato delle predette mancanze 
fii obbligato fotto limile pena manifeftare ciò al Rettore del Collegio , e fuoi 
Configlieri. 

In oltre s’alcuno impegnaflè alfOlteria cofa al fuo officio neceffaria paghi 
carentani 8., e per quattro meli fi fofpendi dall’Officio. 

Item, fe qualche Notaro fi fmenticarà fuori di Cafa fua cofa neceffaria al¬ 
la fua Profeflìone paghi carentani 4. per cadauna volta. 

Inoltre, che niuno del Collegio contro il fuo Rettore, ò fuoi Configlieri 
proferifea parola ingiuriofa, ò la facci proferire da altri con mal animo, 
fotto pena di carentani 16. per cadauna volta . 

In oltre, che niuno del Collegio nò parli male come fopra contr alcuno del 
Collegio fotto la pena di carentani 8. ad arbitrio del Rettore , e Configlieri. 

In oltre, che cadaun Rettore del detto Collegio, qual’è di preferite , ò fa¬ 
rà nell’avvenire deba avere quattro Configlieri, un Malfarò, un Notaro, e 
due Bidelli, quali fiino del medefimo Collegio da eligerfi per l’Univerfità di 
detto Collegio, overo dalla maggior parte. 

In oltre , che detti Configlieri ad' ogni richieffa del Rettore fi debbano 
prefentare, ove elfo comaudarà fotto pena di carentavi 4. toties quoties , fe 
non faranno legitimamente impediti. 

In oltre I’iftelfo doveranno praticare li Malfari, & Notari predetti, e fi- 
milmente li altri del medefimo Collegio elfendo avvifati, fe non faranno le¬ 
gitimamente impediti. 

In oltre ogni volta, che faranno chiamati più Notar) di detto Collegio à 
feri vere atti pubblici inGiudicio doverono concordemente indetto luogo fcri- 
vere, e notare, di modo che la Scrittura d’ambidue fii in tutto uniforme fot¬ 
to pena di carentani 8. cadauna volta per cadauno. 

In oltre,che niun Avvocato, Procuratore, òNotaro podi Icrivere, avoc- 
care , ò procurare nella Città di Trento, fe non farà deferitto nel Collegio 
medemo fotto pena di Lire dieci, &c. 

In oltre, che ninno fii admeffo al Collegio predetto, fe prima non farà 
efaminato, & approvato dalli Efaminatori d’elfo Collegio Deputati. 

In oltre, che a cadauno d’elio Collegio in cafo di necefiità, cioè infermità, 
fuoco, acqua, ò altra feiagura fi debba per l’iftelfo Collegio foccorrere, e 
fovvenire , conforme farà determinato dal Rettore, e Configlieri. 

In oltre , che tutti debbano foccombere alle fpefe, quali faranno fatte per 
configlio di detto Rettore , Configlieri, e maggior parte del Collegio 
Biedemo. 

In oltre, che tttttò il Collegio, cioè tutti, e cadauno del medemo debbino 



















confervare fenza danno l’ifielfo Rettore, Configlieli , quale Iegitimamente in 
occafione d’effia foccietà fofteueflèro. 

Il oltre, che cadauno del Collegio debba efeguire l’Officio fuo ò fii com- 
miffione Iegitimamente ingiontagli da detto Signor Rettore, e Configlieli ò 
loro maggior parte fiotto pena di carentani 8. prò quolibet , & dualibet'vice ! e 
nulladimeno doverà efiercitare il fino officio. 

In oltre , che il Malfarò d ello Collegio frà giorni quindeci dopo fpirato il 
fuo officio debba rendere li conti della fina aminiftrazione alli Configlieri, e 
Deputati, e confignare intieramente il reftante fiotto pena arbitraria ad elfo 
Collegio. 

In oltre , che cadami Retore durar debba nel fuo Officio per un Anno , e 
non più, e tutti li altri Officiali dello Collegio debbino Ilare nel loro officio 
per quattro meli, e non più , e quello doveranno denunciare 8. giorni avanti 
il fine dell’Officio al Retore , e Configlieri, fiotto pena di carentani S. &c. e 
ciò fe non faranno di nuovo confirmati. 

In oltre , che tutte le pene fopra , & infrafcritte, e ciò che di ragione d’efi- 
fo Collegio venirà alle mani del Malfarò , fi debba convertire in utilità Co¬ 
mune dell’illello Collegio. 

In oltre , che niun Notaro ardifca Icrivere atti Giudiciali in qualche pro¬ 
pria caufa, di fuo Padre, Madre, Fratello, Zio, Socero, over Padrone, 
overo nella caufa , nella quale uno de predetti avelie procurato , & in qua¬ 
lunque caufa ardua, e che la caufa s’intenda elfer ardua da vinticinque libre 
in sii. Altrimenti tale ProcelTo fii /j ofo iure nullo , e fiotto pena di carentani fe¬ 
deri per cadauno, e cadauna volta , eccettuando le ciò accadelfe di confenfo 
delle parti. E quello abbi luogo non nelle pendenti caule, ma nelle future. 

In oltre , che cadami Notaro , al quale per il Bidello di comando del Re¬ 
tore , ò fiuoi Configlieri folfe ingioino però col dovuto ordine , e riguardo al¬ 
la qualità del Cadavere, e Notaro, fii obbligato portare il Cadavere di chiun¬ 
que del Collegio, overo di lui congionti, delli quali fopra fi là menzione nel 
Capitolo delle Efequie , e Funeraii,&c. fiotto pena di carentani 8. 

in oltre, che qualunque Litte, ò controverfia civile , ò fii pecuniaria , che 
foffe trà membri d’effò Collegio fin’alla fiumma di Libre dieci, venga cono- 
fciuta, e terminata dal Retore , affieme con li Configlieri. 

Ih oltre , che ninno del Collegio ardifca biafiemare DIO , ne la fina San- 
tiffima Madre fiotto pena di carentani 40. per cadami, e cadauna volta, e 
cadauno , che fii del Collegio poffii accufiare, anzi che avendo udito, e non 
denunciato paghi l’iftefìa pena . 

In oltre , che alcuno del Collegio non ardifca andare, over converfaré nel¬ 
le Ollerie fiotto pena di carentani 8. per cadauno, e cadauna volta, e fi creda 
à cadami accufiatore purché fii perfona degna di fede. 

In oltre per accrelcimento d’effio Collegio , cadauno doverà concorrere, e 
prefentarfi all’avvilo del Bidello al luogo depurato fiotto pena di carentani 4. 
per cadauno, e cadauna volta fe non farà Iegitimamente impedito, e d’indi 
non fi partirà fenza licenza del Retore, ò Configlieri fiotto la predetta pena. 

In oltre , che cadauno d’onella vira , bona fama , e condizione defiderofo 
d’entrare in detto Collegio , nelle mani del Retore, e fiuoi Configlieri fole- 
nemente prometti, e giuri d’olfervare, e mantenere tutti li Statuti del Col¬ 
legio fatti, e da farli, & alli medemi, ò alcuno defli non contrafare, over 
venire , fiotto le pene in elfi contenute,e per ricognizione paghi Lire dieci di 
denari di Trento, dalli quali non polfi efier affiolto. 

In oltre , che ninno , il quale non fii deficritto nel Collegio predetto polli 
Icrivere Infhumenti, Tellamenti, over atti Giudiciali, overo efiercitare l’¬ 
officio di Notaro, Procuratore, over Avvocato nella Città di Trento, n.e 

Pode- 
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Podetem, Cotto pena di Lire diecio-o quotila, &• qualità ma, e nulladime- 
no I Inflrtimenti Tertament, e Procedi, & altre Scritture per effi Ccritte 
non fornicano gh effetti della Legge. r 

Delli Notarj. Gap. 147. 

TN oltre Ordiniamo, cheli Atti pubblici fi ferivano dalli Notaci avanti il 
. Giudice, e non à cafa ; potranno però elfi Atti efier’ eftefi à cafa perVffi 
Notaci, fotto le pene premelle. 1 

„ In oltre vogliamo che li Notari quali averanno perfo, overo fingeranno 
a aver perfo li Atti Giudiciali, Teftamenti , inftrumenti , ò altri Atti pubbli- 
ci, ò à loro confegnati, overo delli quali follèro pregati, incorino nella pena 
di quattro Ragnefi, da efigerfi, & applicarfi come fopra,e fia obbligato à rifar- 
cn e alla parte tutti li danni, & interefie, eccettuando, fe per incendio ro¬ 
vina, o altro accidente ciò folle accaduto, quale cafo fi a obbligato Provare ef 
lo Notaro, òfuo Procuratore; & il Podeftà arbitrari finterete della parte 
le lara pretefo, overo deputala due Patibile idonee , & efperimentate remo¬ 
ta qualunque appellazione. 3 

In oltre Ordiniamo , che li Notari tengano li loro Protocolli non in carte 
volanti, ma Libri legati a ciò desinati, acciò così facilmente non fi perdìno 
fi come di già nelli noflri Statuti fi difpone , alli quali quivi saggiente la pe¬ 
na di Ragnefi dieci contro chi mancarà, da applicarli come fopra &c 
In oltre vogliamo, che li Notari tengano li Protocolli, matrici & orim 
mah degl'Infiromenti, & altri Atti pubblici apprefio di fe, nè debino datali 
medemi alle parti, over ad’ altri le non al Giudice .• al quale fi doveranno 
inoltrare li Atti originali, non già delli Inftromenti, fe non in cafo che fi 
dubitafie dell’eftratto . E ciò fotto pena di Ragnefi dieci per cadauna volta 
che verà contrafatto, nella quale ipjb jure incorri il Notaro, e Procuratore fè 
contrafarà, da efigerfi, & applicarfi al Fifco, come fopra; debba però il Nota- 
ro dare le copie autentiche con li fuoi requifiti. 

Tafle delle Mercedi de 5 Notari. Cap. 148. 

P Rimieramente per la Mercede d’un Inllromento di compra femplice , e 
d’una cofa femplice con le claufule confuete da vinticinque Libre fin’à 
cinquanta , abbi il Notaro Libre due ; Dalli vinticinque in giù abbi il me¬ 
desimo . 

Da Libre cinquanta fino alle cento Libre due carentani fei. 

Da Libre cento fino alle ducento Libre tré. 

Da Libre ducento cinquanta fino alle cinquecento Libre cinque. 

Da Libre cinquecento in sii, s’aggiongeranno carentani dodeci per o<mi 
centenaro, oltre le fudette Libre cinque, fin alla fiimma di Libre tré mille. 

Dalla fumma predetta in sù , la Mercede non deve eccedere Libre quaran¬ 
ta , qualunque fi fia il prezzo della cofa venduta, trattandoli d’una fola cofa . 

Se poi fara di più cole , fi paghi per cadauna oltre la Indetta Mercede ca- 
rentam 4. per cadauna. 

Se poi oltre ciò intervenifle il Decreto del Giudice, overo il confenfo de 
1 urenti, per il predetto Decreto, ò confenfo fi paghi una Libra fidamente. 

b , le nell Inllromento di compra , e vendita s’aggiongerà il patto di retro¬ 
vendere, 1 ideilo come fopra proxìmè s’olTervarà. 

Se poi la parte volellè , che di detto patto fi facelfe Inllromento feparato 
Libre^wf 13 vinticinque, fi pagata per detto Inllromento 

Dall in sù quanto fi confiderà per ragione del patto,fin’alla fumma di Ra¬ 
gnefi cento,fi paghino Libre due carentani fei. 

Se poi 
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Se poi là compra eccede la detta fumma di Ragnefi cento, e del patto fi 
fà Inftromento feparato , per la fumma di cadaun centenaro di Ragnefi a- 
verà il Notaro, oltre la Tafla profiìma, carentani fei, e di più a proporzione 
fin’ alla fumma di Ragnefi 4. , qualunque fi fia la fumma. 

Per Inflromenti di ceffoni, permutazioni, dazioni, ò pagamento, e di- 
vifioni, soffiavi la Tafla fudetta della compra ^ e vendita. 

Degl'Inflromenti di locazioni perpetue, femplici, duplicati abbi il Nota¬ 
ro Libre 4., le farà fenza rifiuta. 

Con la rifiuta oltre dette Libre 4. averà il Notaro una Libra . 

Se nella detta Locazione faranno più cofe, che tre, fi pagherà per ca¬ 
dauna cofa , oltre le dette Libre cinque , carentani due , fii con rifiu¬ 
ta , ò fenza. 

Per Inflromenti di Locazioni temporali femplici fin a tré cofe , fi paghino 
al Notaro Libre due carentani fei. 

Per Inftromento di Soceda di qualunque fumma, grande, ò picciola, con 
qualunque claufule folite, Si in infolite abbi il Notaro Libre due. 

Per Inftromento di Dote di Spofi fin alla fumma di Libre 
cento cinquanta , e con la Donazione propter mptias Libre due, carentani 
fei . 

Se la Dote eccederà la detta Summa, per ogni Libre cento averà il 
Notaro carentani fei, e per la Contradotte carentani fei. Sin’alla Sum¬ 
ma di Libre quaranta , e non più , come all’ Inflromenti di compra , e 


vendita . 

E ciò averà luogo nella Città di Trento , ma ove accadeflè andare 
fuori della Città , fi doverà pattuire per il Viaggio , overo doverà eflèr 
taflata dal Giudice. 

Per Inflromenti di pace , e fine , s’oflervi la Tafla come negl’ Inftro- 
menti di compra, e vendita, eccettuato , che fe la pace, e fine fi farà 
nell’ ifteflò Inftromento di Dote, il Notaro abbi la metà di quello , eh' 
averebbe fecondo la Tafla delle compre , e vendite. 

Per Inflromenti di Donazione inter ’vi'vos femplicemente fatte a Succefc 
fori ab imeftato fin’ a Ragnefi cinquanta Paoli tré. 

Dalli Ragnefi cinquanta fin’alli cento Paoli cinque. 

E da indi in sù , per ciafeun centenaro di Ragnefi un Paolo. 

Se poi detta Locazione fi facefle ad’eftranei , che non fuccedeflèro ab 
infettato , fi dupplicarà la Mercede al Notaro. 

Per Inftromento d’imprefto femplice fina Libre cento, fi paghi al No¬ 
taro una Libra , carentani fei. 

Se poi tal Inftromento farà con patti, averà il Notaro Libre due. 

D’indi in sù per ogni centenaro di Ragnefi carentani fei. 

L’ifteflò s’oflervi negl’Inflromenti di depofito , delegazione ,.indonni¬ 


ta , e pagamento di debito. 


fe con 


Per Inftromento di procura femplice Libre una carentani lei 
le claufule non però generaliffime Libre due carentani fei. 

Per Inftromento di Compromeflò fin’ alla fumma di Ragnefi cento Li¬ 
bre tré. D’indi in sù per cadaun centenaro di Ragnefi carentani fei. 

Per tranfazione femplice fin’alla fumma di Ragnefi cento inclujt've Li¬ 
bre cinque. D’indi in sù per cadaun centenaro carentani fei. t 

Per Lnftromento di Tutela fin’ alla Summa di Ragnefi cento mlufmte 
una Libra carentani fei. D indi in sù per cadaun centenaro di Ragnefi 
carentani fei. T ... 

Per cadaun Inventario fin* a Libre cento Libre due carentani lei , 
D’indi in per cadaun centenaro dj Libre carentani fei ; talmente pe¬ 
rò , che 
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rò , che detta Tafsa non eccedi la Somma di Libre quaranta fii quanta 



fi vogli la fumma. 

Per Inftromento di refa di conti di tutela , & amminiftrazione fin’a 
Ragnefi cinquanta inclufrv'e Libre tré . Dalli Ragnefi cinquanta fin’ alli 
cento , Libre 4. 

D’indi in sii per cadami centenaro di Ragnefi, carentani fei, in mo¬ 
do tale , che non eccedi , coms fopra. 

Per Inftromento d’emancipazione, arogazione , adozione, e redazione 
alla Patria poteftà , Libre tré. 

Per abbreviatura fèmplice fuori del Libro del Notarp delli fudetti In- 
flromenti abbi il Notaro carentani 4. 

Et in quelli cali , perche vi è il Statuto , quello s’ olfervi , e pollino 
li contraenti elfer sforzati dalli Notari a efigere detti Inllromenti eftrat- 
ti , eccetto gl’Inftrumenti di credito contro li debitori , delle Locazioni 
temporali , delli Mandati di procura , e delli compromelfi , eccettuando 
fe li compromelfi s’eftrahelfero con le Sentenze ; è ciò tanto negl’Inftru- 
menti , che nelle abbreviature de’ contratti tanto precedenti , che fufse- 
guenti ; e fopra di ciò s’ olfervino li Statuti , che ne difpongono . 

Per li Tellamenti , e qualunque altr ultima volontà s’ ollervi là Tallà 
delle compre , e vendite , come fopra. 

Si ridopiarà però la Mercede , che fi doverebbe per 1 ’ erede legitimo, 
fe l'erede farà ellraneo, overo non Cittadino, ma Foraltiero, & il Cit¬ 
tadino non fi deve intendere per erede ellraneo. 

Lidiamente fi ridopiarà la Mercede del Notaro , s’il Tefiatore farà 
infermo di morbo pellifero , ò contagiofo. 

Per cadami Legato di Libre cento , e d‘ ìndi in giù averi il Notaro 
una Libra carentani fei . D’indi in su s’ ollèrvi la Tafsa degl’Inltro- , 
menti di compra, e vendita come fopra , 

E per Legato fatto a caufa pia non eccedente Libre cinquanta, fi pa¬ 
ghi la metà della Tafsa fatta per li Legati profani. 

Per Legato fatto a caufa di Dote , over’ augumento , anco eccedente 
detta fumma dì Libre cinquanta s’ofservi la Tafsa fatta nel prolfimo 
verficolo per li Legati Pii. 

L’ilìefso s ofservarà nel Legato fatto per caufa alla quale era il Te- 
fiatore obbligato. 

Per la foftituzione univerfale nel Tellamento carentani fei per cada¬ 
mi Sollituto . Ma fe tra le parti fofse feguita convenzione fopra dette 
Mercedi, in tal cafo s’ofservarà la convenzione . E li Eredi pagaranno 
per li Legatarj, e quelli doveranno rimborfare li Eredi , overo li Eredi 
fi trateniranno tutto ciò eh’ averanno pagato . Non potrà però l’Erede 
efser obbligato pagare per il legatario , fe non a proporzione dell’eredità 
nella quale fuccederà. 

Per il rogito della Sentenza diffinitiva, condannatoria , ò afsolutoria, 
s’ofservi in tutto la Tafsa della compra , e vendita. 

L’ideilo s’olfervarà nelli laudi, & arbìtramenti delli Arbitri, ò com- 

E ofitori, oltre la perdita del tempo, che fi confumerà, quale gl illelfi Ar- 
itri tafeeranno. 

Se poi la Sentenza folle, merè , ìnterdocmrìa di poco momento, e fcrit- 
ta di pugno dell’ Attuario, fi paghi una Libra . 

Se poi folfe fcritta di pugno del Giudice , abbi una Libra , e carenta- 
ni 8. 

E fp folle di grave negozio fcritta dall’ Attuario abbi Libre due ; le poi 
à fcritta di pugno del Giudice Libre una carentani 4. 
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L’iftefifò s’offervi , fe la contefa farà di fatto , ch’admetta eftimazione, 
cioè a rata dell’ efame , e delle quantità predette, abbi il Notaro le fue 
Mercedi. 

Se poi la contefa folle di fatto , che non ricevere effrazione , fi ri¬ 
mette la TafTa ad arbitrio di quello , avanti il quale fi tratta la caufa , 
quale farà la Tafla moderata fecondo le Tafle fopra efpreife. 

Per interlocutoria fatta contro contumaci abbi il Notaro fin’alla Sum- 
ma di cento Libre inclufiy'e carentani fei . Da cento Libre fin’à duqen- 
to una Libra. E d’indi in sù abbi il Notaro per cadami centenaro ca- 
rentani fei. 

Delle Copie delle Scritture. Gap. 149. 

P Er cadauna Copia di Scritture di mezzo foglio , e vi facci il Notaro 
per cadauna linea lettere trentafei , & in cadauna fàciata di mezzo 
foglio linee dieciotto è più abbi il Notaro per cadami foglio così intero 
carentani 3, 

Per atti originali nelle caufe ventilate avanti il Podeftà, per cadami 
mezzo foglio carentani 4. 

Nelle caufe poi avanti il noftro Vicario Spirituale , delegato arbitro , & 
arbitratole , per qualunque mezzo foglio abbi il Notaro carentani lei. 

Delli Precetti. Gap- 150. 

P Er cadaun Precetto ndn penale , e quanto una fol perfona , over ad’ 
iftanza d’una fol perfona abbi il Notaro un carentano, cioè di pi¬ 
gnora , di citazione alla pubblicazione del. procedo , & alla conclufione 
in cadauno. 

E fe tale precetto fi facefse à piu perfone, overo per più perfone , in 
tal calo per cadaun capo , over perfona , abbi il Notaro un carentano., 
eccetuando il precetto fi facefse ad una Comunità, overo per una Co¬ 
munità , perche il Notaro in tal cafo averebbe carentani 4. 

Nell’iftefso modo , ove fofsero più fratelli habitanti affieme , overo più 
pupilli , ò minori, over altri viventi ad una fol menfa, quelli l’averapno 
per una fol perfona , & il Notaro fi contenterà di due carentani, er s’in¬ 
tendine efser più , quando fono tré , quattro , ò cinque, e così di cadauno. 

Del Sequellro, ò fii captura, e levanza per forza , per cadaun Manda¬ 
to con pena abbi il Notaro carentani due. 

Delli proclami col viaggio , cioè fe fi fanno nelli tré luoghi foliti della 
Città Noftra , cioè per cadauna volta una Lira . 

Per la dimanda fatta nelli Atti d’una cofa fola, ò d’un fol capo caren¬ 
tani due. 

D’indi in sù per qualunque cofa , ò fii capo abbi il Noraro un caren¬ 
tano, &al più non abbi il Notarci per la rilpolla , e replica fe non come 
fegue , e l’iftefso s’intendi di maggior fumma fecondo la forma delli Statuti. 

Per le prodotte de Libellj , rifpofte, repliche, tripliche, quadrupliche, 
eccezioni , poliziotti, Inflromenti, e Capitoli, Interrogato^, oppofizionij 
e generalmente di qualunque cofa, che in Giudicio fi produce abbi il No¬ 
taro carentani due per notare ciafcuna prodotta ancorché fofse di tré , ò 
quatt o cofe, &c. 

D’indi in sù per qualunque cofa abbi il Notaro un carentano. 

Per cadaun Termine è far provanza, ò fii per la pubblicazione del pro- 
eefso , e conclufione in cadauno, s’ofservi come fopra , cioè due carentani ; 

Dell’Efa- 
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DclPEfame de’ Teftamenti. Cap. 151. 

iEr l’Efame de’ Teftamenti, qualunque Capitoli, & Interrogatori , per 
_ una faciata d’un mezzo foglio , quale fi la quarta parte d un loglio 

abbi il Notaro carentani 3. . . . 

E per una carta intiera , cioè mezzo foglio carentani cinque. 

Se poi li Teftimoni s’efaminaranno fopra Interrogatori , la parte , die 
produce grinterrogatorj contribuirà a proporzione , & la meta del og 10 1 
e della Carta fu fecondo la Tafsa delle linee , e lettere premefse , & ove 

fòfsero di meno tanto meno fi paghi, cioèfe la quarta parte del foglio non 

fofse piena lì paghi tanto per un quarto di carta, e 1 ìftefso della carta in¬ 
tiera , overo non intiera , purché ecedi la quarta parte della carta, ^. 
che con una fol linea ecedefse. , . , r vr s F 

L iftefso s’ofservi per il Podeftà, ò altro Giudice , al quale safpetta 

ficio d’efaminare. _ _ . c . . , 

Se poi il Teftimonio s’efaminafse avanti il Noftro Vicario Spirituale, ove.. 
Delegato", ò fuo Delegato, over Arbitro , ò Arbitratole , a propoizione 
come (òpra abbi il Notaro un carentano di più . . , c 

Per la continuazione de Proceffi , Inftromenti , ragioni, & altre pretele 
in Giudizio, abbi il Notaro prò Tafsa carentam tre , e per le Copie , co¬ 
me fopra se detto delle Copie. 

Dell’Induzione al poflèdo . Gap. 152. 

P Er Donere nel pofsefso corporale una perfona , over una dazione in pa¬ 
ga» aSi^ Notaro per il fuo rogito , cioè per una cola fola una 

L D’Indi in'sTper mialunque cofa carentani fei, falva Tempre in tutte le 
cole fi.dette la 

goffi CitS, & Attenti nella ifdefiaria, Se alni foggetti al tempora- 

fé Dominio dei,Vefcovado di Trento. ’ n rf ntnrt > & anco nelle 

In oltre le piedette cofe abbino luogo nelle cofe futme , & anco eli 
paffete rifpetto agflnflrumenti non ancora eftefi , & eftmtn , non già ri 
petto alli già eftratti. 

Sentenza {opra, le Guardie delle Porte . 
Bernardo per Iddio Grazia Velcovo gì Trento . 

C°& a U 

Orefice*delìfifteffà Citòlmftrk di 
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e Mai ghei ita Moizanm dall altra c ,• p-T-die facevano iftanza detti 

Porte della Citta di Trento , alle quali < r ,u Tp e oi : 51 f t i affieme con li al- 
Procuratori, che fodero obbligati Decombei P ,,,• tro fi preten- 

difeUce memoria ha avuto P™cipjo, & 
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avanti di Noi fpeffe volte è data trattata ; Confideràta fidanza, e diman¬ 
da come fopra fatta per parte della medefima Città di Trento , e fiioi Pro 
ciiraftori,.e lefenzione all’incontro allegata , attefoche l’intenzione della 
Citta tanto per li Statuti de la Città , quanto anco rifletta ragione , & one- 
fta vien fondata, e che dell’allegate eccezioni , ne meno della confuetu- 
dine legitima è fiata fatta fède fufficiente , e che {baiamente convie¬ 
ne che tutti quelli, li quali fra li medefimi Muri della Città fi ricovrano 
parimente, & ugualmente alli pefi maifimamente delle Guardie foccombi- 
no le non quelli, che fpecialmente dalla ragione, over confuetudine fi ri¬ 
trovano Privilegiati , delli quali nel noftro cafo alcuno non fi verifica 
Avendo anco veduto le Lettere della S. C. Maeftà in tale materia emana¬ 
te , che dichiarano , qualmente le Lettere di famigliarità ad alcuno Concer¬ 
ie li debbano intendere fenza pregiudizio delle ragioni de Padroni e 
Particolari perfone . E finalmente vifia la citazione ad udire quella Sen¬ 
tenza per quello giorno , & hora emanata, & efeguita: Perciò sii quelle 
& altre confideraziom l’animo noftro moventi , & avuta nella prefenté 
Caufa piena confultazione con Juris Periti , fentenziando , e dichiarando 
condanniamo li fopranominati , e nominate a fare in avvenire le Cufto- 
die , e Guardie delle Porte della Città Noftra di Trento aflìeme con li 
altri noftri Cittadini , non oftando qualunque cofa addotta in contrario 
In fede di che , e Teftimonio abbiamo comandato , che venghino fpe- 
dite le prefenti, e col noftro Sigillo autenticate. r 

Dato in Trento nel Noftro Caftello di Buon Configlio li 24, del mefe 
di Luglio l’Anno del Signore Mille cinquecento, e dieciotto. 


Il Fine del Primo Libro de’ Statuti 
del CIVILE. 
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Spetanti all’Officio delli Sindici. 

proemi o. 

Uefti fono li Statuti, & ordinamenti fecondoI’antichiffimacon- 
fuetudine, fpetanti aH’Officio delli Sindici, a Lode, eGloriadel 
Signor Noltro Giesu Grillo, e della Gloriofa Vergine Maria , 
del Reverendi (fimo in Crifio Padre, e PrencipeSereniffimo Si¬ 
gnor, e Padron Nolìro Aleffandro per Iddio Grazia Vefcovo 
di Trento digniflìmo, e Duca di Maczovia, per effo a fuo tem¬ 
po , e poi per il Reverendiffimo Signore Signor Bernardo Clefìo per Iddio 
Grazia Vefcovo di Trento fucceffivamente accrefciuti, dichiarati, e con¬ 
iinnati per il buono, pacifico, e quieto Stato fuo, e della fua Città di Tren¬ 
to, e per reprimere l’animo de’cattivi, quali prepongono l’utilità loro al ben 
pubblico, e fono difubbidienti. 

Che li Sindici debino conolcere Ie< differenze fog- 
gette al Giudirio dell’Occhio. Cap. i. 

P Rimo ordiniamo, cheli Sindici della Città di Trento cono felli no, e 
conofeerdebino, tutte le contefe, ride, e differenze delle vie , ter¬ 
mini , rozali, aquedotti , grondane , edifiz;, muri, luoghi delfini- 
mondizie, colonne, e limili queftioni, quali fi puono giudicare a oc¬ 
chio: e tutte le predette cofe fomariamente dalli medemi, fenza ftrepiro, e 
figura di Giudizio, e lenza libello col dovuto fine fi termineranno col Con¬ 
figlio, e Giuramento d’Uomini di fede,condannando la parte focombente nel¬ 
le Ijpefe , non oliarne, che non fii preceduta conteftazionedi lite, nè offerva- 
ta altra folennità, eponendo in efecuzione tanto il merito principale, quan¬ 
to la condanna nelle fpefe con li mezzi più proprj. Dando però alla parte, che 
lo ricercafle, termine conveniente a fare lefue diffefe. Se però li Sindici con- 
tro oiuftizia gravaffero la parte,ella potrà appellare alli Giudici delle Appel¬ 
lazioni , quali devono conofcere , e definire conforme le Leggi, e Statuto 
fotto la Rubrica della Cognizione delle Caule d’Appellazione. E fe li Giu¬ 
dici dell Appellazioni gravaflero le parti, delle loro Sentenze s’appellarci alli 
Cordoli ? e Proveditori della Città di Trento, quali col configlio diGiurifpe- 
nti terminaranno la Caufa, quali Giurifperitis’elegeranno conforme alli Sta¬ 
tuti, lotto la Rubrica delle Comiffioni delle caufe. Del modo, e forma d i n- 
teiponer 1 appellazioni ; & delle fportole de’ Giudici. Le caufe poi delle mer¬ 
cedi, e fatiche fin’ alla fuma di Libre quindici, doveranno udire,e difinire 
f umanamente, e lènza fcritture di Notarj, ò Procuratori, &attefa la fola 
venta del fatto, facendo (blamente la fentenza in fcritto nelli atti del Notaro 
(òScnvante) delli Sindici, dalla qualenon fi polli appellare, nè dirli di nul¬ 
lità, ma fidamente fii lecito fupplicare, over ricorere alli Confoli, dalli qua¬ 
li fi termini la caufa , ne fii lecito delegare, & anco all’Officio delli Sindici fi 
doveranno eleggere per Notarj perfope fufikienti , pratiche , & efercitate 
nell Officio de Notarj. 



Delli 
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libro secondo 


Belli Quadrupedi daniAcanti nelle Vigne , Ar¬ 
bori 5 e Poderi. Cap. 2. 


riferì overo salici, otiopan, Il p^mMUL.ucnuiiuo.jjci U. ‘ auunwuuirtuv 
ftia, overo per il Cuftode, fe dalli Sindici non potrà effer convenutoli Pa 
trone 'per cadami piede di Vigna, per cadami Salice, ò Proparo guadato 
di CT iorno, e di notte nel doppio,&anco paghi al Padrone il danno dopiamen- 
te^ad eftimo di perfone di fede, e fi creda ad’un lol Teftimonio di buona fa¬ 
ma overo anco al Dannificato col ino Giuramento, effóndo però degno di 
buona fama, overo al Saltato fedirà d’aver veduto le Beftie nelli poderi dan- 
nificati Se poi farà ritrovata nelle Biade, Vigne, over Orto, paghi caren- 
tani B. per cadauna Beftia grande, e carentani.4. per una Befiia piciola, di 
giorno e di notte il dopio, oltre il danno al Dannificato , e fi credi come 
fopra ’Se poi mangiarà , ò darà danno nelli Prati altrui, paghi carentani 4. 
Der cadauna Beftia grande , è carentani due per qualunque Beftia piciola di 
siorno e di notte il doppio. Nelli quali Prati fili lecito pascolare folarnente 
dal primo Ottobre lino alli dodeci inclufimè del mefe d’Aprile eccettuando pe¬ 
rò li Brodi & altri luoghi, che fanno il terzo fieno, nelli quali non farà leci¬ 
to nafcolare nè menomai fudetto tempo. La metà delle quali pene s’appli- 
carà alla Comunità , e l’altra metà alfaccufatore : E li Sindici fiino obbliga¬ 
ti far ragione alla Comunità, fiotto pena del doppio , e fi creda come fopra . 
E fe il Patròne della Beftia non potrà effer convenuto dalli Sindici, in tal ca¬ 
ia potrà e (Ter punito il Cuftode della Beftia come fopra, &c. & il Danuifica- 
to potrà impune, .pigliare, e tenere la Beftia, fin che farà reintegrato delli 
da vii patiti, e della pena, & il Saltaro, overo Patrone potrà impune amaz- 
„ gilPo-co, la Capra, over 1 ’ Afino ritrovati in danno , e nientedimeno il 
Paòrore della Beftia eleverà pagare li danni al Dannificato, e la pena alla Co¬ 
munità non oftante qualunque confuetudine di pafcolare finora ollervata 
W niia Feda di S Giorgio, alla quale confuetudine per 1) prefente Statuto ef- 
e Ifiàmente s’intendi derogato, e fimilmente per l’aveiVire sin rendi vietato, 
rò n oftante qualunque confuetudine, che alcuno con Beftie grofle, come fo¬ 
nò, a fini Vacche Cavalli, Capre, polli entrare nelli vignali , e 
poderi altrui dalli dodeci del mefe d’Aprile imlufuve, fin Jl primo cf Ottobre, 
fiotto le pene predette eccettuando le Pecore, quali poffipafcolaifi nelli V- 
an „li aòL, i a 'Vendemia , e nelli poderi non feminati, e cn il Saltato datta , 
fh-lveriTa denuda debba avviare il Padrone dannificato. fotte pena del- 
la perdita della Tua parte di condanna. - 

Delle Scandole, e Doghe, quali non fi devono con¬ 
durre fuori dei diffretto di Trento. Cap. 3* 

fottopofti alla Giurifdizione, e Dominio di Trento, per alcuno d; 
condizione fi fin , fiotto qualunque pretefto non venghino condotte, fiiori del di 
ft retto della Città di Trento, fotto pena di Libre dieci di Denaro d Tiento 
e della perdita della cofa per qualunque, e cadauna volta , psichevene 
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bi fogno nella mede fi ma Città. E eh alcun Sindico, ò Officiale nonpoffi rot¬ 
to pena di Libre 25. diDinaroda pagarfi per qualunque; contrafarà, qualun¬ 
que volta, e fiotto pena del valore delle medefime cofe, dar licenza ad alcuno 
di condurre le predette cofie , ò alcuna delle fuori del detto difìretto, la me¬ 
tà delle quali pene s’applicarà alla Camera Vefcovale , e l’altra metà alla Co¬ 
munità, & alli accufatori. E fubitoche le predette cofe faranno condotte ap¬ 
pretto a qualche guado dell’Adice, overo nella Città> over fuori, fiino, & 
efier debino applicate come fopra, e cadine, nèlla pena predetta. E cadauno 
polli accufare, e fi creda àd un fol Teftirnonio di buona fama. E l’ifteflo in 
tutto s’intenda delli Planconi, piane, e qualunque genere di legnami. 

Della Legna da Fuoco. Cap. 4. 

I N oltre ordiniamo, che niun Legno dà Fuogo, qual fi fii tagliato fopra Tren¬ 
to fuori della giurifdizione, polli efler condotto da Trento in giù lòtto la 
detta pena, e che niun Officiale forto la fudetra pena , polii dare licenza di 
condurne, e quando fi faranno poliate al guado della Città, debino incon¬ 
tinenti eftèr fcaricate giù dalla Zatta , ò Barca avanti, che palli il Ponte dell' 
Adice alla Torre Vanga fotto la fudetta pena da applicarfi come nel pre¬ 
cedente Statuto. E che niun Officiale fotto la pena contenuta nel medefimo 
Statuto podi dar licenza, ò fare graziacirca le cofe predette, e fi creda co¬ 
me fopra. 

Che il Sevo, e Corame , che fi fà in Trento non 
podi efler portato altrove. Cap. 5. 

I N oltre ordiniamo, che procurino, accioche veruna pedona di qualun¬ 
que condizione lì fii prefumi afportare il Sevo, la Longia, Pelli, e Cora¬ 
mi , che lì fà, e fanno nella Città di Trento di qualunque condizione ^qua¬ 
lità li fiino, condurre, e far condurre in qualunque modo fuori della mede- 
lima Città fotto pena di Libre dieci dinaro di Trento , e della perdita della 
cofa per qualunque, e cadauna volta, che vera contrafatto , perche ve n’è 
bifogno nella medefima Città , & in continente , che le predette cofe faran¬ 
no portate al guado dell’Adice, overo alla porta della Città, s’intendino elfer 
portate fuori della Città, e cadino nella pena ; e ch’alcun Officiale non polli 
dar licenza, come lì è detto nel precedente Statuto, quali pene s’applicaran- 
no parimenti come in detto Statuto, e fi creda, come in quelli, e qualunque 
venderàSevo, ò Candelle a Forefti , che non fanno con la Città le fazioni > 
incori nelle medefime pene, totìes quoties. 

Che non fi pofiìno tenere Beftie fopra li Comuni 
di Trento à pafcolare. Cap. 6. 

TNoltre ordiniamo, che procurino, acciò ninno, òNazionale, ò Foraftie- . 
A ro ardifea tenere veruna Beftia di qualunque condizione fi fii, eccettuan¬ 
do li Porci, fopra li comuni di Trento, e nelle pertinenze , oltr’un giorno , 
& una notte, lalvo fe voleflero vendere le medeme Beftie alla Beccharia di 
Trento: e falvo che li Cittadini pollino per loro ufo pafcolare. E chi contra¬ 
farà, pagarà per ogni Beftia Bovina carentani quaranta , e per cadauna pi- 
cola carentani 8. La metà della quale pena s’applicarà alla Comunità, e l’al¬ 
tra metà all’Accufatore, e lì credarà come fopra. 

Che li Foraftieri non pofiìno pafcolare fopra li 
Comuni di Trento. Cap. 7. 

T N oltre ordiniamo, che procurino , acciò niun Foraftiero con Beftie di 
* qualunque forte lì fiino ardifea pafcolare fopra li Comuni di Trento, oltre 
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un giorno, &u'na notte, come fopra s’è detto, fotto pena di carentani qua¬ 
ranta per cadauna Beftia Bovina , e carentani 8. per cadauna Beftia minuta 
la metà della quale pena s’applicarà come fopra : Salvo , & eccettuato per 
quelli della Diocefe di Trento, quali la Primavera fono foliti con le loro 
Gregi pafcolare fopra li Comuni di Trento, quali pollino con le loro Beftiè 
pafcolare dalla Purificazione, fino a S. Giorgio, ad arbitrio però delli Con- 
foli, Proveditori, e Cittadini di Trento: Quali però non ardiranno pafcola¬ 
re nelli divifi per detto tempo, fotto detta pena, e fi creda come lopra, e 
s’applichi la pena come fopra. 

Che li Foraftieri debbino amazzare , e vendere al 
Macello la quinta parte de’Beftiami, che vo¬ 
gliono condurre fuori del Diftretto di 
Trento. Cap. 8. 

I N oltre ordiniamo , che qualunque Foraftiero condurà Beftie da Carne 
da qualunque luogo, e condizione fi fiino eccettuando li Porci non graffi, 
e fe vorà paflare fuori del Diftretto di Trento,fii obbligato amazzare la quin¬ 
ta parte delle dette Beftie, quali voleflero condurre Vive, e venderle al ma- 
zello di Trento, e quello che contrafarà, e non notificarà alli Patroni della 
Comunità , ò Deputati al Quinto, acciò venghino a ricevere detto Quinto, 
cadino nella pena, e s’intendino efler condotte fuori del Diftretto fubbito , 
che faranno condotte oltre la Clftefa di Santa Croce appreffò la Porta,e fuo¬ 
ri dèlia Porta dell’Aquila , e di S. Martino , e fuori della Porta del Ponte, 
overo fodero pofti fopra IeZatte, ò Barche, e paghi per qualunque Beftia 
Bovina carentani quaranta, e pèr qualunque Beftia mentita carentani 8. la 
metà della quale pena s’applicarà alla Comunità di Trento, l’altra metà all’ 
Accufatore,e fi creda ad un fol Teftimonio di buona fama, che dica per 
giuramento di fa pere, ch’alcuno abbi condotto fuori del Diftretto di Trento 
detta Quinta parte. 

Che li Terrazanni debbino amazzare , e vendere 
alla Beccaria la metà delle Beftie da Carne, 
quali voleftero condurre fuori del Di¬ 
ftretto di Trento. Cap. 9. 

I N oltre ordiniamo , che qualunque Terrazzano , quale volefle condurre 
qualche Beftia da carne di qualunque forte fi fii fuori del Diftretto di 
Trento, fii obbligato amazzare, e vendere alla Beccaria di Trento eccet¬ 
tuati li Porci non ancor graffi; e chi contrafarà, e non notificarà, fi pu- 
* nifca come fopra, e s intendine efler condotte come fopra nel proffimo 
Statuto, e paghi per cadauna Beftia Bovina carentani quaranta, e per ca¬ 
dauna Beftia minuta carentani 8. la quale pena s’applicarà per metà come nel 
Statuto fopra porto, efi crederà come nel medefimo Statuto. 


Che li Beccari debbino condurre alla Beccaria alcuna 
Beftia per venderla viva* ma iòlamente 
morta. Cap. io. 

I N oltre ordiniamo, acciò li Sindici procurino, eh’alcun Beccare di Tren¬ 
to non ardifea vendere alcuna Beftia da Carne di che forte effèr fi vogli, 
e di qualunque paefe , fe non amazzata alla Beccaria di Trento , nè per sé, 
nè per mezzo d’altri condurla fuori del Diftretto diXrento fotto qualfivogha 
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©retefto e chi contrafarà, paghi per qualunqueBeftia Bovina carentani 40. 
c per qualunque Beftiaminuta,carentani 8. da applicarfi come fopra,e fi cre¬ 
derà come (opra. * ^ 

Che li Beccari non pollino fare Società oltre trèper- 
fone per cadauna Beccaria. Gap. 1 v 

I N oltre ordiniamo, che li Sindici procurino , acciò li Beccari di Trento 
non ardifcliino fare veruna Società , overo accordi di più di tré perfone 
per qualunque Banca ò fia Beccaria, e chi contrafarà,paghi per cadauna vol¬ 
ta ,e cadauna perfona Libre 35. di buona Moneta, la metà della quale pena 
s’applichi alla Comunità, e nel rimanente, in tutto come fopra nelli prof- 
fimi Statuti. H ' " • 

Che le Carni non pollino eflèr tenute lecrete da 
Beccari. Cap. 12. 

I N oltre ordiniano , che niun Beccaro ardifca portare, ò tenere per alcu¬ 
na cafa, over in altro luogo fuori del Macello, ò far portare , ò tenere 
diretta, ò indirettamente, fe non di notte tempo , fotto pena di Libre dieci 
dinaro di Trento per qualunque volta,da pagarli da cadaun trafgreflore , la 
metà della quale pena s’applicarà alla Comunità, c l’altra metà all’Accula- 
tore,e fi crederà ad un fol Teftimonio di buona,fama col giuramento, come 

f0f> Chè li Beccari non debbino levare dalla Carne 

il Gradò. Cap. 13. 

I N oltreordiniamo, che niun Beccaro ardifca levare dalla Carne il Graf¬ 
fo in alcuna parte, fotto pena di Libre dieci di denaro di Trento per ca¬ 
dauno, e cadauna volta, da applicarfi, e crederficome fopra. 

Che li Beccari non debbino dopo f A ve Maria la fera, & 
avanti PAve Maria la mattina tagliare Carni. 

Cap. 14. 

TN oltre ordiniamo, che niun Beccaro ardifca tagliare Carni la fera dopo 
A il fuono dell’Ave Maria, overo la mattina avanti elfo fuono, lotto pena 
di Libre dieci dinari di Trento per cadauno, cadauna volta, da applicarli, 
e crederli come fopra, ad un fol Teftimonio. 

Che li Porci graffi condotti alla Città, non debbano 
afportarfì, nè venderli all’ingroflo. Cap. 15» 

T N oltre ordiniamo , che li Porci graffi condotti per qualunque perfona al- 
A la Città, non pollino elfer per tré giorni condotti fuori della Citta predet¬ 
ta,dopo che vi faranno condotthEt alcuno duranti li medefimi tre giorni non 
ardifca comprare elfi Porci airingroflò per condurli fuori del Diltretto, lot¬ 
to pena di perdere li Porci, e carentani ièdeci per qualunque Porco da pagar¬ 
li, & applicarli, come fopra, epaflàti li detti tré giorni, levato il quinto, o 
fia la quinta parte,fecondo Fantichiffima confuetudine, il rimanente polii el¬ 
fer condotto ove più piace, e fi creda ad un fol Teftimonio come lopra. fi 
l’Officiale,che darà licenza contro il Statuto di condurne, cada nella mede- 
lima pena,da applicarli come fopra. Et in tutti li Indetti cali cadauno polli 
accufare, Scafai fi credi col giuramento, fe farà Uomo di buona fama, ad 
arbitrio delti Signori Sindici , e fia tenuto fecreto, & abbi la quinta pai te 
delle pene predette. ^ 
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Che non fi comprino Mezeni oltre il proprio ufo , e 
della fila Famiglia. Gap. 16. 



I N oltre Ordiniamo , che ninna perfona di qualunque condizione fi fia 
ardifca comprare , ò far comprare diretta, ò indirettamente nella Cit- ì 
tà , over nel Diftretto di Trento lenza licenza delli Confoli , e Pro veditori 
Carne Porcina , over Mezeni oltre il ftio ufo, e della fua Famiglia , acciò 
non fi cagioni careftia ; eccettuati però li Mezeni Salati, quali fi conducono 
Salati di Germania. E ciò fotto pena di perdere li Mezeni, e carentani iò. 
per qualunque perfona , cadauna volta, da applicarli come fopra s’è detto. 

Che li Venditori di Carne Salate , Lardi, Formaggi, 

& altre colè comeftibili, diino il giuftopefo. 

Cap. 17. 

I N oltre Ordiniamo , che cadauna perfona della Città , e Diftretto di 
Trento , quale venderà Carne Salate , Lardo , Formaggio , Povina ; 
Oglio, Butiro, Formenro, Biada, Legume., & altre merci Comefiibili, 
fia obbligato dare il giufio pefo, e indura , e chi contrafarà fi punifca in 
carentani 8. da applicarli alla Comunità toties quoties per cadaun Staro, e 
cadauna libra di robba venduta , e cadauno polli acculare, & abbi la metà 
di detta pena. 


Che li Beccarinon debbino tagliare la Carne, fè prima 
non farà ftimata per li Soprafianti. Gap. 18. 

f N oltre Ordiniamo , che niun Beccaro ardifca tagliar Carne , ne vender¬ 
la, fe prima per liSopraftanti non farà flimata fotte pena di Libre fette di 
buona moneta, d’applicarfi alla Comunità, toties quoties . 

Che li Beccari non debbino vendere Carne per altra 

Carne. Cap. 19. 

I N oltre Ordiniamo, che alcun Beccaro non podi vender Carne per Carne 
d’altra Befiia fotto pena come nel proffimo Statuto da applicarli alla Co¬ 
munità toties quoties. 

Che la Carne d’Animale morto da fè Beffo, non polli 
efier venduta alla Beccaria . Cap. 20. 

I N oltre Ordiniamo, eh’ alcun Beccaro non ardifca vendere Carne mor- 
ticina in alcuna Beccaria fotto pena di Libre 17. di buona moneta d’ap¬ 
plicarfi alla Comunità toties quoties ,&c. e s’intendi Carne morticina quella, 
quale non farà fiata fcannata mentr’ era viva , e fana. 

Che li Beccari non pollino vendere nelle Beccane le 
Porcelle, nè pellarle, mà bruftolarle. Cap 21. 

I N oltre Ordiniamo , che li Beccari debbino bruftolare , non già pellare le 
Porcelle tutte , nè meno venderle nelle Beccarie,fotto pena di carentani 
8. da applicarli come fopra nel proffimo Capitolo. 


Che li Beccari non devino tagliar, ò levar via i tefticoli 
ad alcun Becco, ò Montone, nemeno le mamelle 


alle Capre , e Pecore. Cap. 22. 

N oltre Ordiniamo, che niun Beccaro ardifca ad alcun Becco, Montone, 
. quando li ammazarà, levargli via,ò fargli levar via li tefticoli ,nè ad alcu¬ 
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«a Capra, Pecora , ò Vacca le mamelle, fotto pena di carentaai 8. da appli¬ 
carli alla Comunità toties quotiti , &c. e cadami podi e (Ter accufatore, & abbi 
la m,étà della pena di tutti li foprafcritti fette Statuti. 

Che li Beccari devono vendere la Carne à chiunque, 
anco à mezza Libra . Cap. 23. 

I N oltre Ordiniamo, che cadaun Beccaro fii obbligato vendere a chiunque 
vorà comprare la Carne à mezza Libra , e più , fecondo la volontà del 
Compratore, fotto pena di carentani 8. toties quoties , d’ applicarli alla Co¬ 
munità . 

Che li Beccari devono vendere à giufto pelò . 

Cap. 24. 

I N oltre Ordiniamo, che cadaun Beccaro fii obbligato vendere , e dare a 
chiunque il giullo pefo : e chi contrafarà, paghi alla Comunità due caren¬ 
tani per l'oncia, che mancarà cadauna volta, e rifarà il Danni ficato , e ca¬ 
dauno polfi accufare, & abbi la metà della pena , e fi crederà all’accufatore, 
come (opra negli altri Statuti delli Beccari. 

Che li Beccari debbino vendere le Carni infr aferitte 
per il prezzo, che di tempo in tempo farà 
Taflato. Cap« 25. 


I N oltre Ordiniamo , che cadaun Beccaro ì e cadauna perfona, che ven¬ 
derà Carne nella Città di Trento , debba venderla per il prezzola limi¬ 
tarli per li Signori Confoli , quale limitazione debba farli cadaun Anno al 
tempo di Quadragefima : e cafo che non fi faceffe alcuna limitazione, fi do- 
verà venderla, comefegue. Primieramente la Carne di Vitello, Agnello, 
eCaftrato per il prezzo di dieciotto dinari di Trento la lira grolla, e non più, 
ma meno fecondo la bontà, da (limarli per li Sopraftanti Deputati : e la car¬ 
ne di Capretto per quatro quatrini la lira, e non più &c. come fopra : la car¬ 
ne di Manzo, che abbi dente da latte per il prezzo di quindici dinari di Tren¬ 
to la lira, e non più ; ma meno, fecondo la bontà come fopra. La Carne di 
Bue , di Vacca, di Pecora, di Capra, e di Becco per il prezzo di dinari dodi¬ 
ci la lira, e non più, come fopra. JE la carne di Vitello non polfi venderli, fe 
non ha almeno un Mefe, li Capretti poi, & Agnelli dòveranno avere tré Set¬ 
timane almeno, fotto l’ifteffa pena, quale incorino anco quelli, che vende¬ 
ranno avanti la fudetta età, fotto pena di Lire vinticinque di dinaro di 
Trento per cadauno cadauna volta , che contrafarà, la quale pena s’appli¬ 
cati per metà alla Comunità, e metà all’Accufatore . 


Delli Beccari, che teniranno alla Beccaria fallò il 
Piombino , overo la Bilancia. 

Cap. 2 6. 

fN oltre ordiniamo , che fe qualche Beccaro temrài alla fua 
L qualche falfo Piombino , overo Bilancia falfa , fi . f ar 4 

•e ^ buona Moneta d’applicar fi alla Commuta cadatma volta, che lara 

ritrovato : e cadauno polfi accufare , & abbi la meta d de ta pe 
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Delli Snidici , ò iìi Sopraftanti negligenti in (limare 
le Carni . Cap. 27. 

I N oltre ordiniamo, che fe li Sindici, ò ili Sopradanti alla Carne ,trala- 
fcierànno di {limare , ovèroftimaranno con frode,'overo faranno negli¬ 
genti nel {limare paghi il negligente carentani 8. alla Comunità , il frau¬ 
dolente carentani fedeci per cadauna volta , e fi rimovi dall'Officio, e li 
Sopradanti fiino obbligati denunciare li Delinquenti ridetto giorno , ove¬ 
ro il feguente al più, dopo il cometlò delitto, lotto la medefima pena di ca* 
rentani fedeci. 


Che li Beccari debbino dare Sigurtà - 
Cap. 2 8. 

I N oltre ordiniamo , che cadami Beccai o , e cadaun’ altra perfona , il 
quale, ò la quale vorà efercitare l’Arte della Beccaria , e véndere le 
Carni alla minuta, di obbligato cadaun Anno per tutto il Meffi di Gen¬ 
naro predare idonea Sigurtà alla Comunità di Trento 3 fotto pena di Li¬ 
re vinticinque d’applicarfi alla medettma Comunità , di vendere la loro 
Carne fecondo la forma detti Statuti detta medefima Città : & al tempo di 
Quadragefima , quando li limiteranno li prezzi , dii la Sigurtà d’oflervàrq 
tutte le cofe, che circa li Beccari fi contengono netti Statuti : quale Sigtirfà 
predaranno per effi Beccari, e per cadaun’ altro , che venderà Carne nel¬ 
le loro Beccarie: e fe qualch’uno venderà Carne, ò efercitarà l’Arte del 
Beccaro fenz’ aver prima predato la Sigurtà , fi condanni per qualunque 
volta in dieci Lire da applicarfi , come {òpra. 

Che le Carni, che fi vendono à pelo, non fi debbino 
dare con gionte. Cap. 29. 


I N oltre ordiniamo , che li Beccari non debbino vendere Capi, ne Piedi 
ne Intedini mifchiati affieme con fai tre Carni, ne anco à pefo, ma fola- 
mente feparati li poffino vendere. E chi contrafarà fi doverà per cadauna 
volta cadigare in una Lira di buona moneta da applicarfi alla Comuni¬ 
tà : eccetuando però li Capi delli Agnelli , e Capretti, e le Madette ò 
fii le guancie Bovine. 


Che fii lecito alli Sindici, ò loro Soffittiti, Pefàdori 
indagare per tutte le Beccarie , fè fì 3 
contraviene alli Statuti. 

Cap. 3 o. 

JN oltre ordiniamo , che li Sindici poffino , & a loro fii lecito, quando 
pm gli piacerà indagare , ò far indagare nelle Cafe , 6 Botteghe detti 
f a p a f r ‘ > & a,tri loro luoghi, e di qualunque altri venditori di Carni nel- 
ti.r; ! « oi Trento , e vedere fe in qualche conto fi contravenga alli Sta- 
lirVu le ? ritrovara alc,lno contrafare nette cofe predette, debbino cadi- 
Snfi mio C ^ em ° ’ e condannarI ° in Lire dieci di buona moneta d’appli- 
„ ani ai t la ^ 0munità ’ tt uaIe P cna incollino ancora li Beccari, fe refideran¬ 
no , e non permetteranno , che venghi fatta la fudetta perquifizione . 


Che 

























DE 7 S I N D I C 3f. 87 

Che li Beccari dopo , che averanno incominciato à 
vendere Carni d’una Beftia debbino tenere il 
reftante d’effa Carne lui Zocho della 
Beccaria, overo al Raftello . 

Cap. 3 1. 

I N oltre ordiniamo , che li Beccari, e qualunque altri venditori della 
Carne, dopo chiaveranno incominciato à vendere la Carne d’un Vitel¬ 
lo , d’un Manzo , ò Bue, ò altra Beftia , debbino tenere fopra il Zocho, 
iòpra il quale hanno incominciato à vendere , over fopra il Raftello tutto 
il refto di dette Carni, che fopravanzano d’eflà Beftia. E s’alcuno in al¬ 
cuna delle predette cote contrafarà , caderà nella pena di due Lire di buo¬ 
na moneta per cadauno , cadauna volta da applicarli come fopra. 

Di quelli, che venderanno il Vino alla minuta con 
falle Mifure. Cap. 32. 

I N oltre ordiniamo, che cadaun venditore di Vino alla minuta nella Città, 
Territorio, eDiftretto diTrenro, fiaobbligato venderlo a giufta mifura del¬ 
la Comunità di Trento,e non con Bozze, ò altri Vetri, e darlo a buona, e giu¬ 
fta mifura , e chi contrafarà fi caftighi per cadauna volta, in carentani due , 
e cadaun farà accufatore, & averà la metà di detta pena : e fe farà Of¬ 
ficiale giurato fe gli crederà, e fe farà altra perfona di buona fama, fi cre¬ 
derà col giuramento ad un fol Teftimonio . 

Delli Bettolieri , & altre perfòne , che vendono 
Vino alla minuta, e tengono Mifure falle. 

Cap. 33. 

I N oltre ordiniamo, che s’alcuno Bettoliere, ò Bettoliera, ò altro, che ven¬ 
derà Vino alla minuta, farà ritrovato tenere nella fua Bottega mifura 
falla per il Vino , fi punifca in Lire cinque di dinaro di Trento da appli¬ 
carli alla Comunità , tot'ies quotìes : e cadauno farà accufatore , & averà la 
metà della pena predetta , e fi creda ad un fol Officiale giurato, over ad 
altra perfona col giuramento, quale fii di buona fama. 

Delli Bettolieri, che tengono Boccali, ò altre Mifure 
minori del giufto . Cap. 34 - 

I N oltre ordiniamo, che s’alcun Bettoliere, ò altro Venditore di Vino alla 
minuta, tenirà nella fua Bettola alcun Boccale, ò Bozza di minor mifura 
della Comunità, fi condanni in carentani due,prò quolìbet , totìes quotìes , da ap¬ 
plicarli alla Comunità : e cadauno farà accufatore , & averà come fopra . 

Che fi debba portare il Pelce da vendere alla Pefcaria. 

Cap. 3 5. 

I N oltre ordiniamo, che tutti li Pefci, e Gambari, quali fi portano a ven¬ 
dere nella Città , fi portino alla Piazza della Comunità al banco, ò fia Pie¬ 
tra folita avanti il Palazzo a vendere, eccetuando li Cavedoni, e Pefci mi¬ 
nuti : e chi contrafarà, paghi alla Comunità carentani 8., e perda li Pefci, e 
cadaun fii accufatore, e fi creda come fopra : e ciò anco averà luogo nelli 
Pefcatori, ò fia Conduttori delli Laghi del Reverendilfimo Signore , quali 
dopo,'che faranno andati in Cartello,e provifta la Cucina del Reverendilfimo 
Signore,fiino obbligati fubito portare il reftante delli Pefci a venderli,come fo- 
pra,fotto le medefime pene, non ottante qualunque confuetudine,ò efenzione. 
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Che niuno debba fare il Mezano , ò fii Senfaro.’ 

Gap. 3 6. 

I N oltre ordiniamo , che ninno fia , ne devi eflèr Senfaro a vender Pefce, 
ne a comprarne fotto pena di carentani otto da applicati! alla Comunità 
per cadauno , e cadauna volta, che vera contrafatto. 


Che non fi debbi Salare il Pefce frefco portato à vendere, 
e che fi debba troncare la coda. Cap. 37. 

I N oltre ordiniamo , che li Pefci frefchi, dopo che faranno portati a ven¬ 
dere nella Città, non debbino fidarli , e fubitamente dal medefimo Pe- 
fcatore gli fia troncata la coda, fe il Pefce vaierà oltre dodici dinari, a- 
vanti che fia portato fuori della Pefcaria ; e chi contrafarà, paghi per cada¬ 
una volta alla Comunità foldi feflanta di denaro , e perda li Pefci .* e cada¬ 
uno fia accufatore, e fi creda come fopra , & abbi la parte come fopra . 

Che li Pefci frefchi portati à vendere fi debbino 
cavare fuori delle cefie. Cap. 38. 

I N oltre ordiniamo , che li Pefci frefchi dopo , che faranno condotti sù la 
Piazza , fubbito , che fi venderanno, venghino eftratti fuori delle certe, 
ò fiino vafi, nelli quali fono flati condotti , e porti fopr il banco, ove fi 
vendono ; e chi contrafarà , tenendoli nelli detti Certi, ò Vafi,. che perda 
li medefimi Pelei ^ 

Che non fi debbino portare fuori della Città di 
Trento li Pelei. Cap. 39. 

I N oltre ordiniamo , che niuno debbi portare li Pefci fuori della Città alle 
parti fuperiori , con Cavalli , Carri , ò in altro modo, fenza licenza 
delli Sindici, fotto pena di perdere li Pefci, e non pagando le folite mude, 
che fi pagano , tanto in Città , che fuori, fotto la pena medefima ; e fi cre¬ 
da come fopra j e l’Inventore abbi la metà della pena : e di più che li Sindi¬ 
ci incorrino la pena di Lire cinque d’applicarfi alla Comunità tutte le vol¬ 
te , che daranno licenza di condurre Pefci fuori della Città , fenza prima 
aver provifto la medefima Città ; e fi creda come fopra. 

Che li Pelei condotti alla Città , fi debbino difea- 
ricare alla Piazza alla Pelearia. Cap. 40. 

I N oltre ordiniamo, che tutti li Pefci, che fi conducono alla Città, deb¬ 
bino fcaricarfi alla Piazza fopra la Pietra della Pefcaria , & ivi fermarli 
fin all’ora di terza, e chi contrafarà , paghi carentani fedeci alla Comu¬ 
nità , e perdi li Pelei ; e ciò s’intendi anco delli Pefci, quali fi conducono a 
vendere alle parti fuperiori con licenza delli Sindici, fin che farà loro con¬ 
certa licenza di condurli, quale non altrimenti debba concederli, che come 
nel prolfimo Statuto fopra s’è detto % 

Che alcuno non vadi alli Laghi à comprare Pefce. 

Cap. 41. 

I N oltre ordiniamo , eh’ alcuna perfona non vadi alli Laghi, ne ad altri 
luoghi a comprare Pefci per rivenderli, eccettuando, che al Lagho di 
Riva di Trento : ne anco nella Città di Trento polli comprare Pefce per ri¬ 
venderlo , ne fare Società, ò altro contratto con alcun Pefcatore, ò altro 
Venditore di Pefci : e chi contrafarà paghi carentani fedeci alla Comunità, e 
perda li Pefci, e fi creda come fopra 3 e l’inventore abbi la parte, come fopra. 
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Che fi debba {caricare la Biada condotta alla Città 
di Trento sù la Piazza. Gap. 42. 

F «J oltre ordiniamo, che tutta la Biada , la quale dal di fuori fi conduce 
nella Città a vendere , fi fcarichi sii la Piazza , ò in altri luoghi da depu¬ 
tarli dalla Comunità , e non altrove fotto pena di carentani quattro, da ap¬ 
plicarli alla Comunità medelima per cadami Staro, e della perdita della 
Biada tutte le volte li contrafarà. Et alcuno non ardirà ricevere in Cafa fua 
nella Città, ò fuori del Diftretto detta Biada , ne comprarla per fe, overo 
a nome d’altri fotto la predetta pena. 

Che non fi podi comprare Biada oltre quattro Stari 
al giorno. Cap. 43. 

| N oltre ordiniamo , che alcuno Cittadino , ò Forafiiero non debba com- 
prare, ò far comprare sii la Piazza oltre Stari quattro Biada al giorno 
fotto pena di carentani 8. d’ applicarli alla Comunità, e della perdita della 
Biada per cadami Staro cadauna volta fenza licenza delli Confoli, e Prove¬ 
ditori della Città . 

Che li Molinari non comprino Biada, nè vadino 
alli Sacchi. Cap. 44. 

I N oltre ordiniamo , eh’alcun Molinaro non vadi , ne savvicini alli Sacchi, 
ò altrui ordigni della Biada , ne comprare, ò far comprare per mezzo d’al¬ 
tri , fotto pena di carentani 8., e della perdita d’elfa Biada per cadami Staro 
d’applicarlx alla Comunità, toties quoties , fi contrafarà. 

Che li Molinari non debbino cavalcare lòpra la 
Farina. Cap. 45. 

I N oltre ordiniamo che alcun Molinaro non ardifca cavalcare foprala 
Biada, over Farina fotto pena di carentani otto , totks quoties , d’applicar- 
11 per metà alla Comunità, e per metà all’acciifatore. 

Che li Molinari non debbino pigliare oltre la lolita 
Moltura. Cap. 46. 

IN oltre ordiniamo , che li Molinari non debbino prendere della biada oltre 
quanto dalli Statuti è definito, cioè delli fedeci uno, e qualunque con¬ 
trafarà per cadauna volta fi condanni in carentani vintiquattro d’applicarfi 
alla Comunità , e cadauno fii accufatore, & abbi la parte d’effa pena ; e 
fe non potrà pagare fi ponerà alla berlina , & ivi ftj ad arbitrio delli Sindici, 
e fi creda al giuramento del Dannificato, fe farà di buona fama : & anco fi 
crederà al Dannificato , come fopra , fe dirà, che gli fia mancato Farina , 
& il Molinaro lo doverà rifarcire d’effa Farina , e fe farà ritrovato in delito 
la terza volta , fi doverà frullarlo , e privarlo dell’Arte di Molinaro. 

Che li Molinari fiino obbligati Macinare à chiunque 
. ... . li ricercherà. Cap. 47. 

A npt-fn? °r "''km 0 ’ che cadaun Molinaro , effondo ricercato da qualche 
• 5 • , u , obbligato macinare a cadauna perfona lo ricercarà fra tré 
T 1 °P° * a pcerca , ancorché foffo fidamente mezzo Staro di biada da 
7> tt0 P ena di «rentani quaranta , la metà della quale pe- 
£i-eda P f ^mlih 1 a p omun , lta > e 1 altra metà àll’accufatore, toties quoties, e fi 
v a. a, quello , che vuol dare a macinare col giuramento . 
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Che li Botteghieri , & Artigiani non debbino tener 
aperte le Botteghe nelli giorni Feftivi. Cap. 48. 

I N oltre ordiniamo , che niun Botteghiero , ò Artigiano ardifca tenere 
la Bottegha appetta fotto pena di carentani i 5 . d’applicarfi alla Comuni¬ 
tà totìes quoties, nelli giorni Feftivi infrafcritti, cioè li giorni di Domenica, 
delli Appoftoli, della B.V.Maria, della Natività del Signore, Circoncifio- 
ne , Epifanìa , li tré giorni di Pafqua di Refurrezione, dell’Afcenfiòne, del¬ 
le Pentecofte, di.San Lorenzo Martire, di San Vigilio Patron Noftro,, della 
B.Maffenzia, ancorché una di effe Feftività cadeffe nelli giorni delle Fiere 
di Trento. 

Di quelli, che condurannoFormaggio,Ovi, Salvatici- 
ne, à vendere, li portino alla Piazza. Cap. 49. 

I N oltre ordiniamo , che cadauno condurà Formaggio, Poina, Ovi, frut¬ 
ti, Salvaticine, e cote fintili a vendere nella Città di Trento, fii obbliga¬ 
to condurle al Cantone, overo alla Piazza, e quelle non celate fotto le Ve- 
fti, ma appertamente, e pubblicamente , & ivi li venderanno , fotto pena 
di carentani 8. da applicarli alla Comunità totìes quoties. E che niun Reven- 
darolo, ò Revendarola pofli comprare avanti l’ora Nona , ma paffata effa 
era Nona fidamente; falvo che non debbi comprare Formaggio per prezzo, 
che eccedi Soldi venti dinaro di Trento, fe non nel cafo, che un fol Formag¬ 
gio paffaffe detta fìtmma, e chi contrafarà, perdi la cofa comprata, over il 
prezzo di quella : E fe il conduttore venirà alla Piazza paffata l’ora Nona 
niun Revendarolo compri, ne prefuma comprare delle cofe predette fin’ai 
feguente giorno all’ora Nona , fotto la detta pena : E la peffona, che com¬ 
prerà , ò venderà altrove, che nella Piazza, òal Cantone , paghi carenta¬ 
ni 8. alla Comunità per cadauna volta, che contrafarà a quanto fopra, e per¬ 
da le cofe, che averà venduto, e fii duplicata la pena per quelli, che com- 
prarà , ò venderà fuori della Città cofe, che fi portano a vendere nella 
Città. 

Che cadaun capo di caia debbi nelle Fefte fòlenni udire 
la M effa nella Cattedrale . Cap. 50. 

I N oltre ordiniamo,che cadaun capo di Cafa,ò Mafchio , ò Femina, fii ob¬ 
bligato fotto pena di carentani 8. nelli giorni Feftivi, della Natività , Cir- 
concifione, Pentecofte, Refurrezione del Signore, A.fcenzione,nelle quattro 
Fefte della B. Vergine, in tutte le Fefte delli Apoftoh, di Santo Vigilio, di 
Santa Maffenzia, & in tutti li giorni di Domenica, udire una Meda nella 
Chiefa Cattedrale , e che anco li migliori Cittadini, e Cittadine, fe non fo¬ 
no fcufati da giufta Caufa , debbino affiftere alla Meffa Maggiore xn ella 
Chiefa, fin che farà finita, da applicarli alla Fabbrica della Chiefa. 

Che fi debbino tenere giufle le Mifiire. Cap. 51. 

I N oltre ordiniamo, che cadauna perfona debba avere, e tenere 

Orne, Brente,Stari ,Mozi, Galede,Quartaroli,Stari dall Ogho,e Stari, e 
Qiiarte della Biada, e del Saie, Palli, Pafleti, e tutte le altre Mffure, Sta- 
dere , Refaroli, Piombini, Marche, Libre ? Onzie 5 Balanze , e tutti li altri 
Pefi , nè debbino mifurare, ò pefare , fe non fono bollati con Bolli della 
Comunità , e Sindici, ò alcuno di quelli : E chi contrafa ra, o tenira Mmire, 
ò Pefi falfi , overo li averà avuti, e datti pagarà Libre dieci dinaro di 1 ren- 
to , per cadauna volta , la metà della quale pena saoplicarà alla Comunità, 
e l’altra, metà all’Accufatore ; E fe il condannato non potrà pagare tale pe- 
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j{a, fi ponghi nel fondo della Torre, e vi darà per tré meli : È cadami Sarto¬ 
re dovera tener il Pafletto giufto, e mifurare il Panno comprato fubbito , 
che farà alla fua Bottega , avanti lo tagli: e chi contrafarà, paghi alla Co¬ 
munità carentani 8. per cadauna volta , e cadano fii accufatore , e fi credi 
adun fol Teftimonio di buona fama. E li Sindici , e Procuratori della Città 
di Trento fiino obbligati col giuramento, con quattro Uomini periti, dael- 
legerfi pereflì medefimi, aflieme con li Confoli della Città, andar ad'efa- 
minare le Mifure , e peli una volta all’ anno , e tutte le volte , che parerà 
conveniente alli medefimi Confoli, e Proveditori della Città. 

Che fi debbino tenere lontani dal Fuoco le Paglie, 
Strami, e Sarmenti. Gap. 5 2* 

I N oltre ordiniamo, ch’alcuno in alcuna cafa, ove fa fuoco non debba te¬ 
nere vicino al fuoco medefimo, fia {opra, fotto , ò all intorno, Sarmen¬ 
ti, Paglie, Fieno, Strame , e cofe Amili, di modo tale* che vi fia pericolo 
d’incendio; e chi contrafarà , paghi alla Città di Trento Libre cinque ca¬ 
dauna volta: E che li Sindici, e Proveditori della Città fpeffe volte nelle 
premette cofe debbino provedere, andando per le cafe, & oflèrvando li pe¬ 
ricoli di Fuoco. 

Che non fi debbino fopra le ipalle portare fuori 
delle Vigne li Pali. Cap. 53. 

I N oltre ordiniamo, ch’alcuno dopo che faranno agiuftate le Vigne, e Pa¬ 
lificate, non debbi portare Pali, ò Late delle Vigne, nè propr j, nè d’al¬ 
tri , nè a vendere , nè a cafa, fin ad altro tempo , che fuccederà d’agiufta- 
re le Vigne, ancorché abbi licenza dal Patron delle Vigne, quale non pofll 
dare, chi contrafarà paghi per cadauna volta per li proprj, carentani 4. al¬ 
la Comunità, e per li altri, carentani 8. di giorno, e di notte il doppio , e 
refarcirà il dannificato, la metà della qual pena s’applicarà all'Accufatore, 
e nelle cofe premette doveranno invigilare li Sindici,e loro Officiali, e fi creda 
al SaItaro,overo ad un Teftimonio di buona fama,& anco all’ifteffo dannifica¬ 
to , fe giurarà d’aver veduto : E che li Portinari della Città fiino obbligati 
ricevere fimili Legnami alle porte, fotto pena del doppio, e ricevendoli, ab¬ 
bino la metà della pena fopradetta. 

Delle Uve , che vengono rubbate dall 5 altrui Vigne. 

Gap. 54. 

I N oltre ordiniamo, che quello, il quale furtivamente prenderà dall’altrui 
Vignali, Orti, ò altri Poderi Uve , ò altri Frutti, paghi carentani 4. per 
qualunque Vva, di giorno, e di notte il doppio , e rifletta pena per cadami 
Pomo, Pero, ò Fico, e rifarcirà il dannificato, da applicarli come fopra per 
metà, e fe non potrà pagare, fi ponghi alla Berlina per un giorno, e fi creda 
come fopra delli Pali. Se poi in una fol volta prenderà dieci Uve, Pomi, Pe¬ 
ri , ò Fichi, paghi Libre 5. e per la feconda volta Libre io. di buona moneta, 
& in ambi due detti cafi fi ponghi alla Berlina. Se poi il luogo farà circon¬ 
dato di Muro, ò Siepi, all’ora incorri nel doppio d’eflà pena, nè fi creda al 
Padrone del luogo, fe diceflè d’aver dato licenza avanti detto danno, fe non 
|jel cafo, che giurafle d’averla data. 

Delli Saltali s che rubbano Uve. Cap. 55. 

I N oltre ordiniamo, che fe qualche Saltaro delle Vigne rubberà Uve, ò 
altri Frutti, e li venderà, ò donarà dolofamente, e (Tèndo ancor Saltaro, 
paghi carentani il. per qualunque Uva, e per qualunque Pero, Pomo, 6 
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Fico alla Comunità di giorno, e di notte il doppio, Si al dannificato doppio 
il danno , e fe non potrà pagare fi ponghi alla Berlina, & ivi ad arbitrio del- 
li Sindici, e Confoli fecondo la qualità del delitto. Se poi l’ifiefià volta rub- 
berà dieci Uve, Peri, Pomi, ò Fichi, allora paghi come nel profilino Sta¬ 
tuto, e fi ponghi alla Berlina, e fi bandifca per anni cinque, e la pena fi ra- 
dopiarà nelli luoghi cinti, ne fi creda al Padrone circa la licenza , fe non co¬ 
me nel fopra proilìmo Statuto. 

In oltre, e fe l’iftefiò Saltaro non procurarà diligentemente, & indagarà 
li dannificanti, overo praticarà qualche froché nella fila, overo altrui Salta¬ 
rla , fi condanni in carentani 24. & al dannificato nel doppio del danno pati¬ 
to, e fe non potrà pagare , fi ponghi alla Berlina, come nel proffimo Cap. 
e fi creda come fòpra delli Pali. E fe non potrà nominare il dannificato, e 
non fia in colpa, allora paghi li foli danni al dannificato. 

Di quelli, che rubbano le Erbe comeflibiii , overo 

Rappe. Gap. 56. 

I N oltre ordiniamo , che chiunque rubberà Rappe , overo Erbe comefìi- 
bili, overo Rofe , Gigli, e cole fimili, dalle Vigne , Orti, Chiufure , 
Prati, ò Beni altrui, paghi Libre due di Marano. Se li Frutti rubbati vaie¬ 
ranno due grofli, ò meno di due grolfi.- ma fe vaieranno di più , la pena fii 
di Libre 4., & un giorno di Berlina, fe farà di giorno, fe di notte il doppio, 
e fi rifaci il danno al dannificato parimenti doppio,e cadami fii accufatore , & 
abbi la metà della pena,e fi creda ad unTefiimonio di buona fama , e come 
fopra delli Pali. 

Di quelli, che tagliano le Cele altrui. Gap. 57. 

I N oltre ordiniamo ,che qualunque taglierà , romperà, ò portarà via IeSie- 
pi, Spine , Portelle, ò cofe fimili, overo qualche cofa di quelle,paghi mez¬ 
zo Ragnefe di giorno, e di notte il doppio, e refarcirà il dannificato : efe non 
pagherà detta pena, ò non potrà pagarla, fi ponerà alla Berlina, e vi flii come 
fopra, e fi creda come fopra delli Pali. 

Di quelli, che romperanno le Porte delli Orti, ò 


Chiufure. Cap. 58. 


I N oltre ordiniamo , che qualunque romperà, ò portara via le porte delli 
Orti altrui, delle Chiufure, delle Vigne , ò campi , overo JeSerature* 
paghi Libre io, di buona moneta di giorno , e di notte il doppio, e fi ponghi 
alla Berlina, e fi bolli, e fii bandito per tré anni,e réftituifca il danno al dan- 
pifirato. e fi creda come fopra delli Pali. 



Chiufure. Cap. 59. . 

_ «. . * > 1 C\^\ -slfriìi Praf t j 



come fopra delli Pali. 


come fopra delli Pali. 



come ìopra cieiii 1 dii, * 

Di quelli, che rubberanno Legumi , ò Biade ne 
altrui Poderi. Cap. po. 

TN oltre ordiniamo, che salcuno dalli campi altrui portara via Legumi , 


Di quelli, che rubberanno Legumi 


altrui Poderi. 
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«ificato il dannoE fe poi eccederà groffi 12. la pena fia di Libre to. di Ma¬ 
i-ano, di giorno, e fi ponghi alla Berlina, fe di notte,il doppio, & in oltre fi 
bolli, e fi creda come fopra delli Pali. 

Che alcuno non facci Erba nelli altrui Poderi. Cap. 61. 

I N oltre ordiniamo, che ninna perfona ardifca far Erba alcuna nell'altrui 
Poderi, fotto pena di groffi dodeci percadaun fafcio, e cadauna volta 
di giorno , e di notte il doppio alla Comunità , e fe non porrà pagare,fi pon¬ 
ghi alla Berlina per un giorno, e fi creda come fopra delli Pali. 

Di quelli,che faranno Panigali, ò Mejari nell’altrui 

Poderi. Cap. 62. 

I N oltre ordiniamo,che se alcuno farà, ò prenderà neU’altrni Campi Pani- 
gali , over Mejari, ò Sorgalli di giorno paghi alla Comunità carentani 12. 
e di notte, il doppio, e fe non potrà pagare,fi ponghi alla Berlina per un gior¬ 
no, e fi creda come fopra delli Pali. 

Delli Saltari , che comettono frode nella loro 
Saltaria. Cap. 63. 

T Tem ordiniamo,che fe qualche Saltaro di Campagna,ò delle Vigne,ò delli 
Prati cometterà frode nel fuo officio ricevendo prezzo,6 donativo per Iafciar 
pafcolare le Beflie, far Erba, ò cofa limile nella fua Saltaria, e non accufa- 
rà il dannilicatore , fi condanni in tré Libre di denaro di Trento, & anco 
più fecondo la qualità del delitto, ad arbitrio delli Sindici, e Pro veditori di 
Trento, e fi creda come fopra delli Pali, e rifarcirà il dannificato doppia¬ 
mente, e nulladimeno fi ponghi alla Berlina. 

Di quelli, che rubberanno Fieno,ò Erba nel? 
altrui Prati. Cap- 64. 

I N oltre ordiniamo ; ch’alcuno non polli far Erba, ò tuore Fieno nell’altrui 
Prato, ò Podere, fe non nelli prati Comuni, e chi contrafarà,paghi per 
cadano Fallò due Libre di Marano di giorno, e di notte il doppio, e refar- 
cicà doppiamente il dannificato, e fe non potrà pagare, fi ponghi alla Berli¬ 
na per un giorno, per la prima volta : per la feconda volta paghi Libre 4. ol¬ 
tre la Berlina d'un giorno : fe farà di notte,fi dupplicherà, la pena,e la Berli¬ 
na . E chiunque prohibirà, che non fi facci Erbe,ò Fieno fopra li beni com¬ 
muni , paghi Tinello alla Comunità totìes quotks , e fi creda come fopra del¬ 
li Pali. 

Di quelli, che acculeranno qualche perfòna falfàmen- 
te di qualche Capitolo nel prefente Libro 

deferitto. Gap. 65. iJ; 

T N oltre ordiniamo,che chi accufarà falfamente alcuno di qualche polla nel 
x prefente Libro deferitta fia punito, e paghi la medefima pena, quale do- 
yerebbe follenere Taccufato, 

Delli Buovari, quali devono andare per la Città 
avanti il Carro. Cap. 66. 

JN oltre ordiniamo,che qualunque Bifolco per la Città, e Ville del diftret- 
to di Trento debbi andare avanti il Carro, e Buoi, e tenere la mano fo- 
pra il timone, acciò non portino danno alte perfone, animali, ò altre cofe: 

fe con- 
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fe contrafarà, paghi carentani due,ancorché il danno non fia feguito ? fai- 
vo folamente , che nelle roggie non Hi obbligato tenerne la mano fopra il ti¬ 
mone, nulladimeno fia obbligato andare avanti li Buoi,fiotto pena di carenta¬ 
ni due , come fopra s’è detto. E fe per negligenza , ò colpa fua fuccederà 
danno, ò lefione, paghi carentani 4. per qualunque volta , e rifaci ildanni- 
ficato,ad arbitrio deirOfficiale. E s’alcun Bifolco anderà per la Città fopra 
il Carro,paghi carentani 6 . per cadauna volta, e cadauno polla accufare al¬ 
le fudette cofe. 

Che fi debbi condurre il Letame , & altr’immon¬ 
dizie fuori della Città. Cap. 67. 

I N oltre ordiniamo, qualmente procurino , acciò il Letame, & altre im¬ 
mondezze, quali fono nelle Strade pubbliche,d’inverno, cioè dopo S. Mi¬ 
chele, fino alla Fella dell’Annunziata, fi portino fuori della Città frà 6 . gior¬ 
ni dopo che faranno efpofte. E nellellate dopo l'Annunziata fin aS. Miche¬ 
le, irà tré giorni, fiotto pena di Libre 5. toties quotìes , d’applicarfi per metà all' 
accufatore. E nella Piazza non fi ponghi letame,fe non fi condurrà via l’ilìef- 
fo giorno, overo il feguente, fiotto la medefima pena per qualunque giorno. 

De Ili Bovari, & altri Operari, quali avellerò pro- 
meflo operare. Cap. 68. 

I N oltre ordiniamo , che s’alcun Bovaro prometterà fervire col carro ad’al- 
cuno , overo altr’Operario prometterà fervire , e lavorare , e poi manca- 
rà alla promefla, paghi il Bovaro alla Città carentani 4. e i’Operario 2. & a 
quello, al quale averà promeflo, l’opera d’un giornp, fe non farà ficufato da 
legittima caufa. Se poi quello,al quale averanno promeflo, mancarà ricever¬ 
li, fia ifteflamente obbligato pagare alli medefimi la giornata, fe non ave- 
ranno guadagnato con altri la giornata, overo per giufta caufa farà fiato 
impedito. 

Di quelli, che comprano le Salvaticine, ò altre vi- 
tovaghe nella via ? mentre fi conducevano alla 
Città à vendere. Cap. 69. 

I N^oItre ordiniamo,eh’alcuna perdona non debbi comprare Salvaticine,' 
Carne, vive, ò morte , Formaggio , Polame, Ovi, Smalzo, Frutti,e co¬ 
fe fimili in alcun luogho fuori della Città da alcuna perfona, che li conducef- 
fe alla Città a vendere, mentre il Condutore è fui viaggio verfo la Città 
a vendere -, fiotto la pena prefiflà nelli Statuti, e della perdita della cofa ven¬ 
duta, d’applicarfi alla Comunità, & accufatore , e fi creda al medefimo col 
giuramento, fe farà di buona fama, overo ad’ un fol Teflimonio. 

Che fi debbino punire quelli, che cavano le Strade, e 
Vie pubbliche. Cap. 70. 

I N oltre ordiniamo, che fe alcuna perfona cavarà, ò guafiarà le Strade pub¬ 
bliche con Zappe, Pali di fèrro , ò altr’inflromenti, ò con altro modo fen- 
za legittima caufa , overo invierà le acque per le ftrade, e vie pubbliche, fi 
punifca in Libre tré di buona moneta Maranenfeper cadauno, cadauna vol¬ 
ta,& in oltre alla reparazione delle vie,e ftrade guaftate : la metà della qual 
pena s applichi alla Comunità,e l’altra metà all’accufatore, al quale fi creda, 
overo a cadaun altro Teflimonio di buona fama col giuramento. 


Delle 
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Delle, prove contro li Beccari, Bettolieri , Molinari, 
& altre Pedone- Ca£- 71. 

I Tem flatuimo, & ordiniamo, che in tutti li foprafcritti Statuti, che fall¬ 
ilo menzione de’ Beccari, de’ Pefcatori , de’ Molinari, de’ Grani , deile 
Mifure giurte da tenerli, e de’ Dannificanti le altrui Polfeffioni , s’abbi da 
predar fede a quello, che ha patito il danno, mediante il fio giuramento, 
over anco ad un fol Teftimonio, che fii di buona fama col giuramento. 

De’ Salar] de* Sindici. Cap: 72: 

iTem flatuimo, & ordiniamo, che li Sindici, nelle caufe, ò queftioni, che 
*• fi movellèro , de’ confini, muri, edificj, rozali, & altre confimili , che 
richiedono I’infpezione occulare, fe ciò occorrere farli nella Città, & anda¬ 
re a vedere, conofcere , ellaminare, e terminare , pollino ricevere per loro 
Salario, e Mercede da cadauna delle Parti litiganti carentani quattro , e non 
piu : E fe tal differenza accadelfe fuori di Città nelli continenti edific;, cioè 
anelli Sobborghi, come Copra del Salario de’ Servitori, pollino ricevere ca¬ 
rentani otto , e non più. Nelle Ville poi li rimette alla loro difcrezione , fe¬ 
condo la qualità della caufa. In oltre per cadauna bollatura di qualfilia co- 
fa da bollarli, carentani uno. 

De’ Vaccari, e Cavallari da conftituirfi - Cap: 73: 

jfTem llatuimo , ed ordiniamo , che detti Sindici procurino porre , e con- 
Pitture al folito, e dovuto tempo li Vaccari, Cavallari, Saltari , fecondo 
l’antica confuetudine olfervata in Trento , nè lì debba alcuno admettere a 
quelli Officj, fe prima non averà dato un’ idonea figurtà , di far bene il fuo 
Officio. 

Della mifura delle Scandole. Gap. 74. 

TN oltre llatuimo , & ordiniamo , che li Sindici follecitino, e procurino, 
che le Scandole , quali vengono condotte a venderli, liino , & elfer deb¬ 
bano della longhezza di due piedi , e mezzo , mifura di Trento , fecondo 
l’antichiffima confuetudine della Comunità di Trento , e chiunque ne por- 
tarà , ò condurrà di minor mifura , paghi alla Comunità carentani otto per 
ogni fafcio, qual falcio doverà contenere cento Scandole. 

Del numero de’ Cerchj. Cap. 75. 

I Tem llatuimo, ed ordiniamo , che li Cerchj da Cartellate, e da Botti- 
celli fiino, & e fler debbino trenta per ogni fafcio , e gli altri Cerchj da 
tutti gli altri Yali, eccettuati li Ceuri, ò fiino Tinazzi, fiino vintiqtiattro 
per ogni mazzo , ò fiano dodici per ogni fafcio ; e chiunque li conducelìè di 
minor numero, paghi la predetta pena , oltre la perdita de’ medemi cerchj, 
e quelli di qualunque forte lì fiino per ftrenzer le Botti, debbino avvanzare 
la mifura della Botte un braccio almeno, e ciò fotto l’iftefla pena. 

Del numero delle Stroppe . Cap. 76. 

I N oltre flatuimo , & ordiniamo, che le Stroppe ftendute per ligare li Cer¬ 
ch; , in ogni mano fiino almeno vintifette, fotto pena di grolfi due per 
ogni mano. 

Del numero de’ Coppi. Cap. 77. 

P iù flatuimo , & ordiniamo, che li Coppi liino cotti, & elfer debbino del¬ 
la longhezza d’un piede, e mezzo , ed’ un’oncia almeno , e di larghez¬ 
za dal capo largo di mezzo piede . e di groflezza d’un buon pollice, overo di 
due oncie, e meza. 

, Della 
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Della rnilùra de’ Quadrelli: Cap. 78. 

I N oltre ftatuimo , & ordiniamo , che li Quadrelli, ò Mattoni cotti fiino, 
& effer debbino della longhezza d’un piede e della larghezza di mezzo 
piede , e di groflezza di due oncie, e meza. 

Et di più li Fornafieri, che li faranno di minor mifura, incorrino nella 
pena di carentani due per ogni Coppo , e Quadrello , che fi ritrovare edere 
di minor mifura, da elFer’ applicata alla Comunità per ogni volta, che vera 
contrafatto. _ 

Che li Fornafèri , cotto che fi a il Lavorìero della 
Fornace , Fino tenuti avvilire li Provifori 
della Città. Cap: 79. 

N oltre ftatuimo , & ordiniamo, che li Fornaferi non ardifchino , nè deb¬ 


bino vendere Coppi, overo Quadrelli, fe prima non faranno veduti , e 


I 

conosciuti ben cotti, e quelli che ne vorannó vendere , debbano prima ri¬ 
cercare li Provifori, e Confoli della Città di Treato prò tempore eflìftenti, 

a liali debbano andare, ò mandare a vedere, e giudicare , fe il lavoriero 
ella Fornace fii ben cotto, e fe non folle ben cotto, ò che lo ritrovale tale, 
a far il diffalco per non effer ben cotto, e li Fornaferi, che contrafaranno 
alle cofe predette , incorrino nella pena di cinquanta Lire Maranenfi, per 
ogni volta , che farà contrafatta, la metà della qual pena fi applichi alla 
Comunità di Trento, e l’altra metà all’Accufatore . 

Del Medefimo » 

I N oltre, che li Coppi ben Cotti, e le mifure predette vifte, ed’effamina* 
te , ed’approvate dalli Provifori, overo da alcuni di elfi di confenlo delli 
altri, non li pollino vendere a maggior prezzo, che di Lire qtiindeci di buo¬ 
na moneta, per ogni mille, fotto la predetta pena, da incorrerli, & appli¬ 
carli , come iòpra, fe non follerò Coppi di maggior mifura di quella, che lì 
contiene ne 1 Statuti della Città. 

Dell* Ifteflò . 

P iù, che li Quadrelli ben cotti, vifti, effeminati, ed’ approvati, come 
fopra, ne’ Coppi , non debbano venderli a prezzo maggiore di Lire die¬ 
ci di Marano per ogni mille, fotto la predetta pena dà incorrerli, ed’ appli¬ 
carli come fopra, fe non follerò Quadrelli più grandi delia mifura della 
Città. 

In oltre , che il Zeriino della Calcina debba effère della capacità di Stara 
quattro rafi da grano, e quello debba darli colmo di Calcina per caren¬ 
tani quattro, e mezzo, e non per maggior prezzo, quando quella fia con¬ 
dotta dalla Fornace nella Città di Trento : ma fe farà di calcara, noli ecce¬ 
di il prezzo d’ un Zeriino condotto in Città , che grofli cinque, ne fi polli 
vendere la Calcina, fe non a mifura , come fopra, e non a occhio, e ciò 
fotto la premefla pena. 

Che li Parolari non debbano vendere Ferro infieme 
• con Rame. Cap. 80. 


1 


N oltre ftatuimo, ed’ ordiniamo, che li Sindici procurino , che li Parola- 
ri nell’avvenire non ardifchino, nè prefumino vendere Ferro anneflo, ò 
affilio al Rame , ma li Vali di Rame fi vendino da per fe, e li Maneghi di 
Bronzo, ò di Rame, e recchiare di Ferro feparatamente dai Vali di Rame, 
e ciò fotto pena di Lire dieci Maranefi tante volte, quante verrà contrafat* 
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to , e della perdita del Vafo di Rame venduto unitamente col Carneo di Fer¬ 
ro , d’appiicarft per metà alla Comminuta, e 1 altra meta all Acculatole. 

De’ prezzi de’ Pefci limitati. Cap. 81. 

r\lìi ftatuimo, ed ordiniamo, che li Sindici procurino , che tutti li Pefci di 
P qualunque condizione effer fi vogliano, vengano venduti a Lira graffa > 
nella Città di Trento , e fuo Diftretto per que’ prezzi, che doveranno efier 
limitati dalli detti Signori Sindici ad arbitrio loro, fecondo la diverfita de’tem¬ 
pi e che detti Sindici per efla ftima habbiano fidamente una Libra di Pefci, e 

“£&* ^1“L^i , Carpioni , e d" atei Pefci MMU 
Lago Bennacenfe , ò fia di Garda , come pure degli altri i imarchevoli Laghi, 
e Fiumi della Città, e Diocefe di Trento, eccettuate le Sardene, Sayelh, 
Scardole , e Pefiati, come fi dirà fiotto , per due Carentam , «vero cinque 
Soldi de’ Danari di Trento, falvo che nella Quarefima fi poffino vendere do 
deci Quattrini per Libra , e doppo la Quarefima fino alla Fella di San Michele 

ducutele Sardellefrefche per «nCarenuno, e 

Libra di^ardo™ 3 , favelli Repellati .eccettuati li Cavedoni, per un 
Carentano, e nella Quarefima per fei Quattrini. 

Una Libra di Carpioni cotti per tre carentam. 

Una Libra di Pefci Salati de’ Valli per un Caretano. _ f . . , . 

Una Libra di Anguille, Trutte, Luzzt, e di alm buoniPefici falati, dei 
Lago di Garda, e d’altri buoni Laghi, e Fiumi, per due Carentam . 

Inoltre, che Chiunque venderà Pefci, fu. tenuto, & obbligato «ej.». 
dere a Libra grofla ,& a giufto pefo a qualunque perfona , come fi e detto, fot- 
to pena di Ca^tauidueV ogni oncia; e delia perdita de- Pefc.da .ncorrerf. 
da cadauno , & ogni volta , che verrà contrafatto , d applicai fi alla Com¬ 
primente , che niuna perfona di che condizione ,ò qualità efier fi fia, volen¬ 
do comprare Pefci, ardifea , ò prefumi pubblicamente, overo occultamente , 
per fe , ò per interpofta perfona in verun modo, o fotto qualunque preteflo 
dare , e pagare di più del prezzo come fopra limitato fotto pena di lire dieci 
di danari di Trento, per ogni volta, e cadaun contrafaciente , d apphcarfiper 
metà alla Communità, e per l’altra metà all accufatore , o inventore. 


Deprezzi , overo Salarj de’Lavoranti, 
&Operarj. Cap. 82. 

I Noltre ftatuimo, & ordiniamo , ch’elfi Sitfdici procurino, che ninna per- 
fona ardifea ò prefumi dare, e pagare a Lavoranti delle Vigne, cioè a Uo¬ 
mini , Donne, e Putti da quindeci anni in giù, per la loro fatica o mercede , 
oltre gl’infrafcritti prezzi , fecondo li tempi infraferitti, difhnti, e limitati con 
le fpefe folite darfi fecondo lo ftilo della Città di Trento , nè detti Lavoranti, 
Donne, e Putti ardiscano , ò prefumino dimandare, ò ricevere per le loro fa- 
tiche , e mercedi, oltre Irprezzi infraferitti, fotto pena di Carentam quaran¬ 
ta da incorrerli per ogni volta, e da cadaun contrafaciente, che pagherà, o che 
riceverà d'avvantaggio di quanto qui fotto vien limitato, la qual pena faià ap¬ 
plicata per metà alla Communità , e per l'altra metà allAccufatore. 

Primo nelliMefi di Marzo , Aprile , Settembre , Ottobre , non fi paghi, 
nè ù riceva oltre Carentani quattro per ogni Uomo , e cadauna giornata : per 
ogni Donna, e per ogni Putto della predetta età Carentani due. ^ 


» 




















98 LIBRO SECONDO 

Ne’ Mefi di Maggio,Giugno, Luglio, & Agofio , non fi diano , nè fi riceva¬ 
no , più che Carentani cinque per ogni Uomo, e cadauna giornata , e per ogni 
Donna , e Putto dell’età fopr’accennata Carentani tre. 

Ne’ Mefi di Novembre, Decembre , Gennaro, e Febraro , non fi diano 
nè fi ricevano, fe non Carentani tré per ogni Uomo, e giornata , e Carentani 
'due per ogni Donna , e Putto dell’età come l'opra, falvo che per zappare le Vi¬ 
gne in qualunque tempo impunemente fi poflbno dare , e ricevere Carentani 
cinque per ogni Uomo, e per ogni giornata, e non più, fotto la pena predetta . 

Della Sollecitudine della Guardia della Città. Cap.83. 

I Noltre ftatuimo,&orditiiarno,ch’eflì Sindici procurino,& invigilino con gran¬ 
de follecitudine alla cufiodia della Città,cioè delle Porte,e de’ Muri,acciò non 
manchinole guardie ne’luoghi deputathe tutto ciò,che d’indi fi ricava,ed’efig- 
ge,s’afpetti a detti Sindici follecitanti,fiotto pena altrimente di lire cinque,feal- 
meno una volta alla Settimana non invigileranno,e fiolleciteranno,come l'opra, 

Della Sollecitudine nell 5 aggiuilar , e riparare 
le Strade, e Ponti. Gap. 84. 

I Noltre fiatuimo, & ordiniamo, che li medefimi Sindici procurino, acciò le 
Strade , Ponti , Rozali, & altre cole limili, venghino reparati, ed’ aggiu- 
ftati, & a quello effetto pollino comandare a’ Maeftri Muratori, Legnajoli, 
ò Falegnami, e Boari, fecondo gli parerà più ifipediente , con auttorità d’im- 
ponergli la pena di Carentani fiedeci al giorno , & anco di accreficerla fino a li¬ 
re dieci, e quella efiggere da Contrafacienti, edifiubbidienti, nè alcuno, che 
farà comandato , podi efimerfi , ò fallarli , fiotto pretello di qualche privile¬ 
gio , ò d’altra calila , dandofegli però la fina condegna mercede. E le detti 
Sindici faranno negligenti neH’adempire a quanto fopra , doppo che gli farà 
fiato notificato , in tal calò incorrino nella pena di lire cinque , d’applicarfi 
per metà alla Communità , e per l’altra metà all’Accufatore . 

De 5 Carrezadori per Paltrui Poflèffioni. Cap. 85. 

I Noltre fiatuimo, & ordiniamo , che fe alcunointrarà nelle pollelfioni , e 
fondi altrui , carrezando per li medefimi, venga condannato in lire cinque 
di buona moneta per ogni volta , che averà carrezato , d’applicarfi per una 
metà alla Communità, e per l’altra al Padrone del fondo , oltre il rilacimen- 
to del danno, che quello averà patito, e farà creduto ad un fol teftimonio , 
over anco allo ffeflò Padrone del fondo , mediante il giuramento. 

De’ Stari, Brente, & altre mifìire da bollarli > 
ed* aggiuftarli. Cap. 86. 

T Noltre fiatuimo, & ordiniamo, che gli Stari, Brente, Galede, Quarte, Quar- 
titoli, Pefaroli, Stadere,Bilancie, Onde, Palfetti, ed’altre limili mifure, 
e peli vengano aggiufiate, e bollate, almeno due volte all’Anno, e Angolar¬ 
mente nel mefe di Settembre, e di Marzo, &ogni volta, che farà ifipediente, 
e che le mifure, e peli debbano^eflere le medefime , e communi, nel Diftret- 
to di Trento. 

Di dover Iafciar la quinta parte della Graffina 
in Città . Cap. 87. 

I Noltre fiatuimo , & ordiniamo, che alcun Cittadino, ò Forefiiero condu¬ 
cendo da qualche luogo nella GiurifdizionediTrentoSevo^ongiajSmalzo, 
Formaggio, Carni falate, Beftie da macello, Porci graffi.Mezene, & altre Graf¬ 
fine, delle quali il Forefiiero deve Iafciar il quinto, & il Cittadino, ò Diftrettuale 
la metà da vendere nella Città di Trento, fi a tenuto entrare con quelli in Cit¬ 
tà , e non polla condurli fuori delle porte della Città, overo sligare, e fcioglic- 
re le Navi, ò Zatte , fopra de’quali avellerò condotto fimil forte di Graffine , 
fe prima non farà lafciata quella metà, òquinta parte, comefopra, chedove- 

rà efler 
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rà e (Ter confegnata al Procuratore della Communità, overo a quello, che farà 
deputato à ricever il quinto,e ciò fotto pena della perdita delle cofe predette, 
la metà dellequali farà applicata alla Comminuta, e Ultra meta all Inventore. 

Belli Giudici delle Appellazioni della Citta 
di Trento. Cap. 88. 

D I oiù ftatuimo,& ordiniamo, che dalli Proveditorx, e Confoh della Com- 
mimità di Trento fiano eletti li Giudici delle Appedazioni, uno de quali 
almeno Via Turifpento della Città , alli quali Giudici s afpetti la cognizione 
delle Appellazioni dalle fentenze de’Sindici della Commimna di Trento, & il 
loro officio duri per quattro mefi, come quello degli altri Officiali. . 

Che non fi appelli da veruna Sentenza in cui fi tratti di 
meno di libre dieci . Cap. 89. 

D I più ftatuimo ,& ordiniamo, chenelleCaufe Civili, overo Criminali,che 
verranno conofciute dalli Sindici della Comminuta di Tremo, non fi podi 
appellare dalle loro Sentenze , lotto a quindeci lire di buona moneta , ne po- 
?rTdirfi milla la fentenza , lai va però Tempre la ragione del gravame alli Con¬ 
ili come fu provillo nel fine del primo {latino del preferite Volume. 

Che dalle Sentenze delli Giudici delle Appellazioni s ab¬ 
bia d’appellare alli Confolidella Città. Gap. 9°* 

D I più ftatuùno , & ordiniamo, che le Canfe d’Appellazioni, che vengono 
interpone dalle Sentenze delli Giudici delle Appellazioni della Commu¬ 
ni ( T ento, foliti eleggerfi dalli Confoli della Citta, poffino, e debbano por- 
mrfiaali fteffi Confoli dilla Città, li quali Confidi«col configli?de Gmnfpenti, 
a He Parti no n fofpetti, debbano dette Caufe terminare, e decidere;con quello 
però che nel commettere le dette Caufe a’ Giurifpenti, venga ofieryato li mo¬ 
lo e forma dello Statuto di Trento , preferititi fotto la Rubrica , Del modo di 
conofcS Caufe di Appellazioni,e fotto là Rubrica Delli Salari de Giudice 

Delle Beftie comeftibili, e Vettovaglie, che non li devo¬ 
no trafportare fuori del diftretto di Trento. Cap. 91. 

I Noìtre ftatuimo , & ordiniamo, che alcuno non debba condurle, o fot con¬ 
durre fuori del Diftretto , e Vefcovato di Trento , lenza la licenza de Con¬ 
foli e Proveditori di Trento,alcune Beftie vive, ò morte, Colami, Pellecon- 
cie ò non «mele, Formaggio, Smalzo, Sevo, Graffine nè a tre V^gvaghe co¬ 
meftibili, eccettuate quelle , che vengono condotte dal di mori de Dilli etto, e 
fanno paffaggio per di qua ad altre parti ; non derogando pero alla ragione, e 
confuetudine antica di lafciarviil quinto dalli Foreftien,e la meta dalli Cittadi¬ 
ni,e Diftrittuali, fotto pena in cafo di tranfgreflione, di perdei le iobb-, - 
ocrn'uno potrà fare le parti di Acculatol e,& a quello fi applicherà a quai fa par¬ 
te del contrabando , e farà creduto anco ad un fol teftimomo di buona voce , 
e fama : Salvo che fi poffino condur via gli Ammali vivi (ma non già molti) 
che lenza dolo , ò frode faranno comprati sù la piazza di Trento nelli quattio 
Mercati generali della Città di Trento , efpreffi di fopra negl, altri Statuti . 
E che nelfun Officiale polla dar licenza di condur via finul fo* te di Anima, , 
ò Vettovaglie , contro il tenore del prefente Statuto, fotto la predetta pena, 
d’applicarfi per metà alla Communirà , e l’altra meta all’Aceufatoi^e. ^ 

Di non doverli trafportare il Ferro fuori delia entra , e 
Diftretto di Trento . Cap. 92. 

Y Noltre ftatuimo, ed’ordiniamo . che ninno ardifca,fenza licenza del Pien- 
I cipe , trafportare Ferro fuori della Citta , e Didietro di ren , L P “ 
na della perdita del Ferro : è chiunque porterà Ferro alla Città, fia tenutoma- 












100 


LIBRO SECONDO 


I 


I 


nìfeftarlo alli Signori Confoli, e Proveditori della medefima , fotte pena della 
perdita del Ferro non manifeftato - 

E fe alcuno porterà , nella Nave, Zatta , ò in qualfifia altro modo , Ferro 
nafeofto , incorri nella perdita dello Pedo Ferro, & il Padrone della Nave , 
Zatta, ò di altro artificio, in cui verrà portato il Ferro nafeofto , incorri nel¬ 
la pena di lire dieci da pagarfi alla Cummunità di Trento , e fi paghi la quar¬ 
ta parte all’Acctifatore. 

Di quelli, che Icientemente occuparanno Strade pub¬ 
bliche , vicinali, ò Rivi, Gap. 93. 

Noltre ftatuimo, & ordiniamo, che qualunque perfidia della Città, e de 
Diftretto di Trento, la quale averte occupato feientemente Vie communi, 
ò Vicinali, Acque , ò Rivi della Città , e Diftretto di Trento, debba quel¬ 
le libere rilafciare , e fgombrare nel termine di giorni quindeci doppo fattagli 
la denonciazione ò grida nel luogo dell’abitazione di quello,che averà occupa¬ 
to , il quale, in cafo di non adempimento, paghi lire dieci di buona moneta al¬ 
la Communità , e nientedimeno refti aftretto à rilafciare , e fgombrare la Via, 
Acqua , òRivo, che avelie occupato, e li Sindici, eProveditori della Città 
fimo tenuti denonciare al Prencipe l’occupatore difubbidiente. 

Di quelli, che terranno falle Mifure , e di quelle le ne 
prevaieranno nel vendere, ò comprare. Gap. 94. 

Noltre ftatuimo, & ordiniamo, che fe alcuna perfona della Città, e Di¬ 
ftretto di Trento tenirà in fua Cafa , overo Abitazione mifure , e pefe fai fe, 
e le averà adoperate nel vendere , ò comprare, fia punita , e condannata in li¬ 
re vinticinqne di buona moneta di Trento , potendo ogn’uno efterne l’Accu- 
l'atore, al quale farà applicata la metà della fuddetta pena, e l’altra metà alla 
Communità di Trento. 

Di dover eleggerli gli Stimatori delle Carni. Gap. 95. 

Noltre ftatuimo, &ordinamo, che venghino eletti liSopraftantialleCarni,e 
quefti debbino edere Uomini buoni, e difereti,di buona voce , e fama , l’in¬ 
combenza de’quali farà lo ftimarele Carni, invigilare, e fopraftare, che quel¬ 
le fiano vendute àgiufto pefo , e che le Carni d’una Beftia non fi vendino per 
quelle d’un’altra , e che gli Beccari oftèrvino li Statuti. 

Che li Foreftieri non pollino alRimerli ad* alcun officio, 
le non averanno comprato qualche polleffione. 

Gap. 96. 

Noltre ftatuimo, & ordiniamo, che niun Foreftierobenche fi a fattoCittadino 
in parola,venghi adonto,ò ricevuto ad alcun’officio della Communità, fe pri¬ 
ma non averà acquiftato Cafa, ò Beni, à proporzione delle fue facoltà,in a ibi trio, 
e parere del Conug!io:e ciò abbia luogo tanto ne’ preferitile in quelli d’avvenire. 

Che ogn’uno, che poffiede beni in Città, e Tuo Di (fret¬ 
to , lia tenuto lòlfenere le gravezze 
Gap. 97. 

Noltre ftatuimo , & ordiniamo , che ogn’uno , che poffiede beni in Città, e 


I 


I 
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filo Diftretto , di qualunque condizione , ftato, e grado eflèr fi voglia , fia 
Tenuto , & obbligato fare, tutte le finizioni, e concorrere al fofienimento di 
tutte le gravezze reali, e perfidiali, affieme con li Cittadini, fecondo la pro¬ 
porzione de’ poderi, che poffiede in Trento, e fuo Dirti etto; i! quale Statuto 
non Iiabbia luogo con quelle perfidie, che per legge Civile , ò Canonica fono 
efenti. 


Che 
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Che li panni, drappi, e telami fiano venduti fecondo 
ilbrazzo della mifura di Trento. Cap. 98. 

I NoItre ftatuimo, & ordiniamo, che tutte lerobbe, di qualunque condi¬ 
zione fi fiano , che fi vendono à mifura , debbano venderli a nufura 
dei brazzo di Trento, efclufa ogni altra , fotto pena di lire cinque di buona 
moneta per ogni brazzo , e della perdita della robba che farà venduta , ec¬ 
cettuate le Tele bianche , Tedili, Panni di ino Todefchi fpinati, & altri fil¬ 
mili Politi venderli alla mifura del brazzo di Monaco, 1 quali debbano efler 
venduti al medefimo brazzo di Monaco , falvo però il Fuftagno , che fi deve 
vendere a mifura del brazzo di Trento, fotto la predetta pena. 


Che li Rivenditori non pofTano comprare grano ne" luo¬ 
ghi infrafcritti, con apportarne fcarfèzza. Cap.99. 

I NoItre ftatuimo, & ordiniamo, per divertire la penuria del grano, e biade 
in Trento, che niuno Rivenditore , di qualunque condizione egli fia, ardi- 
fca ò prefumi comprare Formaggio , Buttiro , ò Biade di qualfifiia forte, nè 
di quelli far Mercanzia , di qua dal Mercato di Egna , di Termeno , del pon¬ 
te Alpino della Villa di Faii, nè tra il Diftretto della Giurifdizione di Tren¬ 
to fotto pena di Carentani otto per ogni Staro, e della perdita del Grano , 
Formaggio , e Smalzo , e di Carentani venti per ogni Staro, e d’una lira per 
cerni Formaggio, e d’un groflo per ogni lira di Buttiro , fenza precedente li¬ 
cenza delli Confoli, e Proveditori della Città. Salvo, e rifervato, cheli fiud- 
detti Rivenditori impunemente, e fenza veruna licenza poflano comprare, e 
far Mercato in Città, e fuori, con li Foreftien , che condurranno Biade dal¬ 
la Val Lagarina , e dal Diftretto di Vicenza, di Verona, di Mantova, di Ere- 
feia, e di altre Città circonvicine. 

Chela Biada da Cavallo venghi venduta da Rivenditori 
con quella iftefla mifura, colla quale è fiata 
da effi comprata. Cap. 100. 

I NoItre ftatuimo , ed' ordiniamo, che qualfifiia Rivenditore fii tenuto , ed 
aftretto à vendere la Biava da Cavallo con quella mifura ifteflà , colla qua¬ 
le fa verà comprata , fotto pena di Carentani otto per ogni Staro, e della per¬ 
dita della Biava. 

Della vendita del Sale da fàrfì, come qui lòtto. Cap. 1 o 1. 

I NoItre ftatuimo , ed* ordiniamo , che il Sale venga venduto in mafle , 
ò come volgarmente fi dice in tocchi , come vien comprato , e che la 
Quarta del Sale venga empita in tré volte, ò fia con tre badilate al 
più , & il Seftiere con dieci bacìilate , e che ogni Cittadino , e Di- 
ftrettuale fottopofto alla Podeftaria , e Giurifdizione di Trento , abbia la 
facoltà di comprare di quel medefimo Sale , che farà condotto in Citta, a 
quell" iftefta mifura , e per il medefimo prezzo , che il Conduttore della Salara 
lo averà comprato dal Mercante di efib Sale , al qual Conduttore non far a le* 
cito vender Sale di notte tempo , mà quello lo doverà vendere trà il giorno in 
pubblica Contrada , avanti il Fontego di detto Sale , col mezzo del folito Mi- 
furadore della Comrnunità , fotto pena di Ragnefi dieci, da dividerli ugualr 
mente , trà il Fifco , la Communità , FAccufatore, e la Parte dannificata > 
alla qual pena farà tenuto il fuddetto Conduttore, anco per ilfuo fopraftante, 
& il Mifuradore , in cafo di contrafazione, refti privato del fuo Officio , nè 
piuà queIIo 5 uèad alcuifaltro di detta Communità di Trento poffi effer ammeflo. 
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Del Legname , che urta nel Ponte dell’ Adige 5 acciò 
quello , fabbricato con grandifiìme fpefe , 
non venga difirutto , 

Gap. i o 2. 

T Noltre ftatuimo, ed 5 ordiniamo, che fe alcun Legname averà urtato in al¬ 
cuna delle Pile , Legni, ed’Edificio di detto Ponte , in qualfifia modo, e 
tempo, per ogni Rate, e tante volte, quante urtarà, do vera pagare il Rattie- 
r0 ’ r r ac ‘ I i ° r ne „ c J e .^ a ^\ a,e > ? de’ Legnami, che averanno urtato , qualunque 
igli li lia, Malchio , oFemina, si Terriero, che Foreftiero, lire cinquanta 
cn buona moneta alla noftra Communità di Trento, overo al di lei Procurato¬ 
re per ella ; e per ogni Zatta lire venticinque ; per ogni Piana Carentani otto; 
per ogni Borra Carentani quattro, oltre la perdita del Legname, & il rifacci- 
mento del danno , che farà cagionato al fuddetto Ponte : E la iuddetta pena 
tóm applicata per metà al Prencipe,e per l’altra metà alla predetta Communità. 

Di pm rtatuimo/& ordiniamo, che chiunque condurrà Rate, Zatte, ò al¬ 
tri Legnami per detto Fiume , prima di approdare al detto Ponte , e fue per¬ 
tinenze , fia tenuto notificare al Procuratore della Città, overo al Capitanio 
della Porta di detto Ponte la venuta della Rate , Zatta , overo del Legname , 
che vien condotto , fotto pena di lire vinticinque dì danari, e della^perdita 
del Legname , da incorrerli tante volte , quante verrà contrafatto , e d'appli¬ 
car!] per una metà al Prencipe,eper l’altra alla fuddetta Communità di Trento. 

Di quelli y che non anderanno alla guardia. 

Gap. ì o 3. 

T Noltre rtatuimo, .ed’ ordiniamo, che chiunque farà comandato di andare 
alla guardia delle Porte 9 e Mura della Città 5 e non vi anderà 5 ò non farà 
la guai dia ? incorri nella pena di Carentani quattro ogni volta 5 che contri- 
farà , e vi fi metta un altro à fpefe del TranfgreiTpre da chi s’afpetta. 

Che alcuno 3 per l’ Officio 5 eh 1 egli avefse 5 non 
poffa leulàrfi dalla cuftodia, e guardia, 

Gap. 104, 

TTem rtatuimo , & ordiniamo, che niuno poflTa ,ò debba effiere feufato , per 
A caufa di qualche Officio, ch’egli averte , dal Prencipe , overo dalla Com- 
munità , nè per qualche Capitaniate , overo cuftodia, che tenefle di qualche 
Cartello, purché abbia lo Stipendio da qualche Efercito, Cavalcata , over Of¬ 
ficio, e fe in di lui vece non manderà un’ Uomo fiifficiente, venga punito ogni 
volta in una lira di buona moneta , 

Che li Minori, e Vecchj non fi debbano ammettere alle 
guardie della Città. Cap. 105. 

T Noltre rtatuimo, & ordiniamo, che li Sindici non ammettino alle guardie 
delle Mura, e Porte della Città di notte tempo, nè ad altre guardie not¬ 
turne , li Minori fotto li dieciotto anni , e li Vecchj, che forpaflano gli anni 
fettanta , mà in lor vece vi mettino altri fufficienti à loro fpefe, fotto pena di 
Carentani quaranta. 

Che le Some , & altri Carichi debbano {cari¬ 
carli in Città. Cap, 106, 

T Noltre rtatuimo, & ordiniamo, che tutte le Some, &ogni altro pefo, eca- 
■ rico ) c he vengono condotte, ò condotti nella Città di Trento , con Caval¬ 
li, e fopra de Carri, e Carrette, fi debbano icaricare, e deporre nella ftefla 

Città, 
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Città , nè lì pollano quelle, ò quelli condurre con altri Bovi di altre Terre fé 
non dalli Carradori della Città , quali dovendo fiftenere altri aggravi della 
medelìma Città , vuole ogni ragione , che abbino anco quello emolumento 
e ciò lotto pena di Carentani quaranta, per ogni Carro, ò pelo : eccettuate le 
robbe di Mercanzie de’Cittadini, a’quali farà lecito di farle condurre da qua¬ 
lunque altro à loro piacimento, 

Della vendita de’Panni. Cap, 107. 

TNolt'rc ftatuimo, & ordiniamo , che alcun Foreftiero, il quale Ila nato fuori 
1 del Vefcovato, òche non fiaCittadino , & abitante in Trento, non polla 
vendere Panno, che volgarmente Io chiamano Panno fatto di garzaria , nè al 
retajo, ò fia à cavezzi, nè Calze , nè altre robbe di Mercanzia, alla minuta, 
fe non al tempo de’ Mercati, e delle Fiere generali foprafcritte , e chiunque 
averà contralatto , incorra ogni volta nella pena di lire dieci di buona moneta, 
e della perdita della robba . 

Del tempo, che gli Officiali di Città devono durare 
nel loro Officio. Cap. 108. 

TNoItre ftatuimo , & ordiniamo, che tutti gli Officiali eletti dalCommune, 
x e Configlio generale della Città di Trento, debba no rellar e nell’Officio com- 
mellogli, fidamente per Meli quattro , & oltre quello tempo di Mefi quattro, 
non poifino ingerirli, nè intrometterfi in elio Officio, lotto pena di Carentani 
quaranta per ogni volta, e chi farà fiato eletto , non polTa eller alfiinto 
ad altro Officio tra il termine d’un’anno, e che li Confoli elettori non pollino 
di fe fteffi far elezione à qualche Officio, eccettuati li Provedifori, che devo¬ 
no rellar nel loro Officio per il corfo d’un’anno, come anco li Procuratori del¬ 
la Città, che, fe faranno abili, e fulficienti, pollino rellar nel loro Officio 
per anni due, e non più oltre « 

Di quelli, che caricano, e /caricano le Navi, 

Rate , eZatte. Cap. 109. 

TNoItre ftatuimo , & ordiniamo, che ninno ardifca,ò prefumi di caricare , ò 
A fiancare , quallifia forte di Mercanzie fuori di Città in Villa , ò ne’ con¬ 
torni di quella , nè altrove , fe non nella ftelfa Città , e ne* Vadi della, mede- 
fi ma , fitto pena di lire cinquanta di buona moneta, metà della quale venga 
applicata alla Camera Vefiovale , e l’altra metà alla Communità , ed’Accu¬ 
satore , à fine non refti defraudata la muta sì del Prencipe, come della Città. 

Delli Cacciatori, ed Uccellatori, che non debbano uc¬ 
cellare , ò cacciare nelle Biade. Cap, 110. 

T Noltre ftatuimo , ed ordinamo, che gli Uccellatori, non debbano uccella¬ 
re, ò tender reti nelli Migli, Panici, e nelle altre Biade, entrando in quel¬ 
le , fitto pena di lire cinque di buona moneta , per cadauno, & ogni volta, 
che farà contrafatto, oltre il rifaccimento del danno cagionatovi. E ciò fino 
alla Fefta della Natività della Santiffima Vergine Maria, che corre li 8. di Set¬ 
tembre , doppo il qual tempo farà lecito impunemente uccellare, con minor 
danno però che fia poffibile, echi non averà Sparaviero, ritrovandoli in com¬ 
pagnia di quelli, che lo averanno, non ardifcano entrare ne’campi di Biade, 
lotto la predetta pena . 

Di quelli, che trafportaflero Biade fuori della 
Diocelè di Trento. Cap. ili. 

T Noltre ftatuimo , & ordiniamo, che alcuna perfona di quallifia Città, ò Itto- 
. go, non polla trasportare fuori del Difìretto del Vefcovato di Trento , Biade 
di qualunque forte , Senza la licenza de’ Confoli, e Proveditori della Città di 

Trento, 
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Trento , {otto pena di vinticinque lire di buona moneta , e della perdita della 
Biada , d applicarli per metà alla Communità , e l’altra metà allTnventore , 
ia quale incorrerà ogni Contrafaciente , tante volte , quante verrà contrafat¬ 
to , e farà creduto ad un idi teftimonio di buona voce , e faina , col fuo giu¬ 
ramento , 

Di quelli ? che conducono Vittovaglie 
alla Città. Cap. 112. 

I NoItre fìatuimo , ed ordiniamo, che ogni perfona di qualunque Città , Ve¬ 
llo va to , Diftretto , e di qualfifia altro luogo , polli ficuramente , e libe¬ 
ramente , fenza alcuna contradizione , ò altro impedimento , condurre , e 
far condurre , ogni forte di Vittovaglia ( eccettuato il Vino foreftiero non na¬ 
to trà li confini prefcritti dallo Statuto in materia de’ Vini ) alla Città, Diftret¬ 
to , Vefcovato , Ducato , e Contado di Trento, & ivi ficuramente fermarli, 
& à fuo piacimento partire, con ferma fiducia , che nè alle perfone , che vi 
condurranno dette Vittovaglie , nèallerobbe, che averanno condotto , farà 
apportato alcun difturbo, così che vi potranno venire, Ilare,e ritornare len¬ 
za oppofizione di veruna perfona , eccettuati però li Banditi dalla Città, e Di¬ 
ftretto di Trento , e quelli , contro de’ quali follerò concede le ripreflaglie ; 
volendo però , che li Conduttori di dette Vittovaglie , non pollino , nè deb¬ 
bano condurre fuori di Città , e fuo Diftretto, per sé, ò per altri, alcuna co- 
fa , che fia proibita , e vietata dallo Statuto della medefima Città, e che prima 
dipartire, debbano render ragione, e foddisfare alli Cittadini, & altri Di- 
ftrettuali, di quanto follerò tenuti, & obligati, non ottante il Privileggio del 
foro , ò qualunque altra eccezione, che padellerò opponere, fotto pretefto di 
non eftere della Giiuifdizione di Trento,ò che vi fodero le folite Fiere Generali. 

Che non fi debba legar il fieno, e Carezze sùl Comune 
della Città avanti il termine prelcritto. Cap. 113. 

I Noltre ftatuimo , & ordiniamo , che niuna Perfona tanto di Città , come 
di fuori, ardifca , ò prefumi Segare , ò far Segare Fieno ò Carezze nelle 
pertinenze del Comune, della Città di Trento, fenza fpeciale licenza detti Con¬ 
foli , e Proveditori detta Città , fe non quindeci giorni doppo la fetta di S. Mi¬ 
chele , doppo il qual termine , fia lecito ad ogni uno del Diftretto , che con¬ 
corre al fofteuimento delle fonzioni, e gravezze della Città, impunemente , e 
liberamente fegare , e far fegare ; e chiunque averà contrafatto, incorri nel¬ 
la pena diLireciieci di buona moneta di Trento , per ogni Carro di Fieno , ò 
di Carezza legata fuor di tempo , d’applicarfi la metà alla Communità , e l’al¬ 
tra metà alI’Accufatore , ò denonciante. 

Che le Porche non Ipadate debban tenerli nelle 
Stalle . Cap. 114. 

I Noltre ftatuimo , ed ordiniamo, che niuna Perfona polli tener’ in Città , e 
Borghi di Trento alcuna Porca, che non fia fpadata , ò caftrata, fe non 
la tenirà continuamente chiufa in Stalla: Et in cafo , che d’indi neufcifle, 
e fotte ritrovata vagare per la Città, ò ftioi Borghi, il Padrone, ò Padrona 
di ella Porca incorri per ogni volta nella-pena di Carentani vintiquattro d’ap- 
plicarfì alla Communità di Trento, nonoftante, che il Padrone della Cafa, 
ò Stalla , in cui è lolita Ilare detta Porca , allegane, non elTer fua, ma di fua 
Moglie, ò di qualche altra Perfona di fua Famiglia : oltre di ciò farà lecito 
ad’ogn’uno di poter’ impunemente a ma zza re fimil forte di Porche non fpa¬ 
date vaganti per la Città. 


Detti 
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Delli Servitori , Serve, ed Operarj * Gap* 115. 

TNoltre ilatuimo , ed ordiniamo, che li Servitori, e Serve , che hanno pat- 
■* tuito , e prom elfo fervóre à Padroni, ò Padrone nella Città di Trento per 
lino, ò più anni, overo à certo termine, non ardifcano lafciare il loro fer- 
vizio avanti il termine convenuto, mà debbano in quello continovare, fe non 
faranno fcufati, ò fcufate da qualche giuda, e legitima caufa, fotto pena di 
lire dieci di danaro, e della perdita del Salario, oltre la rifazione del dan¬ 
no , ed i n ter effe ; e fe quello non potettero rifare, ò rifarcire, diano nelle car¬ 
ceri ad arbitrio delli Signori Sindici della Città di Trento. 

Di più fi ordina , e datuifce , che fe detti Servitori, e Serve fpirato il ter¬ 
mine convenuto averanno trafcurato d’addimandare il loro Salario per due 
meli doppo la 'iato il fervizio, e quello non l’averanno addimandato in Giu- 
dicio, s’intendi intieramente già pagati, e fodisfatti, nè debbano ulterior* 
mente effer fentiri, giurando il Padrone, ò Padrona di averli intieramente 
fodisfatti, e di non edere tenuti di ragione al pagamento di detto Salario per 
qualche caufa : E fe li Servitori, e Serve averanno addimandato il loro Sala¬ 
rio trà il termine d’un mefe, abbiano poi libera la facoltà di addimandarlo trà 
!o fpazio d’nn’ altro mefe, nè più oltre debbano effer fentiti. 

Inoltre fi ordina , e llatuifce, che li Lavoranti, & Operar), che vanno à 
opera nella Città di Trento , in quel giorno, che averanno promeffo far l’ope¬ 
ra, e lavorare, non ardifcano, ò prefumino andar sii la Piazza, & ivi fer* 
marfi ad informare , & impedire malamente gli altri Lavoranti, fotto pena 
di carentani venti quattro, per ogn’ uno , e cadauna volta, che contrafa¬ 
ranno. 

Di più, che li Lavoranti, ed Operarj, che vanno à opera in Città, e fer¬ 
vendo di giorno in giorno alli Cittadini, & ad altri di Trento , fe non averan¬ 
no addimandato la loro mercede , òfalario trà un mefe , s’abbiano, e s’inten¬ 
dano in Giudicio per fodisfatti, & più oltre non fi fentino , giurando il Padro¬ 
ne , ò Padrona, di averli intieramente fodisfatti, ò di non effer tenuti di ra» 
gione al pagamento di detta mercede. 

Che non ila lecito ad alcuno nelle firade, e vie tener fèc- 
chiari, acquaroli, fterquilini, cloache, ò altri luoghi im« 
mondi, ièquefti non faranno ben chiufi, e coperti • 

Gap» 116. 

TNoltre ftatuimo,& ordiniamo,che ninna perfona,di qualunq; condizione ella 
A fi fia , fopra la il rada, ò via poffa tener fecchiari, acquaroli ,ò altro luogo fi- 
mile,dal quale poffa fcorrere,e cader l’acqua immonda,ò altra putredine nelle 
fi rade pubbliche ; come nè meno poffa avere , e tenere in Cafa cloache, 
flerquilini, pozzanghere , ò altri limili luoghi fporchi, da quali apparente¬ 
mente potta fcaturire alcun fuccidume, over’immondezza nelle pubbliche 
contrade 'apprettò de’ quali nè tampoco farà lecito tener lo fletto fterquilino, 
fe quello non venga ben murato, e chiufo dentro , in maniera, che non fi 
poffa vedere, ò fentirfi il fetore , fotto pena di lire cinque , da incorrerli per 
ogn’uno, che averà contrafatto , e d’applicarfi allaCommunità ; & inoltre 
venga il Tranfgreffore coft retto à ri movere , e diftruggere incontinentemente 
quel fecchiaro , acquarolo , fterquilinio , cloaca , ò pozzanghera , che vi 
aveffecontro la dilpofizionedel prefente Statuto , &à nuovamente rifarlo, 
e ripararlo fecondo il tenore di quello noftroStatuto , in modo , e guifa tale , 
che alcuna forte di lordume, ò fuccidume non poffa penetrare in pubblica 
flrada , non ottante qualunque confuetudine, che per il pattato , ò per l’avve¬ 
nire fi potette addurre contro la prefente provifione , e difpolìtione Statu¬ 
taria . 


Che 
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Che non fra lecito ad alcuno gettar acqua , ò altre im¬ 
mondezze dagli Ufcj ,ò fineftre di Cafa nelle ftrade 
pubbliche. Cap. 117- 

I NoItre ftatuimo , & ordiniamo, che ninna perfona ardifca ò prefumi gettare 
fuori di Cafa, ò Bottega , per le fineftre , ò per gli ufcj delle medefime 
in ftrada pubblica , acqua fporca , lifcia, fpazzadure, ò oltre immondezze, 
e lordure, fotto pena di carentani otto per ogni volta, e cadauna perfona, 
che contrafarà, da efler applicata alla Communità ; e nè tampoco alcuno 
inetti dalle medefime fineftre , ed' ufcj acqua chiara , fe prima non uicira 
dalla porta , ò s’inoltrerà colla perfona fuori dalla fineftra, per oflervare li 
paflaggieri, fotto pena di carentani quattro d’applicarfi , come fopra , an¬ 
corché non reftartè alcuno lordato ò bagnato j ma fe 1 acqua } o altia im¬ 
mondezza caderte addoflò a qualche perfona , in tal cafo incorri nella pena di 
lire dieci di buona moneta , d’applicarfi , come fopra, & inoltre fia tenuto 
al danno, & interefte della parte, volendo che il capo di Famiglia fia tenuto, 
& obbligato alla predetta pena anco per li fuoi domeftici . 

Che li fotti , e cele communi debbano efler purgati, c 
{cavati, e rilpettivamente rimette e rifatte à rc- 
quifizione di qualfìfia de’ Conforti. Cap.i 18. 

I Noltre ftatuimo , ed’ ordiniamo , che fe due ò piit Conforti averanno fofli 
communi ne’ confini de’ loro fondi , & uno di elfi ricerchi ,che quelli fiano 
purgati e fcavati, fia tenuto l’altro, ò gli altri far il fimile, overo pagare la 
jf u a contingente porzione delle fpefe , che v’entreranno nello fc'avamento. E 
lo fteftò fi offervi, fe uho avertè nella parte fuperiore qualche follò , che de¬ 
ri vaffe nel follò , e fondo inferiore del Vicino , volendo il fupeiiore lcavare il 
fuo follò che abbia bifogno d’elferelcavato, fia parimente tenuto il Vicino in¬ 
feriore fcavare, òfar fcavare il fuo fortò , in modo tale , che l’acqua porta 
liberamente fcorrere . E fe le facoltà d alcuno di detti Vicini non giungeftero 
a far una tale fpefa, porta l’altro far tutta la fpefa del proprio, e per confegui- 
re la contingente porzione dell’altro , gli fia libero di farlo pignorare fopra i 
frutti del di lui fondo, ma non già fopra la proprietà del medefimo, ò altri be¬ 
ali filabili : E lo ftertò mettodo fi abbia da ortèrvare nel rimettere , e rifare le 
cefe communi ne’ confini di Cafe, Orti, & altri fondi. 

Per quanto fpazio li debbano piantare gli Arbori, e le 
Vigne 3 lungi dal termine de’ confini 3 e dalle 
cefè. Cap. 119. 

I Noltre ftatuimo , ed’ ordiniamo , che qualfìfia perfona , volendo piantar 
Arbori fruttiferi, ò non fruttiferi, quelli debba piantare dimoiti per tre 
piedi e non meno dal termine de’ confini ; e volendo piantarvi Vigne, qnel- 
le debba piantare lontane un piede dal termine , e non meno ; E lenaicene 
alcun’ Arbore fruttifero , ò non fruttifero fra Io fpazio dellii detti tre piedi vi¬ 
cino al termine, quellodoverà fterparfi dal Padrone del fondo, in cui fara 
nato , tra il termine di giorni tré , dopo che gli farà notificato , fotto pena di 
carentani fedeci per ogni contrafaciente, e tante volte, quante avera con¬ 
trafatto, oltre di che farà tenuto rimovere detto Arbore , ò Ai boi i; eccet¬ 
tuate però le cefe , che fi potranno piantare sii i confini, all’altezza di otto 
piedi, e non più : e queftadifpofizione averà il fuo vigore per le venture, e 
non già per le pallate contingenze, nè tampoco fi doverà eftendere alle cele 
piantate vicine alle ftrade, overo ne’ bofchi. 
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Che non fia lecito fabbricare ; ne’ 

Luoghi Pubblici. Cap. 120. 

I Noltre ftatuimo , & ordiniamo, che non fia lecito ad alcuno fabbricare, ò 
rimovere , qualche Edificio a fine di rifabbricarlo , nelle vie, e luoghi 
pubblici, fenza licenza de’ Confoli della Città di Trenio, fotta pena arbitraria 
alli medefimi,nè detta licenza potrà concederli dalli predetti Confoli, fequel¬ 
la non farà partecipata à Monfignor Vefcovo. 

Delle Candelle di Sevo. Gap. 121. 

I Noltre ftatuimo, & ordiniamo , che chiunque farà Candelle di Sevò nella 
Città di Trento , òfuoDiftretto , eDominio,a fine di venderle, quelle deb¬ 
ba farle ben condizionate, e di buono, e puro Sevo , nè polla framifchiarvi nei 
Sevo, overo in elle Candelle nè Songia , nè altro Grado, ò farina di Fava , 
nè altra veruna cofa , per la quale dette Candelle fi facelfero deteriori : E di 
più che non fi polfano ponervi ftopini di Stoppa , ò di altra materia, fuor che 
di Bombaggio , fotto pena di Carentani cinque per ogni lira di Candelle , da 
chiunque averà contrafatto nelle cofepremefle al predente Statuto, d’appli¬ 
carli la metà alla Communità di Trento, e l’altra metà all’Inventore; oltre 
di che dette Candelle vengano abbruciate nella Pubblica Piazza di Trento . 

Belli Medici Foreftieri. Gap 122. 

I Noltre ftatuimo , & ordiniamo, che niun Foreftiero venga ammelTò a me¬ 
dicare nella Città di Trento, e fuo Diftretto, fe prima non fi farà prefen- 
tato avanti li Signori Confoli, e gli averà moftrato il Privilegio del fuo Dot¬ 
torato , ottenuto in una pubblica Univerfità,e fe prima non verrà approvato 
dalli predetti Signori Confoli ad efercitar tal’ Officio; la qual approvazione do- 
verà prefentarfi a Monfignor Vefcovo, acciò da quello, fe così gli parerà, ven¬ 
ga confirmata . E fe alcuno averà contrafatto, incorri nella pena di lire cin¬ 
quanta di buona moneta per ogni volta, d’applicarlì per metà alla Camera Fi¬ 
ttale , e l’altra metà alla Communità di Trento. 

Che gli Speciali non poflano aver Socide con li Medici, 
nell’arte della Speciaria , e delle Medicine. 

Gap. 123. 

I Noltre ftatuimo , ed’ordiniamo , che niun’Aromatario ò fia Speciale; nè 
qualunque altro, che abbia , e mantenga Bottega di Speciaria , ò di Medi¬ 
cine , ardifca, ò prefumi per fe , ò per interpofta perfona contraere Società, 
ò fare alcuna convenzione nell’arte della Speciaria, ò delle Medicine , con al¬ 
cun Medico, ò altra perfona, che eferciti l’arte del Medicare, e nè tampoco 
gli fia lecito promettere alcuna cofa al Medico , acciò fi fervi di Medicine dal¬ 
la fua Bottega , e Speciaria , (òtto pena di lit e cinquanta di buona moneta, 
d’applicarfi, come (opra, nel proffimo capo antecedente. Et acciò, che fotto 
pretefto delle cofe Medicinali, le quali per lo più fono di cattiva qualità , la 
Gente inferma non pericoli, overo più lungamente fe ne redi nell’infermità, 
ftatuimo , ed’ ordiniamo, che tutte le cofe venali di Medicina fiano buone, e 
diffidenti, & almeno una volta all’anno vengano rinovate, fingolarmente 
quelle, che per fua natura devono rinovarfi , & anco ogni volta , che farà, di 
bifogno; a qual fine li Confoli ( & in loro difetto il Podeflà ) doveranno eleg¬ 
gere due Medici, e due Speciali, a’ quali venga diferito il giuramento dal 
fodeftà, e la di loro incombenza farà il vifitare una volta all’anno qualfifia 
Speciaria , e provedere alla buona qualità, e diffidenza delle cofe venali in ri¬ 
ga a quanto fi è detto di fopra ; e tutto ciò, che verrà ftabilito, e giudicato, 
ifpediente dalli fuddetti quattro Deputati, doveri pontualmente olfèrvarfi , 
fotto la predetta pena d’applicarfi, come fopra , come parimente gli antedet- 
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ti Sopraftanti eletti doveranno efereitare fedelmente fotto pena di fpergiuro, il 
loro Officio , fenza veruna diftinzione di perfone. 

Che tutti gl’infrafcritti Saltari della Città , e delle Ville 
infrafcritte fiano tenuti denonciare le querele 
de’ danni dati , al Notare, & Offi¬ 
cio de’ Sindici della Città di 
Trento. Gap. 124. 

I NoItre ftatuimo , ed’ordiniamo, che tutti li Saltari della Città , e Pieve di 
Sopramonte , ò fia di Bafelga , di Vigolo, di Cadine . Item delle Ville di 
Piffavacca, Ravina, e Romagnano , di Sardagna , Mattarello , Novalina , 
Vigolo Vattaro , Bofentino , Mugazone , della Pieve di Poho , diCognoIa, 
Montagna , di Gardolo , e della Pieve di Meano, & Albiano , fiano tenuti, 
& obbligati, quanto prima faranno collimiti Saltari da’ loro Vicini, prefentar- 
fi avanti li Sindici della Città & ivi giurare di fedelmente , e diligentemente 
efereitare il loro Officio , e di dare , e notificare ad effb Officio de 1 Sindici tut¬ 
te le querele de’ danni, che faranno dati, & apportati , fotto pena di lire 
dieci d’applioarfi alla Communità di Trento, tante volte , quante verrà con¬ 
trafatto . 

Delle Galline, Anitre, & altri Pollami , che faranno 
ritrovati à dar danno. Gap. 125. 

I NoItrefiatuimo , ed’ordiniamo , chequalfifia pedona fia tenuta talmente 
contenere le fue Galline , Anitre , e qualunque altra forte di Pollami 
che non apportino danno agli Orti , & alle Vigne , e Chiufure circoftanti. E 
fe ciò trascureranno di fare, farà lecito ad ogn’uno, che ritroverà darfigli dan¬ 
no , quelle prendere, & ammazzare , e fe vorrà, potrà ritenerle in rifarcimen- 
to dei fuo danno ; overo altamente gli farà lecito portar Je fue accufe in riga 
agli ordini avanti preferitti intorno a’ danni dati dalle Beftie . Aggiungendo ^ 
che niuna perfona di qualunque condizione ella fia , abbi ardire di ammazzar 
Colombi, tanto Domeftici, che Silveftri con gli Schioppi ,ò con altri Stromentf, 
a fine le Colombare , a commodo della Città , e fuo Diftretto , poffano fecon¬ 
dare , fotto pena di un Ragnefe per ogni Colombo domeftico , e di mezo Ra- 
smefe per ogni Colombo filveftre , d’appìicarfi per un terzo alla Camera Fi- 
fcale , un terzo alla Communità , e l’altro terzo all’Accufatore, & in ciò farà 
creduto ad un fol teftimonio di buona voce, e fama • 

Di ciò , che s’afpetta all’Officio delli Signori 
Con fòli - Cap. 126. 

I NoItre fiatuimo, ed’ordiniamo , chehConfoli, fecondo le confuetudini 
della Città , debbano ogn’anno eleggere due Uomini diferetti, che fiano 
Cittadini all’Officio del pefarolo , & uno al pafietto , cioè a mifurare il Pan¬ 
no , e Tele , che fi vendono al tempo delle Fiere , de’ Mercati , &anco alta¬ 
mente, tanto all’ingroflo, che alla minuta , a fine alcuno non venga defrau¬ 
dato nella mifura , & il loro Officio duri per quattro Mefi. 

Inoltre doveranno eleggere un’Uomo diferetto , e perito, per aggiuftare le 
bilancie, & uno ad aggiuftare le Brente , Congiali , Stari , & altre mifure , 
colle quali fi vendono li Vini, come anco li Moggi, Gallede,Cazze, Stari,Qiiarti- 
roli,&altre mifure,colle quali fi vende l’Oglio:Et un’altro per aggiuftare gli Stari, 
Quarte,meze Quarte,& altre mifure,colle qualifi vendono IeBiade, & il Sale: E 
iìnal mente uno , per aggiuftare li Pefaroli , Stadere, Piombini , e fimili altri 
Peli : l’Officio de’ quali abbia da durare per un’anno,& etti Mifuratori, & Ag- 
giuftatori abbiano per la mifura delle Brente,Carentani due per ogni capo,e per 
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le altre mifure , e pefe un folo carentano per ogni capo,e non più, fotte pena 
del quadroppio : volendo, che tutti li predetti Officiali , e cadauno di effi nel 
principio del loro officio predino il giuramento, diefercitare fedelmente, e 
diligentemente il loro officio, lenza alcun riguardo di Perfone. 

Come fi debbano mifurare li Panni di qualunque fòr¬ 
te , nel venderli. Gap. 127. 

I Noltre flatuimo, ed ordiniamo, che edèndo dato lo dile antico di mifurare 
li Panni nel venderli colla cimoda; perciò col prefente Statuto dichiariamo, 
che detti Panni in altro modo non fi debbano mifurare, che col ponere il dito 
pollice alla cimoda , entrando verfo il rnezo del panno , & a! capo , overo all’ 
unghia del dito pollice,venghi appoggiato il padetto , e con quedo modo fi mi- 
fu ri ogni brazzo, aggiungendo tempre ad ogni brazzo , e radura lo dedo pol¬ 
lice, in guifa tale, che tra un brazzo, e l’altro redi un pollice, fenza dolo , e 
fraude. E fe alcuno haverà coùtrafatto,fia cadigato per non haver data giuda 
mifura,in ordine allo Statuto. Di dover tenere giude mifure : e le cofe premef- 
fe s'intendino del Panno bado ; poiché il Panno alto fi deve mifurare , come 
volgarmente fi dice, per fchena , ò fia fuori per il mezo. 

Che non fi pollino levare , ò trafiportare fuori delle 
Pofleffioni li Pali, Late, ò fia Pertiche 3 e 
Carozzi. Gap. 128. 

I Noltre datuimo, ed ordiniamo,che fe alcuna perfona farà ritrovata, in qua¬ 
lunque tempo dell’anno, à dar danno ne’pali, pertiche, overo late, caroz¬ 
zi, altani, fiepi, cefe , fpini, e chiudile delle Podeffioni, fia condannato, e ca¬ 
digato incarentani dodeci per ogni fedo di pali, pertiche .overo late,dichiu- 
fure di Podeffioni, e di altri firn ili recinti, e per ogni carezzo, overo aitano, 
in lire cinque di buona moneta : e ciò s'intenda, quando il danno è dato com- 
medò di giorno; mà fe quedo farà dato di notte tempo,do vera il Dannificante 
pagar il doppio, e rifarcire il danno al Dannifìcato , nella qua! pena de.’la in¬ 
fezione del'danno s’intenda ipfo faEbo condannato. E le detti Delinquenti non 
potranno pagare le fudette pene, debbano li Sindici farli mettere alla Berlina, 
e vi diano ad arbitrio di effi Sindici ; e fopra le cofe preme (Te d creda, come ria¬ 
pra , negli altri Statuti : & inoltre farà lecito à qualunque perfona apprendere 
dmil fòrte di dannificanti, e levargli lelegne, che porteranno, denonciandoli 
all’Officio de’Sindici,ancorché non dano dati ritrovati infragrantià dar il dan¬ 
no; nelle, quali pene incorreranno anco quelli, che fi trovaffero bavere nelle 
loro cAfe fimil forte di legni, concorrendovi la fama; e fingolarmente in quel¬ 
li , che habitano ne’ Borghi della Città,i quali per caufa della commodità, che 
hanno di far il danno, fi prefumono più frequenti, e più arditià commettere 
limili eccedi. 

Della mifhra de’ Pali di larice 5 Late , overo 
Stelloni. Gap. 129. 

I Noltre datuimo, ed ordiniamo,che in avvenire li pali di larice, per ufo del¬ 
le Vigne fi faccino , & effer debbino grolfi almeno di onde tré e meza 
d’intorno, &otto piedi almeno di lunghezza : Le pertiche,overo deiionigt'of- 
lì oncie tré almeno, e lunghi due paffi almeno ; fotto pena , à chi contrafarà , 
di quattrini due per ogni palo, ò dellone, e della perdita delli pali, e delloni 
mancanti nelle fodette condizioni. 
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Che li Saltar! debbano due volte in Settimana preien- 
tarfi avanti li Sindici per vedere, iè contro di efìi 
fiano portate qualche querele. Gap- 130. 

I Noltrefiatuimo,ed ordiniamo,che tutti li Saltari fiano tenuti due volte in 
fettimana, durante il loro Officio, comparire,e prefentartì avanti li Signo¬ 
ri Sindici, overo avanti il loro Notaro, per rifponder di ragione à quelle que¬ 
rele , che contro di effi avellerò detti Sindici, overo da altre perfone le follerò 
fiate portate, per cauta, & occafione delli danni dati nella loro Saltarla : in¬ 
caricando inoltre li medemi Saltaci à denonciare, e notificare alli Padroni de 8 
fondi li danni dati da quelli, cheaveranno denunciato , fiotto pena d’ una lira 
di buona moneta , e di pagare del proprio la pena della condanna, & il danno 
al Padrone dannificato. 

Delle obbligazioni de* Piftori, e d* altri, che vendo¬ 
no Pane, e del Calmiero del medemo. Gap- 131. 

I Noltre flatuimo, ed ordiniamo, per il pubblico bene , che li Piftori, & ogni 
altro, che vendono Pane, fiano tenuti fare, e procurare, che venghi fatto il 
Pane venale ben cotto, e confumato à fufficienza, per le Perfone abitanti in 
Trento,e nel fino Diflretto, e che li Pani Venali fiano, & eflèr debbino del pe¬ 
to , ò fia alla pefa nel modo, e forma , che fegue, cioè. 

Se lo fiaro del tormento fi vende carentani dodeci, tredici, overo quattordi- 
cgilPanebiancofiorato di due quattrini,debba edere al pefodi òncietredeci. Se 
però il fòrmento fi vendette carentani quattordici lo fiaro , & in una bina di 
pane mancaffero un’ oncia , ò due , purché fia ben cotto, e ben condizionato , 
li Sindici non pollano punire il Pittore. Se lo Parodi tormento fi vende com- 
munemente carentani quindeci , overo fedeci, fia fatto il Pane , comèTopra, 
di onde dodeci per ogni Pane di due quattrinirSe fi vende uno Parodi formen- 
to dieci fette, overo dieci orto carentani, venghi fatto il Pane di onde dieci. 
Se il tormento fi vende dieci nove, venti,overo venti un carentani per ogni 
Paro, il Pane doverà edere di onde dieci : Se uno Paro di fermento fi vende 
venti due, venti tré,overo ventiquattro carentani,il Pane fifacciadi oncieot- 
to : Se per ogni Paro di tormento fi doverà dare venti cinque, venti teiovero 
venti fette carentani,doverà farti il Pane di onde fette : Se fi venderà imo Pa¬ 
ro di tormento venti otto, venti nove, overo trenta carentani, il Pane fi a di 
onde tei. 

Li Pani di Segalla ben Cotti, e feparati, fi vendano al peto foprafcritto , à 
proporzione del prezzo delle Biade, e fecondo le limitazioni, come fopra,coll' 
aggiorna però di onde due per ogni Pane. 

il PaneTodefco , fi potrà vendere due onde meno dell’altro Pane Italiano 
di tormento : e chiunque contrafarà ad alcuno delli fodetti capi, incorra nel¬ 
la pena di carentani due per ogni oncia, d’applicarfi la metà alla Comminu¬ 
ta, e l’altra metà alt Inventore, ed’inoltre nella perdita del Pane , la metà 
del quale fia del medefimo Inventore, e l’altra metà venga diPribifita alli pò. 
veri di Cripo. 

Che li debba deputare un Pefàtore à pelare la 
Farina. Cap- 132- 

E stendo già per il paPàto Patuito, & ordinato, che per ovviare alla malizia 
de’ Molinari, debbano li Confoli eleggere ogn’anno un’Uomo retto , e di 
buona voce, e fama , coll’adeguazione di Ragnefi dieci otto per tuo Salarioà 
ragione d’un’ anno, quale, eletto che fia, doverà giurare nelle mani delli me- 
detimi Confoli, di fedelmente, e diligentemente far’il tufi Officio, in Pefare il 
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Grano , e poi la Farina , che farà riportata, & il tutto efattamenfe defcrivere 
in un libro ben legato, del quale nel principio del fttoOfficio doverà provederfi 
à proprie fpefe, avvertendo il medefimo Pefadore ad offervare attentamente, 
tanto nella pefadel Grano ,che della Farina , acciò non venga commetto al¬ 
cun dolo, ò frode in pregiudicio di alcuna Perfona : e tutto ciò, che di dolo , ò 
frode vi avelie fcoperto,debba incontinentemente,overo in quello dedo gior¬ 
no , fotto il vincolo del fuo giuramento deqonciarlo all'Officio delli Sindici, 
efponendogli fedelmente, in qua! modo , e forma da data tifata la frode, fotto 
pena di carentani fei, per ogni volta , che verrà contrafatto. 

Statuti fatti da Uomini Sapienti contra li Molinari, 
per ovviare alle loro malizie, che giornalmente 
li commettono in grave danno, e pregiudicio 
di tutto il Popolo Trentino, e re villi 
dalli Deputati come lègue. Cap. 13 3. 

P Rimieramente fù ordinato , e conchitifo in pieno , e generale Configlio,che 
niun Molinaro , nè altra Perfona à fuo nome , overo della fua Famiglia, ò 
Compagno, non ardifca , òprefumi in avvenire portare alcuna forte di Gra¬ 
no al dio Molino per macinarlo, fe prima non farà pefato dalli Deputati à tal 
Officio alla Stadera del Commune, fotto pena di carentani otto per ogni darò, 
ancorché il Padrone del Grano non volette, che venga pefato, dante che fi 
tratta di Pubblica, e non privata utilità. 

Inoltre, che qiialfivoglia Molinaro fia tenuto, e debba riportare la Farina 
dello dedò Grano à giudo Pefo , cioè , diffalcando quattro lire di Farina per 
ogni darò di Grano , ò fia tre lire per Minello , & una lira per la Voladega, e’ 
fe farà meno, debba fubito redituire quel tanto che mancherà al Padrone del 
Grano, fotto la fodetta pena. 

Inoltre, che ogni Molinaro fia tenuto incontinentemente riportare la Fari¬ 
na, che averà macinato, alla Stadera, acciò quella venga pelata con quell 1 
iftetto Sacco, con cui fui pelato il Grano, acciò non fia fatta frode nel Sacco, 
fotto pena di carentani otto, per ogni Staro. 

Inoltre, che niun Molinaro pottà tener alcuna Stadera, ò altro Pefo , per pe¬ 
lare la Farina, avanti che la porti all’Officio della Stadera del Commune, af¬ 
finché il Molinaro non abbia occafione di ufar qualche malizia ,e di aggionger 
qualche cola nella Farina , ò di commettere qualche altra falfità per arrivar 
al pefo, e ciò fotto pena di carentani otto per ogni Staro di Farina. 

Inoltre , che alcun Molinaro non ardifca , ò prefumi ufar alcuna falfità , ò 
altro inganno, nel Grano, nella Farina, ò nel Sacco , fotto pena di lire dieci 
di danaro, per ogni volta, che farà ritrovato in quella frode , ò falfità. 

Inoltre,che niun Molinaro abbi ardire di mutare, ò cambiare Grano, per 
Grano , ne Farina per Farina, fotto pena di falfità , da eflèr limitata ad arbi¬ 
trio delli Sindici delia Città di Trento , e delli Coliti Deputati à quello effetto. 

Inoltre, che niun Molinaro , ò altra Perfona à fuo nome, ardifca, ò prefu- 
mi Bugatare alcuna Farina nel fuo Molino à qualfifia Perfona, dopo che detta 
Farina farà pefata alla folita Stadera, fotto pena di carentani otto per ogni 
flaro di Farina, fe non in quel cafo,che la Perfona medefima di cui farà la Fa¬ 
rina , volefle in Perfona Bugatare la fua propria farina. 

Inoltre , che niun Molinaio, ò altri à fuo nome,fi prendi ardire di mifchiare 
qualche cofa nella Farina macinata, overo bagnare il Sacco, ò la Farina, ò * 
commetter qualche altra falfità, per far intiero il Pefo , fotto pena di falfo,da 
ìmponerfi per detti Sindici. , 

Inoltre, che li Deputati all’ Officio della Stadera, debbano Bollare, ò Sigil- 
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lare li Sacelli, co’quali portano il Grano , acciò li Mortuari fiano affretti con 
quelli medefimi Sacelli riportare la Farina , e fe li detti Molinari non 1 averajir 
no riportata con que’ nredefimi Sacelli, veughino caligati nella pena di fallo , 
come l'opra. 

BERNARDO 

Per Grazia di DIO Velcovo di Trento. 

¥ Olendo cognofcere, e di IH ni re la Caufa Lite , e Contioyerfia, ver¬ 
tenti tra li fedeli naftri Diletti, Giovanni Colino Baldiiino, Citta¬ 
dino nofìro di Trento, come Procuratore della noftra Città di Tren- 
to da una , e Leonardo Scherer Molinaro fopra il MolinodelìiFratti 
Alemanne Chriftiario Herber , fopra il Molino delli Nobili di Fir- 
miano di Trento, dall’altra parte 5 imperoche detto Procuratore dimandava, 
che detti Molinari foffero alt retti, ed obligati co’mezi di Giuftizia à portar il 
grano ,che gli Vieti dato da macinare , &à riportare del medefimo grano la fa¬ 
rina al pefo, e ftadera del Commune di Trento, fecondo la forma, e difpofi- 
zione degli Statuti fatti contra li Molinari, come fanno , ed oflervano gii al¬ 
tri Molinari , che macinano nella detta Città, e fuoi Borghi : all’incontro con¬ 
tradicevano li detti Molinari, negando elfere tenuti ad un tal’aggravio , pre¬ 
tendendoli efenti, & immuni in vigore delle immunità, e privilegi de’fuoi Pa¬ 
droni, e di non aver mai portato nè Grano, nè Farina alla ftadera del Com¬ 
mune : replicava il Procuratore, negando e Iter vi alcuna immunità, almeno 
tale , che li feuft, e liberi, volendo ad altri nella Città, overo fuori macinare 
come giornalmente fanno. In quanto poi che i loro Padroni abbiano qualche 
privilegio, quello non fi eftende, nè deve eftenderfi oltre i confini, e limiti del¬ 
le loroCafe. Anzi allegava, che detti Molinari , overo li di loro antecefTori 
anticamente per il tempo paffato abbiano Tempre fodisfàtto à tal’incombenza, 
benché da alcuni anni in qua ciò fare ricufino, avendo veduto gli attefiati fo¬ 
pra ciò ricavati per parte della prefata Communità, e tutto ciò, cheli con¬ 
tiene in detti Statuti, come pure avendo veduto, e confìderato tutte le co Te 
da vederfi , e confiderarfi, e fopra tutte fattone quel maturo configlio , e deli¬ 
berazione , che fi conviene , come non meno veduto ultimamente il termine 
per il prefentegiorno,& bora prefiffo alle Parti à fentire >e vedere pronuncia¬ 
re la Sentenza in quella Caufa. Ripetito il Nome di Crifto , dal quale proce¬ 
dono tutti li retti Giudicj, con quefta noftra Sentenza diffinitiva fentenziamo, 
e dichiariamo, che li predetti Molinarj volendo macinare ad altri, che alliloro 
Padroni, & alla Famiglia delli medefimi, fiano tenuti, & obligati à portare il 
Grano, e poi la Farina di quello,al pefo, e ftadera del Commune, e come piu 
diffufamenre fi contiene negli Statuti precedenti, e così circa le cofe premefte 
fiano tenuti fare lo fteftò , che fanno, ed oflervano gli altri Molinari , tanto 
della noftra Città, quanto de’Borghi, à fine di ovviare alle malizie, e frodi, 
che in limili contingenze fi comettono. E così diciamo, e fentenziamo conogni 
miglior modo, che de Jure potiamo, e dobbiamo. In nomine Patris , & Filli , 
C Spiritus Sanili. Amen. 

In teftimonio di ciò abbiamo comandato le prefenti, munite coll’appenfione 
del noftroSigillo. Dato in Trento nel noftro Cartello di buon Configlio li ven- 
tefette di Maggio, nell’anno del Signore mille cinquecento, e dieci nove. Pre¬ 
fente il fudettoGio: Cofmo, Procuratore della Città, laudando, ed appro¬ 
vando la prefente Sentenza. 

Prefente ancora Antonio Carriolo, Agente delli prefati Nobili di Firmiano, 

dicendo, 
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dicendo, che in quanto la preferite Sentenza contenga qualche pregiudicio de’ 
fuoi Padroni Nobili di Firtniano, protetta che quella non abbia dapregiudicare 
alfi medefimi Tuoi Padroni, nè alle di loro irnmunìtà, eflendo anco ivi prelen¬ 
ti, ed afcoltand li predetti Molinari. i 

N EI Nome di Giesu Crifto. L’anno dopo la fu a Natività mille cinquecen¬ 
to , e quindeci, Indizione ottava in giorno di Mercordì, li quattordeci del 
Mefe di Agofto in Trento alla Piazza del Comraune , nel congrego de’Signori 
Sindici di Trento, alla prefenza degli Honorabili Signori, Antonio de Molve- 
no Jurifperito , Ser Gioachimo Notaro de’ Mezafomi di Trento, Ser Nicolò 
Stazionero di Trento detto di Coredo , Nicolò di Ser Mercadeuti de Merca> 
denti, Giacomino Notaro di Poflena, Nicolò Notaro del quondam Ser Paulo 
Malfari , Antonio Notaro di Nogaredo, tutti Cittadini, & Habitanti di Tren¬ 
to , e di altri molti, ivi prefente il Clarilfimo Dottore ddleLeggi, e fpettabile 
Conte Palatino, Signor Lorenzodi Gauslini di Feltre, Vicario , e Giudice nel¬ 
le Caufe Civili, e Criminali nella Città, e Curia di Trento, per il Sereniffimo 
Prencipe, & Eccelfo Signore Friderico per la Dio grazia Duca d’Auftria , di 
Stiria, Carinthia, Carinola ,Conte del Titolo &c. Avvocato, e Difenfore del¬ 
la Chiefa di Trento , e nelle cofe Temporali Governatore , e Signore Degniffi- 
mo. Riflettendo, e confiderando, che più , e più volte fiano inforte, ed inlor- 
gono contraili, e controverfie trà quelli, che poffedono Molini tanto efteriori, 
che interiori fopra la Roza grande,che fcorre per la Città di Trento, per cau- 
fa delle Livellazioni df detti Molini, ftanrepiù,che (come ivi fù detto) a riguar¬ 
do del publico Bottino ,èSpog!io fatto in Trento, non fi ritrovano altri Iftro- 
menti fopra le Livellazioni di detti Molini, fe non uno del tenore infrafcritto 
fecondo il quale detti Molini,in tempo di Guerra,fono flati diftrutti, e rifatti, e 
riparati, affinché però ogn uno, che poffiede qualche Molino fopra la detta 
Roza grande poffa vedere ,ricorrere,e dimoftrare, quanta altezza,e caduta, 
overo difcefaabba l’aquadel fuo Molino, hà comandato à me Notaro Wrafcrit- 
to , che dell’antedetto Iftromento delle Livellazioni fopra accennate , appi edo 
di me efiftente , ne facci una copia, over efemplare , e quello debbia fervil e, 
continuare, edaggiungerfi al Libro de’Statuti, ed Ordini de’ Sindici, e della 
Commnnità di Trento, acciò quello venghi à notizia, ed autenticato, ed indi 
fe gli prefti piena fède à perpetua memoria, il di cui tenore fegue qui lotto, & 
è tale. 

Copia cP un publico Iftromento delle Livellazioni 
delli Molini di Trento» 

N Fd Nome di Giesù Crifto Amen. Correndo l’anno dopo la fua Natività 
trulle trecento , e novanta cinque,Indizione terza, giorno di Martedì, li 
vinti tré del Meie di Marzo, in Trento, nel Palazzo Epifcopale, e nel luogo giu¬ 
ridico confiieto, prefcnti gl’infralcritti prudenti Signori Rambaldo Prette, e 
Decano della Chiefa Catedrale di Trento, Clemente fùo fratello, figliuoli del 
quondam Ser Moriino di Trento, Ser Mercadente del quondam Ser Francefco 
Notaro di Trento , Maeftro Francefco Barbiero del quondam Ser Giovanni 
di Bafeiga, Antonio del quondam Ser Giovanni Martino Bottegaro,e Martino 
Notaro figliuolo di Ser Francefco di A volano Notaro teftimonio, & altri. 
Iviavanti l’Onorabile, eSapiente Signor Giovanni de Capitani del Caflellodi 
San Pietro di Bologna , delle Leggi Dottore, Vicario, e publico Giudice nelle 
cole temporali, nella Città, e Pretura di Trento, per il Reverendiffimo in 
Crifto Padre, e Signore Signore Giorgio per Grazia di Dio, e della Sede Apo- 
itolica Vefcovo di Trento, pedonalmente conftitviti gl’infrafcritti difcreti 

M 3 Uomini, 
























Uomini , Maefiro Dóminico Carpentario di Verona, abitante in Sacco , della 
Val Lagarina, Diocefe di Trento , e Maeflro Nicolò detto dalli Organi, abi¬ 
tante in Trento , hanno efpofio, e riferito al fudeto Signor Vicario , qualmen¬ 
te hieri, alla prefenza di Ser Paolo Malfarò di Trento, figliuolo del quondam 
Ser Martino di Trento, di Ser Marcadento fopra nominato, di Ser Biagio del 
quondam Ser Franchetto di Pomarolo Cittadino, & abitante di Trento , e di 
me Francefilo Notato infrafcritto, e di molti altri , d ordine,e cqmillione in- 
giontagli dal detto Signor Vicario, per comando fpeciale del prelibato Signor 
Velcovo,abbiano fedelmente, diligentemente , e con buona fede Livellato gl’ 
infraferitti Molini, & averquelli ritrovati nel modo infrafcritto, cioè. 

Primieramente , che il Molino di Marco Notaro,del quondam Ser Odorico 
di Spor fituato in capo delli Molini fopra Santo Francefco vicino à Trento , ha 
cinque piedi di calcata, ò fia difcefa d’aqua dalla fommità del fitello , fino al 
fondo. 

ltem,che il Molino del predetto Marco, cioè dal fondo fin al fitello del Mo¬ 
lino di Nicolò Molinai',hà un piede di caduta , overo di difcefa d’aqua . 

Item, che il fitello del Molino di detto Nicolò hà cinque piedi di difcefa d’ 
aqua , meno due dita. 

Item, che dal fondo del Molino di detto Nicolò fin al fitello del Molino di 
Maeflro Bertoldo vi fono due piedi,e due terzi di piededi caduta,e difcefa d’aqua. 

Item , che il fitello di detto Bertoldo fin’al fondo hà cinque piedi, e rnezo 
di caduta d’acqua. 

Item, che dal fondo di detto Molino di Maefiro Bertoldo fin’ al fitello del Mo¬ 
lino del quondam Prette Tornali, vi è mezo piede , & un poco di più,di difce¬ 
fa d’aqua. 

Item , che dal fitello di detto Molino del quondam Prette Tomafi fino al 
fondo vi fono cinque piedi, & un terzo di piede di caduta, ò difcefa d’aqua. 

Item, che dal fondo di detto Molino fino al fitello del Molino del quondam 
Oderico de Marcadenti, ò fia della quondam Signóra Francefca Palanchivi è 
la difcefa d’aqua d’un piede, e d un dito. 

Item , che dal fitello fin’al fondo del medefimo Molino della quondam Si¬ 
gnora Francefca vi è una difcefa d’aqua di quattro piedi meno mezo dito. 

° Item,che dal fondo di detto Molino fin’al fitello delMoiino d’Antonio quon¬ 
dam Ser Gioan Martino , vi fono due terzi d’un piede di caduta d’aqua. 

Item, che dal fitello del Molino di detto Antonio fino al fondo fono quattro 

piedi ,& un quarto,di caduta d’aqua. 

Item, che dal fondo di detto Molino di elio Antonio fino al fitello del Moli¬ 
no di Maefiro Francefco Barbieri, vi è la caduta d’aqua d’un piede. 

Item , che dal detto fitello del Molino di Maefiro Francefco fino al fondo, vi 
fono cinque piedi di caduta d’aqua. 

Item, che dal fondo del Molino di detto Maefiro Francefco fino al fitello del 
Molino di Francefco Beliua , vi e la caduta d’ aqua di due piedi, e aell ot¬ 
tava parte d'un piede. . 

Item 5 che dal fitello del Molino del predetto Francefco fino al tondo 5 vi e la 
caduta d’aqua di quattro piedi, e due dita. 

Item, che dal fondo del Molino di detto Francefco, fino al fitello del Moli¬ 
no di Ser Paulo Malfarò del quondam Ser Martino-, vi è la caduta d’aqua d* 
un piede, e della duodecima parte d’un piede. _ 

ltem 3 che la caduta d'aqua del fitello di detto Molino di Ser Paulo dalla iom- 
mità fino al fondo è di tré piedi, e due terzi di piede. 

Item, che dal fondo del fitello di detto Ser Paolo fino alla fummità del fitel¬ 
lo del Molino del quondam Morzante, vi è la levata d’aqua in altezza della 
quantità di tré quarti di piede . 




















Item,che la fommità del fitello di detto Molino Morzanti 3 fino al fondo,hà 
la caduta di aqua di quattro piedi, e mezo. 

Item , che dal detto Molino Morzanti fino à due palli, e mezo, lontano dal 
fitello della Fofina di Maeftro Pietro dalle Caldere , la difcefa dell’aqua è di 
mezo piede. 

Item, che dalli detti due palli e mezo, fino alla fommità del fitello di detta 
Fofina la cadutq^’aqua è di mezo piede. 

Item, che la dncefa d’aqua di detto fitello fino al fondo, è di quattro piedi, 
e due terzi di piede. 

Item, che dal fondo di detto fitello, fino alla fommità del fitello del Molino 
delli Frati Alemani la caduta d’aqua è d’un terzo di piede. 

Item , che il fitello di detto Molino fino al fondo hà la caduta di aqua di 
quattro piedi, e due terzi di piede. 

Item,che dal fondo di detto Molino de’Frati Alemani, fino alla fommità del 
fitello del Molino di Ser Fedrico Notaro di Poho, vi è l’ugualianza . 

Item, che dal Zitello di detto Molino di Ser Fedrico , fino al fondo, vi è la 
caduta d’aqua di quattro piedi, meno una duodecima parte d’un piede. 

Item, che dal fondo del Molino di detto Ser Fedrico,fino alla fommità del 
fitello del Molino di Ser Marco quondam Signor Bonaventura dei Calepini,la 
caduta , e difcefa d’aqua, è di mezo piede. 

Io Francefco figliuolo del quondam Maeftro Jofio Fifico della Roggia di 
Trento d’imperiale autorità Notaro fui prefente alla foprafcritta livellatio- 
ne de’predetti Molini, & alla relatione delli foprafcritti Maeftri , Domi- 
nico, e Nicolò, e pregato dal foprafcritto Paulo Malfarò, ivi prefente, di 
commilitone, e comando del prefato Signor Vicario, pubicamente fcriZfi. 

N EI nome diGiesìi Crifto. Correndo l’anno dellafua Natività mille quat¬ 
trocento quindeci, Indizione Ottava, in giorno di Sabbatto, l’ultimo 
c Mefe d’Agofto , in Trento , nel Palazzo Epifcopale . e nella Sala , ove 
s’amminiftrala .Giuftizia . Prefenti il Sapiente Maeftro Peregrino Fifico di 
Venezia , il Venerabile Signor Zambono Canonico di Trento , Odoricoquon- 
dam Ser Federico Notaro di Poho , tutti Cittadini , & abitatori di Trento, 
& altri molti , Teftimonj chiamati , e pregati : 11 premefto Iftromento del¬ 
le Livellazioni de’Molini ; fcritto da me Antonio Notaro diSer Bortolafio , 
e fottofcritto dagl’infrafcritti Notari , deftònto dall’autentico Originale, in¬ 
tiero, illefo , e lenza alcuna viziatura apparente , fcritto per mano del pre. 
detto Francefco di Maeftrojofio, prefiedendoil Clariftìmo delle Leggi Dotto¬ 
re , e Spettabile Conte Palatino , Signore Lorenzo de’Gaulini di Feltre, Vi¬ 
cario , e Giudice nelleCaufe Civili, e Criminali nella Città, e Prettura di 
Trento , per il Sereniffimo Prencipe, & Eccelfo Signore Signore Federico, 
per l’Iddio Grazia Duca d’Auftria, Stiria , Carintia, Carniola, Conte del 
Lirolo, Avvocato , e Difenfore della Chiefa di Trento, e Governatore nel 
Temporale &c. inprefenza di quello , ivi al Banco fedendo in Tribunale, fu 
infinuato per me Notaro , & altri Notari infrafcritti , cioè Nicolò Rizato, 
Marco Zittella, e Giacomo Fanzini , folennemente , e diligentemente col fuo 
Autentico confrontato ,e paletto; e perche detto Signor Vicario , e Conte 
Palatino hà conofciuto , che detto Efèmplare in tutto,e per tutto concorda 
col tuo Originale, accioche in avvenire al medefimo Efemplare venga pre¬ 
fitta piena fede , e che fortifca lo Beffo vigore , che hà il detto originale, 
e goda quella piena infinuazione } efollennitàchedeZ«res’afpetta, in virtù del 
fuo Officio, e per l’antedetta caufa , hà interporlo la fua, e del prelibato Si¬ 
gnor Duca , e della Communità Auttorità, e Giudiciale Decreto . 

Io Marco 
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le Marco figlio di Ser Valentino di Borgo novo, Cittadino di Trento,per Im¬ 
periale autorità publico Notaro, il lòprafcritto Efemplare , inficine con 
gl’infrafcritti Nicolò, Giacomo, & Antonio, Notari di Trento , quello au- 
tentico Iftromento intiero, & illefo , fcritto per mano J e fiotto il fegno, e no¬ 
me di detto Francefco di Maeftrojofio, avanti il fodetto Signor Vicario , fe¬ 
delmente, e diligentemente hò alcoltato , e perche 1’ un , e l’altro in tutto , 
e per tutto, come nell’iftefib Originale fi contiene, hò ritmvato concordan¬ 
ti , di comando del predetto Signor Vicario, in piena fede, e teftimonio di 
detto Efemplare , & àfine, che al medefimo venga preftata una piena fe¬ 
de , mi fon fiottofcritto, e per maggior corroborazione, vi hò appofio il fe¬ 
gno del mio Tabellionato. 

Io Giacomo Fanzini figlio del quondam Ser Bertoldo dallaTorrc Cittadino di 
Trento, per Imperiale autorità publico Notaro, quello fopralcritto Efem¬ 
plare, ecopia, a file me col foprafcritto Marco , e gfinfrafcritri Nicolò, 
& Antonio, Notari diTrento, quello autentico Inftromento intiero, &il- 
lefo, fcritto per mano, e fiotto il legno, e nome del fodetto Francefco di Mae* 
Uro Jofio, avanti il prefato Signor Vicario fedelmente, e diligentemente hò 
afcòltato , e perche l’un, e l’altro in tutto , e per tutto, come fi contiene 
nell’ iftelTo Originale, hò ritrovato concordanti, ed’uniformi, di comando 
del fodetto Signor Vicario, in piena fede, e tefiimonio di elfo Efemplare , 
& accioche al medefimo venga predata fede piena, mi fon fottofcritto, e 
per maggior corroborazione , vi hò pollo il fegno del mio Tabellionato. 

Io Nicolò figlio del quondam Ogniben Sarto di Borgo nuovo di Trento , per 
autorità Imperiale publico Notaro , quello foprafcritto Efemplare, affietne 
con li loprafcritti Marco, e Giacomo, ed infrafcritto Antonio , Notaro di 
Trento , il preferite autentico Inftromento intiero, & illefo, fcritto per ma¬ 
no,e fiotto il Segno,e nome del fudetto Francefco di Maeftro Jofio,alla pre- 
fenza del prefato Signor Vicario, fedelmente, e diligentemente hò afcolta- 
co, e perche l’uno , e l’altro in tutto , e per tutto, come fi contiene nell'iftef- 
fo Originale, hò ritrovati uniformi,e concordanti, percomandodel prela¬ 
to Signor Vicario, à piena fede, e teftimonio, & acciò venga al medefimo 
Efemplare predata piena fede, mi fon fottofcritto , e per maggior corrobo¬ 
razione , e teftimonianza, vi hò pollo il fegno del mio Tabellionato. 

Io Antonio figlio di Ser Bertolafio di Borgo nuovo Cittadino di Trento , per 
Imperiale autorità publico Notaro, il foprafcritto E(empIare,overo Copia, 
hò fedelmente dellònto dal fudetto autentico Originale intiero, illefo, e 
fenz’alcuna viziatura! apparente, non avendomi aggiorno, ò levato cofa 
veruna,che muti il fenfo, ò la follanza , e pofcia in prefenza del predetto 
Signor Vicario, con li Elidetti Marco, Giacomo , e Nicolò, Notari di Tren¬ 
to, diligentemente coll’ifteftò autentico hò alcoltato,e perche l’uno, e l’al¬ 
tro,in tutto,e per tutto,come fi contiene nell’Originale, hò ritrovato con¬ 
cordare , percomando di detto Signor Vicario, à piena fede, e teftimonio 
mi.fon fottofcritto, e vi hò pollo il mio folito fegno del Tabellionato,e la fio- 
prafcritta follennità d’infinuazionej, ed autorità , e di Decreto, per la pre¬ 
detta caufa, in publica forma quello hò ridotto, e traforino, nell’ Anno, 
Indizione , giorno , e luogo , & avanti de’Teftimonj, come fopra. 

Io Graziadio d’imperiale autorità Notaro, Cittadino & Abitante in Trento, 
figliuolo del quondam Ser Antonio di Cartello di Terlago,Diocefe di Tren¬ 
to, il predetto Inftrumento delle Livellazioni de’ Molini, affieme coll’ lofi. 
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minzione , e fottofcrizioni di detti Notari, notato, e notate, fcritto,e fcrit- 
te nel Libro antico delti predetti Sindici di Trento, ad inftanza del Procu¬ 
ratore della Città di Trento,è dato qui da me tranfcritto, e regiflxato feli¬ 
na aggiungerti, ò fminuire cofa veruna , che muti il fenfo , ò la foftan?%. 
Iti fede di che mi fono qui fottofcritto^ e vi hò porto il folito fegno del mio 
Tabellionato. 

N EI Nome di Giesìt Crirto. L'Anno doppo la fua Natività mille,quattro- 
cento e dodeci,Indizione quinta,in giorno di Giovedì, li venticinque del 
Mefe di Febraro, all'bora del Vefpro , in Trento, e nel luogo folito , dove 
avanti li Signori Sindici fi amminidraGiutliziài prefenti Imprudenti Uomini 
Ser Antonio di Ser Bertolafio,Nicolò q. Maertro Ògnibeii Sarto di Borgo novo, 
Cittadini ,& Abitanti di Trento,Ognibeo detto Cartellano di Cadine, Anto¬ 
nio de Franzarelli di Soramonte , e, .-molti, altri tertimon; fpeciaimente chia¬ 
mati , e pregati alle cofe inffafcritte. Ivi alla prefenza dell'onorabile , efpet- 
tabile Sig. Gioachimò Notaro del quondam Ser Pietro Notaro de Mezafomi di 
Trento, comebindico , & a tale Officio della Sindicaria della Communità, e 
Città di Trento, conftituito,e deputato dagli Uomini, Gommune, Configlio, 
e lapiditi Decurioni, in piiblico, e generai Configlio , al fuono della Campa¬ 
na, lecondo il coftume, congregati al fuo folito Banco di ragione del detto 
Oficio de’Sindici,fedendo fro Tribunali , comparvero Bertoldo del quondam 
Nicolò Afologno,Luca Molinaro di Ser Antonio Notaro di Ser Bertolafio: Bai» 
deflar Molinaro di Maeftro Luca Barbiero , Martino Molinaro d'Antonio Bon 
Martino jDominicoMolinaro degli Eredi del quondam Signor FrancefcoBe- 
lina , Giovanni Brertàno Molinaro degli Eredi del quondam Ser Paolo Notaro 
di Trento, Francefco Molinaro degli Eredi del quondam Ser Morzante de Per¬ 
ugine, Marco Molinaro de’Frati Àlemani di Trento, Corado Molinaro degli 
Eredi del quondam Ser Fedrico Notaro di Poho, tutti Molinari fopra il Canale 
interiore , & altamente fi fono lamentati di Cefco del quondam Tubai de Tu¬ 
bai di Terlago , Molinaro del Monillero di Santo Michele appiedo Trento, 
iviprefente, edafcoltante, e contraquerto hanno detto, e propofto, che dà 
tempo immemorabile in quà fu confuetudine offervata nella Città di Trento 
dalli Molinari della medefima, che l’aqua della Ferfina fi divide, e par tifce } & 
è folita partirli, e dividerli nel modo infrafcritto,cioè , che due parti fi pongo¬ 
no, e poner fi devono nel Canale interiore , & una delle dette parti debba fer- 
vire alli Cittadi ni, e Città perle Roze della medefima Città,e l'altra parte Cer¬ 
vie debba alli Mulini, l’altra terza parte fi pone nel Canale erteriore , acciò 
fervi alle polle de’Ferrari, & alli Moliiii elìdenti fopra il detto Canale, e quan¬ 
do la medefima aqua della Ferfina diventa così puoca, che non può fervireà 
dettidue Canali, in tal cafo fi partifee nel modo infraferitto, e vengono di re¬ 
gnati li giorni à fervirfene di detta aqua, poiché per due giorni fi deve Infoiar¬ 
la feorrerc per il Canale interiore, & il terzo giorno fi lafcia feorrere per il Ca¬ 
nale erteriore, è così fempre tu, e vien olfervato da tanto tempo, che non vi è 
memoria dllomini in contrario, e che chiunque prenderà aqua da alcuno di 
detti Canali, fenza licenza del Signor Vicario , e de’Sindici di Trento , e del 
Gaftaldo de’Molinidi Trento , incorri nella pena di vinticinque lire di danari 
di Trento, d’applicarfi per-una metà alla Communità di Trento , e per l’altra 
metà à quello ,cheaverà patito il danno. E rtante che al prefente la predetta 
aqua della Ferfina,à cagione della ficità è ridotta à sì puoca quantità,che non 
può fervire alli fòdetti Canali, e che fopra il Canale erteriore al prefente non 
fi ritrova , fe non un Molino, nel quale abita il medefimo Cefco , & il medeìL 
mo Cefco occultamente, e fenza licenza del Signor Vicario di Trento , e del 
Signori Sindici, e del Gartaldo delli fodetti Molini, più, e più volte nel co 
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rente Mefe ha prefo I’aqua fodetta dal vafo, overo Canale inreriore, in grave 
danno degli fleflì Molinì, e perciò erto Cefco fia incorfo nella pena predetta, 
hanno fatto inftanza, che il medefimo Cefco venga condannato indetta pena, 
e che venga il medefimo ammonito,e precettato,che in avvenire non ardifca, 
nè prefumi, levare, ò prendere la detta aqua del premetto Canale interiore , 
fenza la predetta licenza, e fotto la premetta pena. Alle quali cofe rifpon- 
dendo il detto Cefco ditte, non doverli condannare fecondo che vien pretefo 
dall’altra parte, perche non hà prefo, nè mollo , nè hà fatto prendere la detta 
aqua , & ancorché fopra il Canale citeriore non vi fia altro Molino che il filò-, 
vi fono però altri edifici de’Ferrari,! quali volentieri vorebbero lavorare con 
detta aqua, come efib medefimofà, e che almeno un giorno in lèttimana fe 
glidoverebbe lafciar correre detta aqua, acciò eflo, e li fuoi Conforti pollino 
lavorare. Ciò Udito, e data l’elezione al medefimo Cefchi in qual giorno del¬ 
la Settimana voglia aver la detta aqua per fe, e per gli altri Conforti, che han¬ 
no porte , & edifici à lavorare fopra il fudétto Canale citeriore, & efib Cefco 
avendoli eletto il giorno di Venerdì fino alli Vefpri del Sabbato , per deriva¬ 
re, e prènder l’aqtia dal Canale interiore al fuo citeriore , à fine di poter me¬ 
diante quella lavorare, fino che detta aqua farà crefciuta : il prelato Signor 
Sindico, fedendo pre Tribunali , di confenfo, e volontà degli antedetti Moli na¬ 
ri, hà concettò licenza, e facoltà al detto Cefco , ivi prefente per fi , e fuoi 
Confortali, addimandando di poter prender l’aqua della Feritila, dal Canale 
interiore al Aio Canale citeriore, dalli detti Vefpri del giorno di Venerdì , e 
quella trattenere fino alli Vefpri del Sabbato,con quella condizione,che nel* 
li Vefpri del Sabbato debba rimettere detta aqna al Canale interiore , fino 
che detta aqua larà crefciuta , falvo e rifervato, che fe in tal gior no di Ve¬ 
nerdì fuccedefle qualche accidente di venti, overo d’incendio nella Città, 
debba permettere, che detta aqua feorri nella ftefla Città, comandando inol¬ 
tre à tutti li fudétti Molinari, ivi prefenti, ed afcoltanti, che lotto la detta pe¬ 
na di lire vinticinque di danari ,da incorrerli, ed applitarfi, come fopra, al¬ 
cuno di elfi non ardifehi in avvenire derivare , nè rimovere la detta aqua dal 
Vafo, delli fudetti Canali, fenza licenza del Signor Vicario , e delli Sindici dì 
Trento , e fenza la requifitione del IoroGaftaldo , falvo, & eccetuato ciò, che 
al fudetto Cefco, e fuoi Confortali è fiato permefiò,e concetto per calda della 
puocaaqua, che al prefente fi ritrova, (tante la corrente lìcita : altrimente 
contrafacendo,farà condannato, e pignorato, fecondo l’antica oflèrvata con- 
fuetudine circa le cofe premefiè. 

Io Graciadio per Imperiale autorità publico Notai o figliuolo di Ser Antonio 
del Caflello di Terlago, Diocefe Trentina, Cittadino, & abitatore di Tren¬ 
to, alle cofe premette fui prefente, e quelle pregato publicamente fcriflì. 

N EI Nome di Crifio Amen. L’Anno dopo la fiia Natività mille quattro¬ 
cento vintifetfe, Indizione quinta, in giorno di Sabbato, li vintinove del 
Mefe di Marzo , in Trento nel Cartello di BuonConfiglio. e nella Sala gran¬ 
de, apprettò la feneftragrande, prefenti li Venerabili, & Onorabili Signori , 
Prete Nicolò di Venezia , Beneficiato nella Chiefa grande di Trento , 
Prete Paolo Pievano in Lomaflò della Valle di Giudicarla, Prete Antonio di 
Trento, & egregio Dottore delle Leggi Signor Antonio Cinel di Leclro, Vi« 
cario in Spirituale di Trento, Signor Giovanni fratello del Signor Pietro Mae- 
flro di Cucila,nel medefimo Cartello, e molti altri in teftimonio chiamati, e 
pregati. Ivi avanti l’Illurtrifiìmo, eReverendifiìmo Signore Signore Alefian- 
dro, per l’Iddio Grazia,Vefcovo, e Signore di Trento, Duca di Mazovia &c. 
Conftituiteperfonalmente le Parti infraferitte, con animo di voler devenire 
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? d ‘!;" a “, 0r ! d " a “ iò """ nafta più alcuna difcordia , & à fcanfo di fi,,, 
le, fopra la Lite, Cauta , Queftione, e Controverfia vertente trà il difcreto [7o 
m° Ser Antonio Notaro di Ser Bortolafio di Borgo novo di Trento come Sin' 
d.co degli Uomini, e Pedone della Communità di Trento & à nomeTonini 
facendo, &addimandando, da una parte; e Gafparino del quondam illS 
di Vigo di Meano,come Sindico degli Uomini e Perfora it • do 
Communirà delle Pievi di MeaDO,e*CiRecaTcSi Pi! 
ire , come Snidilo degli Uomini,e Pei fune di tutta la Pieve di Pinè & Anto 

c!„!^ y--. « Kip3£ 

Chi le tre di Gabiolo di Poho , come Sind’ico dell/ Uomini,“e PeSonelli tutela 
Pieve di Poho, le quali Communità, & Univerfità delleVudette Ville fono fi 
tuate da una parte della Città di Trento, verfo mattina : e Leonardo dei a,T' 
dam Sei Aldngerto di Cadine, comeSindico degli Uomini e Perfone diri irta 

te ^lle ed eCo ani0nte ^" d ° ,Utti 11 fo P r ^n«i Siodldà SomMÌ&SSZ 

t Ville, eCommunira, & in vece, e nome anco del Sindico della Villa a; 
Terlago , del Smdico di tutta la Pieve di Calavino & inoltre à nnme XJ e- 
dico della Pieve di Cavedine, le quali Univerfitàeclmnt u dd a" 1 " 
te Ville fono finiate dall'altra parte di detta Città di Trento verfofera Tpe’ 
fful e Ì P refat0 Ser Antonio Notaro, come Sindico degli Uomini, e Perfidie 
della Communità , e Città predetta addimandavà , ed addimanda che chi 
prelibato Illuftriffimo , e Reverendilfimoòignor Vescovo di Trento mediani 
li ^ f ^? renza diffiadiva fi debbino condannarle condannati vengh’inoafiret 
ti , & obligati tutti li fopralcritti Snidici comparenti per sé , e per le dette loro 
Univerfità, facendo anco per gli altri Sind/cj abfenti, e fue Communità io 
ordine a quanto erto Ser Antonio, come Sindico della Communit?di Trén o 
ha piodorto in fentto del tenore tegnente. che principia Revprpn^'ir 
Padre e Prenci ne Sereniamo. Avanti di Voi Ben/gnillìmo’ Prenci pe^'iT 
drone Graziofiffimo colla riverenza dovuta comparifee Antonio del quondam 
Ser Berto alio di Borgo novo di Trento, comeSindico, & ànome degli TT'w 

n-a e /r° n A- de ' 3 vodra Univerfità, e Communità di Trento e de’ B 
g ii del ifiefia Citta , contro gli Uomini,e Perfone delfUnivcrfirà ’e Commi»' 
«ita delle Ville, e Pievi di Sopramonte, Calavino, Cavedine e della cTlia' 
d. 1 eidago , fintate da una parte della detta Città verfo fera , come alS) de e 

Vattaro Rnfr dl - Clv Z ZiWO ’ Piné ’^ eano ’ della Villa d’Albiano, di Vicolo 
v c a ? B< n Cnr,no * e Mugazzone , finiate dall’altra parte verfo mattina e rS 
1 Snidici, e Procuratori di effe Communità, nominati ne'loro McS nm 

&.M |£Mr,? Lib fr l0 ? rai P er ™° dudi JSSSTe 

Pievi eCa nelle fn W 1 ea{rerifce 3 e P r ®P 0 " e » cI] e le Communità delle Ville, 

,o ep,,o£,& 

Prem?! Tende'?a r |im,e? 2ia " e !! e ,? ufe . Civdi > e Criminali nella Città , e' 
tà Piève r l ? 5 ° ag 1 Uom,ni i e Perfone delle dette Communi- 

‘ ì| n ì]\ e c- apC !r c edert ^' e che l’tftefle Communità di dette Pievi e Ca- 
Michelèdlq M Cr r a 1 - c anto p Iovail ni Battifta del Mefedi Giugno, di’Santo 
Z J le Olit™ % Set ; emb !: e > ^lle Dedicazioni di S. Vigilio, e deUa Fefta 

toTn^ rSl n"°’® n ° f0liti mandare alIa cuftodia d ’àra Città, per tan- 
S^’ n n ,r é mem0lia di Uomo in contrario, e che ogni qual 
volta \engono im polli, e ricercati Stipendiar /,& Uomini d’armi dall* iffia 
Otta, e Ginn (dizione: della fua Pretura, per difefa , e buon ft a ?o di elTa CP- 

polfi à'finTrT V ’ riK n ttl St, P ei idiarj,ed Uomini darmi, dimandati & im- 
to e fi»5-?f dl ft) ?, Isfare » a 1 mede( * m ' » vengono divifi i n tré parti e vien paga- 
i lodisfatto allr medefinn il loro lìipendio perja terza pane dalla medefima 
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rnmmunità eli Trento , e per le altre due terze parti vieti pagato ,, e contri- 
dalle radette due parti d’Uomini, e Perfone eftenon , e tale e la verità 
de fa to del quale ne corre publica voce, e fama da tanto tempo m qualche 
del latto, de J nomini in contrario^ che le altre tré parti di detta Corti- 

rna Citta, e fuori Giudicio, hanno confeffato, che tutte le cofe 

po , che non v e poiTedb di contribuire, imponere efigere , e di 

c due Parti deglSnori ricercate più, e più volte, come an- 

fodjsfaie,_ \ i a P m edefima,ricerca il predetto Sindico dieflaCittadi Tren- 
cora di P'^ìo contribuifchino, e fodisfacino due delle tré pam delle fo¬ 
to , a cciopag» i , & ingiutìamente hanno ncufato , e di prefente 

dette lpele , l'^bù e > & . d jj Efierioi i 5 ciò chefono tenute,& adre- 

riculano tare,e paga e ^ f J n nfteffa Città di Trento tutte le cofe, 

te di ragione ™ nece flarie, ed opportune alla difefa della ragio- 

e cadauna di q^Ue^he^^ medefima - e deI fu0 Dominio, cioè cadauna per 
ne e Stati! , _ che ment re vengono fatte quelle dimande , e pretendo- 

la fua tei za pai • . • / r rr ; tfe a ]a niaeior parte di effi avanti lavo- 

ni,due parti; degli Eller imi in •> j giuramento difìnitivo de’Città- 

? ra ìJ r ^^aiS"ó^LSdè^de.,eco ft> eq,àrb,to„o- 
dini della voltia vattaa . cnnfe indantemente dimanda detto Sm- 

minati. Stante le predette ì a a C. ’ • & aiu0 rità vodra Graziofiffi- 

dico delia v ®?.^1^oftra r fentenza diflfniriva’e con ogni miglior modo,via, 
ma, che med tv ,• dpu 5 f ar e, pronunciate, e dichiariate, qual- 

ragione , e forma , che meg i. ten ! ute & obligate a pagare,e con- 

«ente le dette dt.e pati. dEteor. I.atv ^ ^ cit(ì Trent0 mm le fa- 
tnbuire cadauna di elle pei inavvenire occorreranno,e 

fiotti, ed operazioni delle fpefe delle ragioni, ed tono- 

iopraverranno da fai li a wwno»e p Dominio, e fatta che Cara quella di¬ 

ri di detta vodra Citta di Tiyr>t j nmmun ifo Efteriori, e fodetti loro Snidici, 
chiarazione , condanniate le dett : ^ > mez j Giudiciali, venghino, 

a nome di elle , e condannate d contribuirchi. 

coll rette a contribuire, dare, e pag ^ fotte^ come fi dirà qui fotto , 

no due parte di tre parti delle i l'avvenire uitte quelle cofe che oc- 

e che diano, paghino> e contribuTcùmo pei 1 ^ lon o , e pacifico dato 
correranno da farfi, ed efeguirfi, ? ^P ^ fuoDom inio : e fe a ciò 

delle ragioni, ed onoranze di detta^ ft C , ^ died Ducati, e protella 

contraaiceffero, dimanda le lpele iartecim r ; one e j a liberta di ag- 

di quelle da farfi in avvenire : fai va ogmj * mtte le co f e premeffe, 

giungere, fmmuiro, dichiarare ^c inaando e - Giudizia,fecondo la forma 
e cadauna di effe gli venga ammmidrata fummana Giuniziap ddle 
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delle Leggi, e degli Statuti di Trento, e come là ragione di Giuftizia vuole, e 
ricerca : non obligandod detto Sindico à provare tutte le cofe foprafcritte, e 
cadauna di effe , ma {blamente quelle , e quello che faranno, ò farà neceffa- 
rie, ed opportuno alla Vittoria della caufa. Sopra la qual dimanda, avuta, e 
data pria la Copia di quella, fu rifpofto dalli Sindici delle mede/ìme Commti- 
nità,&UniverfitàEderiori,chenon volevano edèr affretti alle cofe addimanda- 
te , come fopra, negando le cofe narrate nella forma che fono narrate, effe re 
vere, e dicendo che le cofe addimandate, nella forma che fono addimandate, 
non fe gli devono concedere di ragione, per le ragioni , & eccezioni # che ancor 
Eglino hanno prodotto in fcritto, del tenore che Teglie, e principia. 

N EI nome di Crido. Illudridmtò Prencipé, e Reverendiflimo Signore Si¬ 
gnore Graziodflìmo&c. Avanti la Volit a Serenidìma Ducale Signoria, c 
Reverendidìma Vodra Paternità, colla dovuta riverenza comparirono, e per- 
fonalmentefiprefentanoli fedeli Voftri Semitori Leonardo del quondam Màe-i 
Uro Aldrighetto di Cadine , Adelperio detto Fanto di Terlago, Francefco del 
quondam Ser Giordano divezzano, Gafparino dèi quondam Berton di Vigo 
di Meano, Naflìmbeno figlio di Ser Nicolò di Recalcodi Pi'nè, Antonio detto 
Piacerà figliuolo di Nicolò Piacerà di Vigolo Vattaro , e Ser Odorico Zambaida 
del quondam Ser Donato della Laguna, tutti dèlia voflra Diocefe Trentina, 
facendo come Sindici p & à nome degli Uomini, e perfonédèlie Communità, 
LJ niverfità, e Ville, delle Pievi di Soramonte ,di Calavino, di Cavedine ,e della 
Capella di Terlago fiutate da una parte della voflra Città di Trentomitre l’A- 
diceverfo fera: e delle Pievi di Meano, Civezzano, e Pine, è delle Ville di Vi¬ 
golo Vattaro, Bofentino,e Mugazzone, fiutate e giacenti dall’altra parte di 
detta Città, di qua dell’ Adice, verfo oriente , tutte, e cadauna di loro della 
predetta voflra Diocefe Trentina , communemente, concordemente, e fepa- 
ratamente ; e particolaiuente ogniunodi effi , come ne’ publici documenti defl- 
li loro Sindicati, avanti la prelibata Illuftrifs. Ducale Signoria voflra prodot¬ 
ti, chiaramente fi contiene, contro, e verfo degli Egregi, e fa pienti Signori 
Ser Antonio Noraro di Ser Bertolafio, SerGulielmo Notaro Saraceno di Tren¬ 
to, e Ser Giacomo di Arco Cittadino di Trento , econtro cadauno di lóro , 
Sindici, e Procuratori aderti degli Uomini, e perfone della Communità, & 
Univerdta della predetta vodra Città di Trento, e delli fuoi Borghi, econtra 
chiunque per edì, e per detta Communità, ed Univerlità, alla prefenza , & 
avanti la Serenità voflra legitimo comparentein Giudicio, econtro una certa 
aderta petizione, overo Libello , fe pur merita nomedi petizione , ò Libello , 
il che non d crede, avanti la prelibata Signoria voflra , per; detti adèrti Sin¬ 
dici della Communità di Trento prodotto, e contra tutte le cofe , e cadauna di 
effe contenute nella detta adèrta petizione, dicendo, & allegando, che alla 
detta aderta petizione, ò da Libello, fecondoil loro parere , fernbra che non 
fi debba rifponderedi ragione, che anzi dalla Serenità Vodra doverà rigettar¬ 
li per effer quello vago; dubio, improprio, ofeuro, egenerale, chemalamente 
«arra, e peggiormente conclude , e perche manca nelli requidti fodanziali 
delle Leggi, e tale , che dal medemo agli adèrti Sindici della Communità, & 
Univerdtà di Trento, non compètifce, nè può competere alcuna azione, al¬ 
meno nel modo che agifeoho, ò che pare , che vogliano agire. Mà fe in quan¬ 
to dejure , fodero tenuti rifpondere , il che non credono, allora , & in tal cafo, 
e non altrimente, contra il predetto aderto Libello, e contra tutte le cofe, e ca¬ 
dauna di effe in quello contenute, per elidere la loro intenzione, rifpondendo di¬ 
cono, eccezionano, & oppongono, che edì, e gli Uomini, e perfòne delle 
predette Communità , & UniverfitàEderiori, diquà, e di làdall’Adice, non 
fono tenuti, nè di ragione puono edere obligati, fecondo le cofe narrate, ed 

N addiman- 
















vi mr 


'-llÀ .fv 

■ M: m , 

Ili" 


,11, t 

li 


ìt 


l:!;i 


W$ è'M 

jftl<jfi ; ■; , 


"■f# 1 

ilf. 


m 

n 

è 

w 


H 


!»pji 

Il 

Iti 1 

i‘-‘ìiF -vii 

lifì' v: ti- 

•Mft 
fii'w !f 

Isjill 1 ! 

B fe l 

li !Sk> 


H & i 

b ir ^ .. 

fi-'ft !i ' ! 

fife-»" 

il,. 

Md ; 

kJV" 
iii*... 

ir.; 

jlill 

filli 

mi #1 Ut 

I,'. ■ 

Ili 

jp|l 

|fj§ 

li 

Milli*: ’ 
.fefeu É 


122 L I B R. O S E C O N D O 

addimandate dalli foprafcritti adèrti Sindici della Communità, & Uni ver fi tà 
di Trento, e maflimamente per le caufe, eccezioni, e ragioni infrafcritte, ò 
per alcuna ed alcune diede , che più vagliono, odano , è fono (ufficienti. E 
primieramenteperchein detto Libello non fiadèrifce, nè fi pone alcuna vera , e 
giuda caufa, per la quale gli Uomini, e perfone delle dette Communità Ederio- 
ri, abbiano pagato, e fianodati foli ti pagare, òche debbiano, efiano tenuti, & 
obligati à paggrc , e contribuire di tr v è due parti delle lpelè, e collette impo- 
de al redauramento,e refacimento delle cofe, ed edificj nominati nell'adì-ito 
Libello, edi altri molti ripari, e fpefe fatte, impofie, e da farlicome piùdif- 
fufamente fi contiene in,etto Libello &c. laluofcmpre, e ritritato,che detti Uo¬ 
mini , e perfone delle fopraferitte Communità ederiori dicono , aderifeono ,e 
confettano , che etti ,e fue Communità fono tenuti ed’ obligatià pagare, e con¬ 
tribuire una parte delle tré parti, per rifare , e riparare la Torre , e Campana 
del Palazzo di Trento, e le muradella Città fidamente, e non già i Merli, né li 
Mantelli &c. faluo inoltre che fono tenuti, e dati doliti di mandare, econeor- 
rere, alla cudodia delle Fede, e Fiere nominate nella fodetra petizione , eche 
il medefimo Vicario tanto ad’effi Ederiori, quanto agli interiori rende pubi¬ 
camente ragione, &amminiftra Gùidizia. Di più dicono, & eccezionando op¬ 
pongono , che niuna azione, ni uno interdetto, niun’officio di Giudice, niunae- 
quità, e finalmente ninna ragione di Giudicia vuole, che li detti Sindici \ e per¬ 
fone della LIniverfità, e Communità di Trento agifeano, ò pollano agire nel 
modo che agi feono, e pare che voghilo agire . Inoltre che gli Uomini, e perfone 
delle dette Communità ederiori di qua,e di là dalFAdice hanno i loro edimi, e 
rottuli, fecondo li quali pagano, econtribuifconodue volte all'anno li fuoifa- 
larj, ecofie, alla prelibataIlludrifiìma Ducale Signoria Vodra , cadauno per 
la dia contingente porzione, cosi ancora fono dati (oliti pagare, e che li Cit¬ 
tadini Uomini, e perfone della Città di Trento non pagano alcun falario alla Du¬ 
cale Signoria Vodra, & è cofa certa , che fe alcuno in una cola-vien aggraua- 
to, nel l’altra dev'edere follevato .Inoltre, che gli Uomini, e perfone decedet¬ 
te Communità ederiori fono tre volte, e quatro volte più povere degù Uomi¬ 
ni , e perfone, della Communità di Trento, bilanciando, e confiderando, li 
Beni, e facoltà d’ambi le Parti ,e però la ragion vuole ,che chi più può fi a te¬ 
nuto faranco di più. Inoltre, che li rifacimenti, e le reparazioni, e fpefe in 
detto Libello nominate, devono farfi fecondo il confuero, che hanno fem- 
pre ì praticato dalli Cittadini , ed Uomini interiori, ed ederiori delle j|fe- 
guenti Ville, cioè di Sardagna , Pedecadello, Pi dà vacca, flavina, di Mezo, 
Matarello, Gardolo, Cognola, eMontagna, e Nobili ederiori, che fanno e 
contribuifcono infieme con lidetti Cittadini, e colle rendite da Campo marzo, 
dalla Stadera dell’Officio de’Sindici, edalla Mutaminore ricavate, echegior- 
nalmente fi ricavano, faluo come fopra , e ciòfecondoilcodume, confuetudine 
antica , già da molto tempo oflervata . Inoltre perche ficome gli Uomini del¬ 
le dette Communità ederiori non hanno alcun comodo, nè onoranza, così anco 
non devono fentire, nè patire alcun incomodo, né aggravio . lmperoche det ti 
Uomini e perfone ederiori vengono proibiti dalli Cittadini, Uomini della 
Città di Trento, di condurre iloro Vini alla fodettaCittàdìTrento per vender¬ 
li ; il che ècofainconueniente,econtro a’buoni codumi, ed equità, dante par¬ 
ticolarmente, che detti Uomini Ederiori fono del pari agli Uomini Interiori, e 
Cittadini, fudetti, e (oggetti alla Ducale Signoria Vodra, come così deddera- 
no , e vorebberono per Jongo tempo , e quafi immortalmente edere tali, fpe- 
rando, e molti confidando nell'innata prudenza, clemenza, e fomma Giudizia 
della Serenità ,e Signoria Vodra,così che non dubitano,particolarmente in quef- 
ta giudidìma caufa d’edere fpecialmente raccomandati alla Signoria vodra ; 
poiché, come molto bene è noto à vodra Signoria ? li Lavoranti, e Contadini 
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fono quelli, colle fatiche, opere, vigilie, e fudori de quali li Prencipi, Signori. 
Cittadini, ed altra gente di quello genere fpirano, e fomentano la vita prefen- 
te. Inoltre, perche le fpefe nel allerto Libello , in diverfiluogidefcritte e no¬ 
minate, fono fiate fatte dagli Uomini, e Cittadini di Trento , e ad utilità 
folamente di loro, fenza che gli Uomini Efteriori fiano flati ricercati, ed ab¬ 
biano faputo alcuna cofa,e così fuori della loro volontà, ed’ ogni confuetudine 
e fingolarmentequelle, che fono fiate fatte nella caufa controil Negri. E che 
elfi Cittadini nella detta caufa contro il Negri, per loro colpa , negligènza, e 
difetto fono incori] in dette fpefe , e chiunque fente il danno per propria colpa 
lo deve imputare àsè fletto , enonadaltri. Inoltre perche alli dieci otto Uomi¬ 
ni d’armi ftipendiarj, de’quali fi fà menzione nella polla quaranta quattro di det¬ 
to Libello, dalli foli Uomini della Città, eCommunitàdi Trento dove vafi, e 
devefifodisfare, poiché quelli fono flati importi dalli Capitani del Padrone, à 
cuftodir la Città folamente à caufa dell’abfenza de Cittadini, che à cagione del¬ 
la pelle erano partiti dalla Città e che in quel tempo molti degli Efteriori di quà 
dall’Adice fono venuti àcuftodire il porto di Trento, e molti ancora degli Efte¬ 
riori oltre l’Adice atterriti dalle minaccie, infidie, edal timore di Paris di Lo- 
dron fi ricoverarono nella Città; in modo che allora erano in grandiflìme angu¬ 
ille, e neceflìtati à farle guardie. Inoltre, fpecialmenterifpondendo alla polla 
quaranta cinque dicono , &eccetionandooppongono, che feliCittadini voglio¬ 
no ufare liberalità,devono eftere liberali del fuo , e non di quello d’altri.Inoltre 
che gli Uomini Efteriori nelle loro Ville,e luoghi hanno dovuto,e devono patire 
molti aggravi, e fare molte fpefe ad onore,e di fefa,dello Stato, e Dominiodella 
Città di Trento, alle quali erti foli hanno douto foccombere, e fe ne fono con¬ 
tentati , e che gli Uomini di detta Communità di Trento fi fono poco curati 
di preftar ajuto , ò configlio, ò difefaagli Uomini Efteriori , contra Paris di 
Lodrone,eche di tutte le predette cofe, e cadauna diede tale è la verità del fat¬ 
to, e publica voce, e fama : e fe in alcun modo apparifce, ò fi potette provare 
X il che non fi crede)che detti Uomini Efteriori abbiano pagato qualche cofa per 
le dette fpefe, e reparazioni,&averterò contribuito aflìeme con gli Uomini della 
Città, & Univerfità di Trento , all’ora,e in tal cafo dicono, &eccezionando 
oppongono, che come perfone rudi,ignoranti,e non tenute hanno pagato, econ- 
tribuito indebitamente , & ingiuftamente , e contra ogni dritto di ragione 
negando Tempre le cofe narrate , come fi narratine le cole dimandate, come fi 
dimandano,doverli fare. Per lo che,Illurtriflìmo Prencipe, Reverendittìmo Si¬ 
gnore , per quelle ragioni, e caufe, ed altre molte, che fi potrebbero addur¬ 
re , & allegare, li predetti fervitori Sindici, à nome come fopra, umilmente 
fupplicano la prelibata Ducale Signoria Voftra, e con tutta quella riverenza, ed 
iattanza , che fi deve, e può farli, dimandano,che erti, e dette fue Univérfi- 
tà , e Communità , con ogni miglior modo, via, eforma, che meglio di ra¬ 
gione fi può, vi degniate di prononciare, che debbano efier attòrti, e pronon- 
ciando artoluere,e liberare dalla petizione,e dimanda di detti Sindici, dellaCom- 
munità, e Città di Trento , come iniqua, & ingialla, e datuttele cofe, e ca¬ 
dauna di erte in quella contenute , connette, & indi depindenti, e che pronun¬ 
ciate, e vi piaccia pronunciare mediante la Voftra Sentenza, che l’oblazione, o» 
veropromefla fatta, dittare al giuramento difinitivo, come fiaflerifcenel Li¬ 
bello, fe pur quella c fiata fatta ( il che non fi crede) e tutte le altre cofe, edo- 
gniuna di erteagitate in detta caufa, tanto avanti alla Serenità Voftra, quan¬ 
to avanti altri Officj , prima della prodotta detti Sindicati d’ambe le Parti, fia 
nata, e fia nulla, diniun valore , e momento, come cofe fatte,agitate da per¬ 
fone meno Iegitime , &à ciò fare infufficienti, dimandando le fpefe già fatte, 
che afeendonoà quaranta Ducati, e proteftandodi tutte quelle da farli in ave- 
aire, de’loro danni, ed interefle,e Tempre detta nullità del Procedo ; Salve, e 
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rifervate tutte le altre Tue ragioni, eccezioni perentorie, e dilatorie , ed ogni 
altra di qual fi fia condizione, e qualità : non obligandofi perciò, à nome come 
foora à provare le cofe predette, fé non quelle uccellane, e che fe gli ap¬ 
pai-vendono , e che gli fono fufficienti a riportatela vittoria della prefente cau- 
fa Sopra le quali petizione , erilpofta , il predetto Ser Aaitonio Sindieo delli 
Uomini, eperfone della Communità, & Univerfita di Trento , Gafpanno 
di Vigodi Meano, Sindico, &ànomedelli Uuommi, e perfone delle Commu¬ 
ta & Univerfita delle Pievi di Meano,e di Civezzano, Malhmbeno di Recal¬ 
co di Pine , Sindieo, & à nome delli Uomini, e perfonedi tutta la Pieve di Pi- 
uè , Antonio Piacerà di Vigolo Vattaro, Sindico, & à nome degli Uomini, 
e perfone delle Communità, & Univerfita delle Villedi Vigolo Vattaro, di Bo- 
fentino. e di Mugazone, e Giovanni Chilette diGabiolIo come Sindieo, « a 
nome delli Uuomini, e perfone di tutta la Pieve di Poho finiate tutte quelle 
Communità da una parte di detta Città di Trenio, verfo mattina : t Leonar¬ 
do di Cadine, come Sindico, & à nome delli Uuoraini, e perfone di tuttala 
Pieve di Sopramonte, facendo per sè, & à nome come fopra, come anco in 
vece ed à nomedegti Uuomini e perfone dellaCapelladi Terlago, comenon 
meno del Sindicodegli Uomini, e perfone della Pieve di Calavino , ed inoltre 
à nome del Sindico della Pieve di Cavedine, abfenti, limate tutte quelle ante¬ 
dette Communità dall’altro canto di detta Citta verfo fera, hanno elIpoito, che 
fi contentavano di eleggere buoni Uomini, che abbiano autorità , e balìa eli ve¬ 
dere conofcere, dammare fopra ladimanda, e rifpofta, e di Cernire Sragio¬ 
ni delle Parti, difinire , fentenziare , laudare, fopra detta petizione , e Dipo¬ 
rta e di togliere^ rimovere tutti gli errori, e differenze trà dette Parti, per 
le caufe & occafione deferitte nel compromelTo, fopra la petizione, e Dipo¬ 
rta e fopra le differenze colle cofe anneffe, emergenti, e dependenti da quelle, 
desiderando effe Parti, à nome come fopra, per via di elezione, e di compro- 
meffo, pervenire ad un’accordo, e ciò à fine di fcanfare li travagli, e fpefe per¬ 
ciò le medefime Parti facendo à nome come fopra, unitamente, e concorda- 
mente ninna difeordante, con matura difpofitione, ed animo deliberatto, 
hanno eletto,affonto ,e fi fono compromeffe nell’ llluftrifs. Prencipe ,e Reve- 
rendifs. Signore, Signore Aleffaudro pergrazia Dio e della Sede Appoitolica, 
Vefcovo, e Padrone di Trento digniflìmo, Duca di Mazzovia &c. ivi prelen¬ 
te & accettante,& in effo come in loro Arbitro, & Arbitratore, & amicabile 
Compofitore , e continuine Confidente, e Padrone graciofilfimo, hanno com- 
promeffo , & onninamente fi fono appoggiate, e rimeffe de Jvre & de pitto, di 
alto e baffo, & in tutte le loro differenze, & errori predetti, con connetti, 
emergenthe dipendenti da quelle,e fopra le tutte controverfie, che vertiflero, 
Ò che potertelo nafeere fràle dette Parti, ànome come fopra, fino al giorno 
prefente, così che porti, e vaglia il prelibato Signor Arbitro, Arbitratole, 6c 
amicatale Compofitore , e Confidente trà effe Parti, di tutte, e fopra tutte le 
liti caufe, controverfie, differenze, ed errori predetti, con le cofe annelle, 
emergenti, edipendentPda quelle,e fopra tutte la altre differenze che verrine¬ 
rò ò che poteffero nafeere fra le dette Parti, per sè , &à nome comelopia, 
finò al prefente giorno , laudare , commandare, difponere, arbitrare, len- 
tenziare, dichiarare, definire, e terminare : promettendo le medefime 1 ar¬ 
ti facendo à nome come fopra , uno con l’altro , vicendevolmente , cioè 
una Parte all’altra , e l’altra all’altra, fotto fcambievoli fhpulaziom interve¬ 
nienti,al prelibato Illuftrirtimo Prencipe, e Signore Signore Eletto,ivi prelente, 
& à me Notaro infraferitto, come publica Perfona ftipulando à nome di tutti 
quelli che vi hanno ,ò che poteffero aver intereffe, di ftare, efeqture , ed ub¬ 
bidire , e non contrafare , ò contravenire Je fare, vel de fatto, per qualunque 
caufa, ragione, ò pretefto, al Laudo, Arbitrio, Definizione, Pronunciazione, e 
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determinazione del prelibato Illuftriffimo Signore Signore Eletto, che frà le 
dette Parti, agenti à nome come (òpra averà fatto, detto, pronunciato, lauda¬ 
to , e difinito, overo arbitrato, in ifcristo, ò fenza fcritto , unaò più volte in 
giorni feria», ò non feriati, fedendo, dando,in qualunque tempo, e qualfifia 
modo,e forma, ed ogni luogo, lafciata , e pofpoffa ogni folennità delle Leggi, 
prefenti ,ò non prefenti le Parti, e quelle citate , ò non citate, nè addimanda- 
re , che il prefeute laudo, da farfi per il prelibato Illuftriffimo Signor Eletto, fi 
riduca all' arbitrio di altro LTomo, ò come dicono; boni Viri , mà tutte le cofe, 
edogniunadi elle, che dal prelibato Signor Eletto verranno laudate, e fen- 
tenziate,aver quelle perpetuamente férme, rate, e grate, tenere, attendere , 
offervare , & adempire, e non contrafare, ò contravenire, per sè ò per altri, 
per qualfifia ragione, caufa, ò prete fio , di ragione, ò di fatto, fotto pena di 
cinquanta Ducati d’oro infoliàum , e per ogni articolo di quefto contratto, e 
compromeffo, e laudo da farfi , con reciproche ftipulazioni frà dette Parti,fa¬ 
cendo à nome come fopra , in ter polle , e da effe Parti infoliàum promeffa, d’ 
applicarli la metà di quella alla Camera del Padrone,e l’altra metà alla Parte 
attendente , nella qual pena infoliàum incorrerà ogn’uno , e quella fi potrà Cin¬ 
gere, tante volte, quante averà contrafatto,e di rifare tutti li danni, fpefe,& 
interefle di lite , e fuori,fotto obligazione di tutti li Beni di detti Sindici, e del¬ 
le loro Communità , ed Univerfità prefenti, e futuri, e pagando , ò non pa¬ 
gando detta pena, nientedimeno il prefente Compromeffo , Laudo , & Arbi¬ 
trameli») da farfi , fortir debba la fua piena fermezza, e vigore. Di più coti 
folenni ftipulazioni hanno promeflo li fopranominati, Gafparino , Naffimbe- 
110 , Antonio Piacerà? Leonardo di Cadine, facendo come Sindici, & à nome 
fodetto, al prefato Set* Antonio NotaroSindico dell’ Univerfità, e Communità 
di Trento, ftipulante , & accettati te, overo à me Notaio infrafcritto, come 
publica perfona fiipulante, à nome di tutti quelli, che vi hanno, ò che in av¬ 
venire poteffero avere intereffe, di fare, e di procurare con effetto,che Adel- 
perioFant Sindico dell’ Univerfità, e Communità della Capella di Terlago, 
Francefco Giordani di Vezzano,Sindico dell’Univerfità, e Communità di tut¬ 
ta la Pieve di Calavino, e Ser Odorico Zambald Sindico di tutta la Pieve di 
Cavedine, ratificheranno, approveranno, e lauderanno il prefente Compro¬ 
meffo , e tutte le cofe foprafcritte , edinfralcritte , ed ognuna di effe, nel pre¬ 
fente Compromeffo contenute,frà il termine di giorni orto proflìmi venturi do¬ 
po fatta la requifizione ,e come Sindici delle dette lue Communità , ed Uni¬ 
verfità, e con tal titolo à nome di loro facendo, obligarono sè fteflì, e li fuoi 
Beni, e delle fue Communità , per inviolabile mantenimento , ed offervanza 
di tutte le cofe , ed ogniuna di effe contenuta nel prefente Compromeffo, in 
tutto, e per tutto, come fono tenuti effi medefimi Gafparino,Nalfimbeno, 
Antonio Piacerà di Vigolo, e Leonardo di Cadine, come fopra , fotto la pena 
predetta. Inoltre per maggior corroborazione, e fermezza delle cofe premer¬ 
le,e di cadauna di effe, li prenominati Ser Antonio Notare Sindico della Com- 
munità, e Città di Trento, Gafparino Naffimbeno, Aptonio Piacerà,Leonar¬ 
do di Cadine per sè ffeffì, e come Sindici , & à nome di dette fue Communi¬ 
ta, toccando corporalmente ogniuno le Scritture , hanno giurato ad SanBa Dei 
Evangelia di avere, tenere, offervare , & attendere perpetuamente , tutte le 
cofe,ed ogniuna di effe,nel prefente Compromeffo contenute, ferme, rate, e 
u* non contrafare,ò contravenire ad alcuna di effe,per sè ò per altri,per 
qualfifia ragione,caufa,ò pretefto, di ragione, ò di fatto, fotto 1’obligatione, 
e pena predetta, & in virtù di queffo predato giuramento. Inoltre, in giorno 
di martedì il primo del mele d’Aprile dell’Anno Corrente, in Trento nel Ca- 
itello di buon Configlio, e nella piciola ftua di fopra: prefenti li Nobili, Si¬ 
gnore Michele di Coredo, Referendario del prelibato Signor Vefcovo , Signor 
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Pietro Maeftro di Codeina , Ser Pietro Notaio de Beccari di Zuzado della 
Pieve di Tione, Valle di Giudicarla , e Danefio Notai o abitante nella Terra 
di Riva, ed altriTeftimonj chiamati, e pregati. Ivi alla prefenza dell’IIlu- 
ftrilfimo Prencipe, e Padrone Reverendiilìmo Signor Alellàndro per grazia 
di Dio , e della Sede Appoftolica Vefcovo di Trento, e Duca diMazovia,cou- 
ftituiti Adelperio detto Fant di Terlago, Sindico della Communità della Ca- 
pella di Terlago, Francefco Giordani di Vezzano, Sindico'di tutta la Pieve di 
Calavino, e Ser Odorico Zambaldi, Sindico di tutta la Pieve di Cavedine, 
& inftando l’Egregio Dottore delle Leggi, Signor Antonio deCindi diLedro, 
Vicario di Trento per la Communità di Trento, &io Noraro infrafcritto , co¬ 
me publica Perfona , inftando, e ricercando per la fteffa Communità di Tren¬ 
to, ivi prefenti, Adelperio, Francelco, e Ser Odorico Zambaldo,per se, e co¬ 
me Sindici delle predette fue Communità , ed Univerfirà, ed à nome di effe 
facendo, quello prelente Compromeffb,ed ogni cofa in effo contenuta, e feru¬ 
ta come lòpra , con buona difpofizione, & animo deliberato, hanno laudato , 
approvato, affermato, faccettato, promettendo per sè, principalmente, e 
per le dette Communità , ed Univerfità, confolenne ftipulazione , à me No¬ 
tato infrafcritto, come publica Perfonaftipulando à nome degli Uomini, e 
Perfone dell’Univerfità.» e Città di Trento , e delli Borghi di ella Città di ave¬ 
re, attendere, offervare, ed adempire , perpetuamente, per fermo, rato, e 
grato, e ferme rate, e grate, il premeffo prefente Compromeffo,e tutte le co- 
fe , edogniuna di effe in quello contenute, e deferitte, con tutto ciò, che farà 
laudato, e fentenziato dal prelibato Sereniflìmo Prencipe, e Padrone noftro, 
Signor Vefcovo di Trento, Arbitro, Arbitratol e , ed amicabile Compolitore, 
e commune Amico, Confidente eletto come fopra, nè mai à quello, ò quelle 
contrafare, ò contravenire per sè, ò per alcuni di loro, overo per alcun’ altra 
interporla Perfona, inqualfifia modo, e per qualunque ragione, caufa, ò pre- 
tefto dejure,ò de faèto,fotto pena de cinquanta Ducati d’Oro in folidum , per 
ogni Capo del prefente Compromeffo, e del Laudo da farfi, fotto folennifti- 
pulazioni, trà elfi Contraenti , à nome come fopra , interpone, dagli ftelfi 
Contraenti in folidum promeffa, d’applicarfi la metà di detta pena alla Came¬ 
ra del prelibato Signore, e l’altra metà alla Parte attendente, da incorrerli, ed 
efigerli tante volte , quante fava, contrafatto, con rifare anco tutti li danni, 
fpefe, ed interelfi di lite, e fuori, fotto obligazione di tutti li Beni di detti Sin¬ 
dici , e di cadauno di elfi , e delie loro Communità, prelenti, e venturi : e 
pagando, ò non pagando detta pena,niente dimeno quello Compromeffo, Lau¬ 
do , ed Arbitramentoda farli, debba conlèguire la Ina piena fermezza. Inol¬ 
tre li predetti Sindici per sè, & à nome come fopra, per maggior corroborazio¬ 
ne^ fermezza delle premeffe colè, e d’ogn’una di elle, cadauno toccando cor¬ 
poralmente le Scritture, hanno giurato ad Sanala Dei Evangelia > di perpetua- 
mente avere, tenere, ed offervare, & adempire tutte le cofe predette, ed 
ogn’unadi effe, nè à quelle mai nel minimo conto contrafàre, ò contraveni¬ 
re perse, ò per altri, per qualunque ragione, caufa, ò pretefto, di ragione, 
òdi fatto, fotto l’obligazione, e pena predetta, e fotto il vigore di quello 
giuramento preftato, 

Io Antonio nato di Ser Giovanni di Faij Diocefe Trentina, Cittadino, & abi¬ 
tante di Trento, per Appoftolica, ed Imperiale autorità Notato, alli pre¬ 
detti Compromellò , confermazione , ratificazione , approvazione , e giu¬ 
ramento preftato, ed à tutte le cofe premeffe, ed ad OgnTtnadieffe, men¬ 
tre che quelle fi facevano come lòpra, fui prefente, e quelle pubicamen¬ 
te pregato fcrilfi &c. 
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N EI Nome di Crifto. Amen. Noi Aleflandro , per 1’ Iddio grazia , 
Vefcovo di Trento, e Duca dtMazzovia&c. Arbitro,& Arbitratore, ed 
amicabile Compofitore, eCommune Confidente eletto ,& affittito Compro- 
miffario da Ser Antonio Notai o di Ser Bertolafio di Borgo Nuovo di Trento , 
come Sindico , &à nome degli Uomini, e Perfone della Communità, ed Uni- 
verfità della Città di Trento, e per effa Communità facendo, da una Parte, 
e da Gafparino del quondam Bertoldo di Vigo di Meano, come Sindico, & à 
nome degli Uomini,e Perfone delle Communità, edUniverfità della Pieve di 
Civezzano, e di Meano; e da Naflìmbeno di Ricalco di Pine, come Sindico, 
& à nome degli Uomini, e PetTone di tutta la Pieve di Pinè ; e da Antonio 
Piacerà di Vigolo Vattaro,come Sindico, & à nome degli Uomini, e Perfone 
delle Univerfità delle Ville di Vigolo Vattaro,di Bofentino, e di Mugazzone; 
e da Giovanni Chilette di Gabiolo di Poho, come Sindico, & à nome degli Uo¬ 
mini, e Perfone di tutta la Pieve di Poho; Jequali Communità fono funate da 
una parte della Città di Trento, verfo marina ; e da Leonardo quondam Ser 
Aldrighetto di Cadine, come Sindico, &à nome degli Uomini, e Perfone di 
tutta la Pieve di Soramonte ; da Adelperio detto il Fant, come Sindico, & à 
nome degli Uomini, e perfone di tutta la Capella della Villa di Terlago , e da 
Francesco quondam Giovanni Giordano di Vezzano, come Sindico, & à nome 
degli Uomini, e Perfone di, tutta la Pieve di Calavino, e dal Ser Qdórico Zam- 
baldi, come Sindico , & à nome degli Uomini, e Perfone di tutta la Pieve di 
Cavedine; le quali Communità fono fituate dall’altra parte della Città di 
Trento, verlòfera : fopra le caufe,controverfie, differenze, ed errori, che 
vertivano trà dette Parti, facendo à nome delle fopranominate Univerfità , e 
Communità, e come più diffufamente fi contiene nel Compromeflò,ed Inftru- 
mento di Elezione, e Compromeffo in Noi fatto, & eretto, fcritto, e rogato per 
mano, e fotto il fegnodi Antonio di Fai; Notaro Cittadino di Trento; Aven¬ 
do veduto, udito, intefo, e diligentemente effaminato le dimando, e rifpofte 
e controverfie, dalle predette Parti, à nome come fopra , vicendevolmente 
fatte, dette, e pi opofte , come anco le allegazioni, propofìzioni, e ragioni da 
entrambi le Parti in voee efpofte , e dedotte; e fopra tutte le cole , ed ogn 
una di effe , che una Parte all’altra , e l’altra all’altra, hà voluto dire, addi- 
mandare , edimoftrare, avendo avuta matura deliberazione , in vigore del 
Compromeffo, e facoltà attribuitaci, come più diffufamente fi contiene nel 
detto Compromeffo . Invocando, e cordialmente ripetendo il Santiflimo No¬ 
me di Cri fio , e della SuaGloriofiflìma Madre. 

Noi Aleflandro, per l'Iddio Grazia, Vefcovo di Trento, Duca di Mazzo- 
via &c> eletto Compromiffario trà le fodettc Parti , à vedere, efaminare , co¬ 
no fee re , e terminare de plano, ò fia bona , & aqw, e di ragione ,e di fatto, le 
caufe , liti, queftioni, differenze, e controverfie, moffe,e vertenti trà le pre¬ 
dette Parti, à nome come fopra, per le cagioni, e contingenze deferitte nel 
Compromefiò; Sedendo prò Tribunali, citate, e perentoriamente avvifatc, e 
ricercate le fodette Parti in nome & à nome,come fopra,per il prefente giorno, 
Ii8ra,e luogo,à quefta noftro Laudo,overo ad udireprononciarfi quella noftra 
Sentenza arbitramentale,chein quelli fcritti proferimo,e per quella noftra Sen¬ 
tenza arbitralmentale fentenziamo,e prononciamo, come fegue : Rifflettendo, 
che ogni Regno in fe divifo farà difirutto, e defolato, & una Cafa caderà fo- 
pra l’altra,e che le difeordiede’Sudditi fogliono per Io più edere la rovina,e 
caduta de’ Principi, & all’incontro la Virtù dell’Unione fifa fempre più forte, 
e vigorofa, e difonde sè fteflà; defiderando perciò di ridurre le Parti ad una 
fiabile pace, e concordia : Implorato il Nome di Grillo, della fua GIo- 
riofiffima Madre Vergine Maria, e di S. Vigilio Padrone della Chiefa noftra 
di Trento; fedendo fopra il Banco, in capo della Sala grande del noftro Ca- 
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ftello diBon Configlio, qual luogo abbiamo eletto in luogo di Tribunale à que¬ 
llo atto , tale con li preferiti fcritti prononeiamo la noftra Sentenza, Laudo,ed 
Arbitramento , ed inerendo alP arbitrio , e tenore del fodetto comprometto , 
non per modo, e via ordinaria di Giudicio, ma di amicabile patto, e tranfazio- 
ne, dichiariamo, laudiamo,& arbitriamo nel modo Tegnente , cioè. Primo, che 
tutti li foprafcritti Uomini, e Comm unità delle Ville, e Pievi fopranominate, 
overo li loro Sindici, e Procuratori, fiano, & efler debbano obligati, per difefa 
noftra, e dello Stato della Chiefa noftra di Trento, àdare , predare, e con¬ 
tribuire à Noi, & à noftri Succeftori, ogni volta che farà fpediente, & oppor¬ 
tuno , di tré Pedoni armati ftipendiarj, due , e li fodetti Uomini, e Coni ma¬ 
ne della noftra Città di Trento, con li fuoi Aderenti, ò loro Sindici,e Procu¬ 
ratori, di tré Armati ftipendiarj fiano tenuti darne , e contribuire folamente 
uno; & àcosì fare, dare, predare, e contribuire perpetuamente in avvenire, 
obblighiamo, e condanniamo con quelli fcritti ambile fodette Parti:Ninno 
però fi rechi à meraviglia, fe in quella parte abbiamo giudicato , doverli ag¬ 
gravare gli Efteriori più che li ‘Cittadini ; poiché eflendo ella noftra Città 
jl membro, e capo principale dello Stato aoftro, e della Chiefa noftra di Tren¬ 
to, non è conveniente, che in alcun tempo venga quella fpopolata de’ fuoi Cit¬ 
tadini, ed Abitanti, anzi piuttofto per la difefa di sé ftefla, devefi mantenere 
piena , e ben provifta; e però come membri della fua Città fono Tempre tenuti, 
ed obbligati alla difefa, e fortificazione della medefima; e perche anco gli Uo¬ 
mini delle fodette Ville fpedifcono i loro negozi, e lavorieri, per lo più, cori 1© 
Per fon e,e loro Bovfmàli Cittadini con losborfo de’ danari, e così con più gra¬ 
vi fpefe : Quindi diciamo, e fentenziamo, che qualunque volta ricercafle il 
Infogno, fuori delle Mura della predetta Noftra Città di Trento, di farli qual¬ 
che Follò, ò Baftione per fortificazione della medefima, overo alcune rofte 
oltre l’Adice,per contenere detto Fiume nel fùo Vaiò antico,à fine non fi fcoftl 
dalla Città, oda altre fortificazioni, e lavorieri fuori delle dette mura, per 
difefa , e fortificazione di elfa Città,all’ora, & in tal cafo, vogliamo, che li fo¬ 
prafcritti Efteriori delle Pievi fodette ,ò loro Sindici, e Procuratori fiano tenu¬ 
ti dare, predare, e contribuire, circa tutte le predette, e limili altre fpefe, di 
tré parti due , e li Cittadini, overo Gommone della detta noftra Città di 
Trento , ò loro Sindici , e Procuratori , à dare, e contribuire l’altra terza par¬ 
te delle medefime fpefe, fimilmente con quelli fcritti condanniamo. Inoltre 
diciamo, e per via di amicabile compofizione laudiamo, ed arbitriamo , che 
ogni qual volta occorrerà farli qualche muro di nuovo, per difeia^ e Ibi tinca- 
zione di detta Città , overo alzare più alto le mura , ò quelle in qualche parte 
riparare, ò fare qualche altro lavoro di pietre, e malta, ò di legnami, per di¬ 
fefa, e fortificazione di ella Città, e delle predette mura , over’ancora, fe oc- 
correflTe rifare le Porte vecchie,ò fare nuovi ponti levatoli, ò rifare li vecchi, 
fare nuovi raftelli,ò riparare li vecchi , v dentro, e fuori delle porte , à difefa 
delle medefime, ò fare qualche riparo al Vado dell’Adice verfo la Città, per 
difefa delia medefima , overo fe occorrefle fare di jnuovo tutto il ponte dell 
Adice , apprefio San Lorenzo da un capo, & apprefiò alla Torre Vanga dall 
altro capo , ò parte di quello riparare, eccettuato il Aiolo di detto ponte , alle 
ftruttura, e rifacimento del quale fono tenuti li foli Uomini di Sopramonte, 
e di Cadine • overo fe fi dovette in qualche parte riparare la Torre della Piaz¬ 
za della Città , ò rifare le Campane rotte della meclema Torre , ò gettarne di 
nuove , overo fe parefte ifpediente ampliare la Piazza dell iftefla Città,della 
quale gli Uomini Efteriori,colle loroLegne,Carri, Bovi,ne godono più,che non 
fanno gl’ifteffi Cittadini; overo,generalmente parlando, fe occorrefle dentro 
delle mura di detta Città, ò fopra l’iftefle mura, farli qualche altro lavoro, o 
fortalizio, per difefa di detta noftra Città, in tutti li foprafcritti cali, e contin- 
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genze, li predetti noftri Cittadini, e Communità della predetta noftra Città 
overo li loro Sindici, e procuratori, fiano tenuti, fare, e pagare, predare , e 
contribuire una metà di tutti li Copra fpecialmente, e generalmente nominati 
aggravj, fortificazioni, e fpefe, e l’altra metà fiano tenuti Umilmente fare, pa¬ 
gare , e fcmminiftrare, e contribuire , gli Uomini, e Communità, overo Uni- 
verfità delle foprafcritte Pievi, ò loro Sindici, e Procuratori : ed à così fare , 
pagare, e contribuire, in virtù della prefente noftra Sentenza,Laudo, ed Ar- 
bitramenro ,ambi le Codette Parti, e cadauna di effe, con quelli ferirti condan¬ 
niamo , e fentenziamo, per la qual noftra fentenza non intendiamo,nè in alcun 
modo vogliamo, che reftino additi gli Uomini degli altri luoghi di tutto il no- 
ftro Vefcovato ,e Giurifdizionedi Trento, li quali fono flati Coliti contribuire 
al principio della Fabrica ,e riparazione di detto Ponte. Inoltre diciamo, vo¬ 
gliamo,e comandiamo,chequalunque volta la ftrada publica di quà dal Ponte, 
e FolCo fuori della Porta di S. Martinoin tutto,ò in parte dall’impeto del fiume 
Adice, ò per qualche altra difgrazia, fi rompeffe,ò totalmente venifle diflrut- 
ta , in modo, che gli Uomini, con le Perfone, Cavalli, Bovi, e Carri non po- 
tefìero commodamente paffare per detta ftrada, all’ora, ed in tal cafo ( che 
Dio non voglia ) liSindici, Communi, ed Uomini della predetta noftra Città 
di Trento fiano tenuti, alla metà delle fpefe, che occorreflèro intorno il rifa¬ 
cimento , e la riparazione di detta ftrada, e per i’ altra metà, fiano tenute , e 
tenuti, le Communità, ed Univerfità, ed Uomini delle foprafcritte Pievi di 
quà dall’Adice, totalmente fare, e contribuire. Mafie fuccedeffe, che la pre¬ 
detta via, e ftrada in qualche parte fi rovinaftecosì puoco, che non apportaf- 
fe impedimento alli Paffaggieri,di potervi paffare,con le Perfone, Bovi, e Ca¬ 
valli, mà che co’Carri non vi potettero commodamente tranfitare,aIl’ora, ed 
in tal cafo, vogliamo, e comandiamo, che li predetti Cittadini della noftra 
Città di Trento, fiano tenuti foli, da sè fteffi al riparo,e rifacimento di tale fira¬ 
da, lenza l’ajuto degli Efteriori. Inoltre vogliamo, e comandiamo, chequa¬ 
lunque volta la via delle Finiftrelle, principata, e non finita, in qualche parte, 
ò in tutto fi rovinafte, ò totalmente fi diftruggefle, in guifa tale,che li Paflag- 
gieri colle Perfone, Bovi, Cavalli,e Carri,non potettero perdi là commoda- 
mente paffare, all’ora ed in tal cafo li Sindici, Commune , ed Uomini della 
predetta noftra Città di Trento fiano tenuti per una metà al rifacimento, e 
riparazione di efta via, e per l’altra metà fiano tenute le Communità, ed Uni¬ 
verfità , ò loro Sindici, delle Pievi oltre il Bufo di Velia : Màfie la predetta via 
in poca cofa ,ed in qualche parte fi guaftaffe,e rovinafte, all’ora ed in Cai cafo, 
diciamo, e comandiamo, che fi oftervi ciò, che abbiamo detto, e comandato 
di fopra , intorno la ftrada di quà del Ponte del Foffato, fuori della porta di S. 
Martino :Se poi fuccedefle inavvenire , che Noi, ò Noftri SiiGceftòri voleftì- 
mo totalmente perfezionare, e terminare la predetta via imperfetta delle Fi- 
neitrelle,ò farne qualunque altra nuova, all’ora ed in tal cafo, diciamo, vo¬ 
gliamo , e comandiamo, che per perfezionare detta ftrada, ò qualunque altre 
vie publiche,li predetti Sindici, Commune, ed Uomini della predetta noftra 
Città di Trento fiano tenuti fidamente per una terza parte, e che li Sindici, 
Communità,ed Univerfità, ed Uomini di tutte le foprafcritte Pievi,tanto di 
là , quanto di quà dall’Adice, fiano tenuti, fare, e perfezionare, per 1 altre due 
parti : E ciò, che abbiamo detto,decretato,e comandato intorno le foprafcrit¬ 
te due ftrade del Ponte del Foffato, e delle Fineftrelle, I’ifteftb, in tutto, e per 
tutto, diciamo, e comandiamo,che fia fatto,e totalmente adempito, ed offer- 
vato dalle foprafcritte Parti, e da cadauna di elle rifpetto à tutte le altre vie 
publiche , trà i terminiantichi. Inoltre vogliamo, e comandiamo, che gli Uo¬ 
mini delle foprafcritte Pievi, fecondo, e conforme alle loro antiche confuetu- 
dini, ogni anno debbano,e fiano tenuti venire alla detta noftra Città colle Ar¬ 
mi, 
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mi » à cuftodire tutte, e cadauna delle Fiere, e delli Mercati, che fono flati 
foliti cuftodire : E ùmilmente qualunque volta, per qualfifia Ara vagante ne- 
ceffità,da Noi, òdalli Noflri Succeffbri veniffero ricercati, debbano, e fiano 
tenuti venire con le Armi à cuftodire , e difendere la predetta noftra Città in¬ 
ficine con li Cittadini della medefima noftra Città di Trento: Inoltre voglia¬ 
mo , e comandiamo , che li predetti noftri Cittadini, ò Icn o Sindici, e Procu¬ 
ratori, fiano tenuti, e debbano convocare, e ricercare li Snidici, e Procurato¬ 
ri dellefoprafcritte Pievi, qualunque volta occorrerà farfi qualche fpefa, rn 
alcuna delle contingenze fopranominate, ed efprefle in quella noftra Senten¬ 
za , overo altra degli Ambafciatori, quando concernette l’honore, ed utilità 
di ambe le Parti ,e ciò,fe una tale fpefa da farfi eccedere la quantità , e film¬ 
ina di dieci Ducati ; tnà fe fotte, e fi facefle di minor fumma, all’ora fiano te¬ 
nuti convocare li predetti Efteriori : Se poi fi faceflTero fpefe , che ricercattèro 
una celere fpedizione, talmenteche vi foflèro pericolone! differirle, col man¬ 
dare à chiamare li predetti Efteriori, ancorché eccedettero fumma maggiore 
di dieci Ducati, in tal cafo vogliamo, che detta fpefa fubito venghi delibera¬ 
ta, e fatta poi fi mandi alli detti Efteriori, e ad elfi fi notifichi, talmente che 
non poflìno dire , ò allegare,di edere flati in alcun modo gravati. Inoltre vo¬ 
gliamo, e comandiamo, che di tutte le fpefe piciole, ò grandi, cioè fopra, ò 
fotto la fumma di dieci Ducati,ogni anno, ed al tempo, che vengono mutati li 
Procuratori della predetta noftra Città , fi mandi à chiamare li predetti Sindi¬ 
ci delle foprafcritte Pievi, e che di tutte, e cadauna dello fpefe fatte, concer¬ 
nenti l’onore, ed utilità commune di ambe le predette Parti,fi faciano li conti 
talmente chiari, che ninna di effe Parti pofla meritamente dire, ò allegare di 
effere fiata gravata, over ingannata. Inoltre vogliamo, e comandiamo, che 
gli Uomini, ed Univerfità delle predette Pievi poflìno, e vagliano,à fuo piaci¬ 
mento , ed arbitrio, per sè adoperare, ufufruttuare, godere, vendere, ed af¬ 
fittare li loro pafcoli, monti, ebofchi, ed altre rendite , ed affitti, fenza con¬ 
vocare , ò ricercare li predetti Cittadini, falvafempre la ragione della Città di 
Trento,che hàla medefima Città,e fuoi Uomini, nel monte di Bandone, di 
Traverfara, ed altrove , come è defcritto , e fi ritrova ne’Libri delle antiche 
Defignanze , e Confini della Città di Trento, e falva ancora la. ragione , che 
hanno gli fteffi Cittadini di Trento da tempo antichiffimo in qua,di potere per 
fuo proprio ufo folamente tagliare qualunque legname da fuoco, e per le fa¬ 
lliche delle loro Cafe in Città,e fuori di Citta,mà non già per venderli,nè altri- 
mente donarli,ò alienarli,quando però poflìno nell 1 ifteflb giorno andare,e ritor¬ 
nare alle loro Cafe,ed alladettaCittà,con tali legnami tagliati,e che Umilmente 
detti Cittadini poflìno, e debbino per fe godere, ufufruttuare, tenere, vendere, 
ed affittare li loro pafcoli, felve,bofchi,ed affitti,ed altre rendite di etta Città . 
Inoltre vogliamo, e con Iaprefente noftra Sentenza, Laudo, ed Arbitramene), 
lanciamo , ed ordiniamo, che fe in alcun tempo accadette qualche fofpetto di 
Guerra in quefte parti, in tal cafo, fia lecito alli fodetti noftri Uomini delle Pie¬ 
vi foprafcritte, ed à tutti gli altri del Noftro Vefcovato di Tre!nto, per ficu- 
rezza delle loro Perfone, erobbe, cioè delli Beftiami, Biade , Vini, e di ogni 
altra qualunque cofa , impunemente, e ficuramente venire alla predetta no- 
ftra Città di Trento , & ivi Ilare, abitare, e delle robbe, che vi averanno con¬ 
dotte, prevaletene, e quelle godere , ufufruttuare, vendere, ed alienare, ed 
indi partire, e ritornare colle medefime robbe non vendute, ò alienate, à loro 
piacimento , qualonque Statuto in contrario difponente , non ottante : Rifer- 
vandoci in avvenire di difponere, ordinare , e dichiarare fopra le fpefe patta¬ 
te , dalli fopraferitti Noftri Cittadini, in utilità di ambe le Parti fatte, che 
aderivano afeendere alia fumma di cinquecento Ducati, e d’avvantaggio. 
E perche ambidue le fodettc Parti hanno avuta legittima caufa di litigare, 
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perciò aflTolviamo ambi le medefime Parti, &ogni una di effe dalle fpefe della 
prefente lite , ed addite ie dichiariamo : E così diciamo, prononciamo, Fen- 
tenziamo, laudiamo, e pervia di amicatile còmpofizione arbitriamo Mitre le 
toprafcritte cofe, & ogni una di ede , con ogni miglior modo, via, e forma, 
che meglio di ragione, & in vigore, & autorità del foprafcritto Compromef- 
l’o potiamo, e dobbiamo : rifervandoci Tempre l’arbitrio, libertà, e facoltà d’ 
interpretare , e dichiarare tutti, e qualunque dutio, ofcurità, ed ambigui¬ 
tà, che circa le cofe predette,©vero alcuna di edè apparidèro , ò iriforgefìero 
nell’avvenire tra efl'e Partirla qual nodra Sentenza, Laudo,ed Arbitramene) in 
virtù della plena,pbdanza con pienezza di poteftà,ed arbitrio nodro,vogliamo, 
e comandiamo, che à perpetua memoria, venga quella deferì tra, ed inferita, 
come Condituzione perpetua Municipale,nel Libro degli Statuti della predetta 
nodra Città di Trento : Comandando, che la predetta Sentenza , Laudo, ed 
Arbitramento, venga perpetuamente adempita, ed inviolabilmente oderva- 
ta, fottola pena contenuta in detto Compromedò, da incorrerli, ed diger¬ 
ii, qualonque volta farà contrafatto, e nientedimeno la prefente Sentenza , 
Laudo , ed Arbitramento redi, e redar debba nella fua forza, e vigore. Vo¬ 
lendo ulteriormente, che per quella nodra Sentenza, ò per alcuna parte di 
edà, non da in aleuti modo derogato alla libertà nòdra , nè della Chrefa no¬ 
dra di Trento , ne’ delli Sii et e dò ri nodri , Angolarmente, quando per qual¬ 
che nodra necelfità, ò della Chiefajnodra, occorrelfe imponere alle fodettc 
Parti, overo ad alcuna diede, qualche colletta draordinaria, quale ci rifer¬ 
viamo di poter imponerealle medefime Parti, overo ad alcuna di Effe , à no¬ 
dro piacimento &c. 

La prefente fopraferitta Sentenzaarbitramentalefu portata, letta, e publi- 
cata da me Antonio Notai o infraferitto, di commedione importami dal preli¬ 
bato Serenidìmo Prencipe, e Padrone Reverendidìmo, Signor Aledandro 
Vefcovo di Trento, Duca di Mazzovia &c. Compromidario eletto , come 
fopra, fedendo prò Tribunali , della qua! Commedione nefù rogato Ser Guliel- 
mo Notato Saracini Cittadino di Trento, come publico Notaro, alla conti¬ 
nova prefenzadi Ser Antonio Notato di Ser Bertolado di Borgo Novo diTren- 
to, Sindico della Univerfità della Città di Trento, approvando, afferman¬ 
do , ed accettando la preméda Sentenza; abfenti gli altri Sindici delle Uni¬ 
verfità, e Commlitìitàefteriori, behehei legitimamente citate , e perentoria¬ 
mente ammonite , e ricercate le Parti, per il prefente giorno, luogo, ed 
hora,à fentire pronunciarli quella Sentenza arbitramentale, e Laudo, in gior¬ 
no di Venerdì,li cinque del Mele diJSettembre, circa l’hora di Terza,l’Anno 
mille quattrocento e venti fette, Indizione quinta, fopra la Sala grande del 
Cartello di Bon Configli© , al Banco porto appròdo la fenedra grande. Pre¬ 
denti li Nobili, e riguardevoli Signori, Signor Baldedar di Thun , Signor Mi¬ 
chel Corredo, Signor Maeftro di Cuccina , Giovanni fuo Fratello, l’Egregio 
Dottore dellè Leggi, Signor Antonio di Ledro, Vicario di Trento, Signor in¬ 
doro Economo in detto Cartello , Signor Nicolò Teforicro, Giovanni Scriva¬ 
no del prelibato Signor Velcovo, Signor Prete/Marcò, Signor Prete Giovan¬ 
ni Cappellano del prelibato Signor Vefcovo ,/Simone Notaro di Tres di Val 
d’Annone, Nicolò quondam Dominico Beccati di Savone , della Valle di 
Giudicarla , Giacomo Beccaci diZuzado, della detta Valle di Giudicarla , Pi¬ 
tone figliuolo di Francefco de i Pitoni di Riva , Signor Antonio di Riva , Si-» 
gnor Antonio de’Molli, Signor Nicolò de’Mercadenti, Signor Gioachimo 
de’ Mezafomi, Ser Gio: Pietro di Feltre, Ser Pietro Giacomo Michele , e Fe¬ 
derico Polentone, quelli lètte, Cittadini di Trento, & altri, per Teftimoni 
chiamati, e pregati, 
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Io Antonio nato del quondam Ser Giovanni di Eaij, Cittadino, & abitante in 
Trento, per Apoltolica, ed Imperiale autorità Notaio , alla lezione, e 
publicazione della predetta Sentenza arbitramentale, prononciata dal pre¬ 
libato Signor Vefcovo, e per lui comando letta da me Notaro, della qual 
Commeifione ne'fft rogato Ser Gulielmo Notaro Saracino, all’elezione del 
luogo , ove feguì la detta fentenza, all’approvazione fatta dal detto Sindi¬ 
co della Communità di Trento, aflìeme con li foprafcritti Teftimonj fui 
prefente, e pregato, e ricercato, e di comando del prelibato Reverendiffi- 
mo Signor Noftro, Vefcovo di Trento Compromiffario antedetto, publi- 
camente fcrifli le cofe premefle, ed in teftimonio di quelle mi fon fottofcrit- 
to, e vi hò apporto il folito fegno del mio Tabellionato, 
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LIBRO TERZO 

DEGLI STATUTI DI TRENTO 
De’ Criminali 

Del Giuramento di Fedeltà da predarli 
à Monfignor Velcovo Gap. i; 

Rimieramentertatiiimo, ed ordiniamo, che tutti,e cadauno degli 
Officiali, Confeglieri, Proveditori, e Procuratori, e gli altri 
Cittadini di Trento, e tutti li Sindici, Anziani, Confoli, ed’al- 
tri Officiali delle Pievi, Ville, Cartelli, e Borghi della Diocefe 
Trentina , ed’altri della Giurisdizione del Vefcovato di Trento , 
fiano tenuti, e debbano giurare corporalmente, (òpra li Santi 
vangeli, di voler giovare, e mantenere Monfignor Vefcovo di Trento, in tut¬ 
te lefueRagioni, Dritti,Giurisdizioni,Onori,e Configli,e feguitare il fuo Capi¬ 
tano, elefue Infegne, eStendardi, con le perfone , Cavalli, ed’armi, qualon- 
que volta farà di bifogno, ed’oflèquiare, ubbidire, e fodisfare à Tuoi coman¬ 
di di qualunque forte , e con pura divozione, e con tutto il potere, e foggezio- 
ne dovuta, portar le veci di erto Monfignor Vefcovo, che le verranno corti- 
merte , lènza dolo, ò frode , e fedelmente efercitare li loro , Offici, e (empie 
dare ungiurto, e vero configlio aderto Signor Vefcovo, & al fuo Capitano ; 
e fe gli penetrarti à notizia qualche cofa , chepoterte inferire qualche danno 
perdita , ò detrimento alla Perfona del prefato Signor Vefcovo , overoalla fua 
Città, alli fuoi Borghi, Cartelli, Ville , e Luoghi, più prefto,che potrà per sé , ò 
per qualche fuo fpecial Commerto, Io rivelerà, e notificherà fincermente ad’Ertb 
Monfignor Velcovo : E fe gli farà confidato, ed ingiunto qualche fegreto dal 
prelibato Monfignor Vefcovo, ò dal fuo Capitano, oda qualche altro fuo Of¬ 
ficiale, e Noncio , non lo paleferà à quarti fia perfona, e fempre fi dimofirc- 
ra, e coftituirà inimico contrali luoi Nemici. 

Di quelli, che avellerò confpirato , overo fatto qualche 
congiura, ò altra azione in detrimento di Mon- 
lignor Velcovo, e della loro pena. Gap. 2 . 

I NoItre fiatuimo , ed ordinaimo, che chiunque averà fatto qualche cofpira- 
zione > congiura , machinazionecon alcuna Perfona, Communirà, òSignor 
oranae, in danno, e detrimento di Monfignor Velcovo, òdellafua Città di 
i lento, °delli fuoi Cartelli, Borghi, Ville, e luoghi, fe quel tale farà Perfo- 
r ° bl 1 5 i 8 - veir *^ a troncatala terta dal Bufto, così che muoia : eie farà 
ler onaplebeja, debba dTerappefo al Patibolo, talinentechemuori;ma fe farà 
uonna, uà abbruciata nel fuoco, ( pene dovute à fimil forte d’Uomini fceie- 
lati , e traditori, ) falvo, e rifervaro ogni libero arbitrio al Signor Vefcovo 
e a qualonquealtro (uoPrefidente, di accrefcere, òfminuirelefoprafcrirte 
pene, a piacimento della fua volontà, fecondo ricercherà la qualità del luogo, 

delie Perfone, e del tempo. ó ’ 
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Che li Malfattori debbano partire fuori 
di Città Cap. 3. 

T'NoItre dattórno, e ordiniamo , che tutti li Siccarj, Adaflini, Ladri , e La- 
JL droni, ed altri fimili Malfattori, efeano, e partir debbano fuori della Città di 
Trento, e delfuo Diftretto,e Giurisdizione,nè più in quella pollano abitare, òfog- 
giornare, non oftante qualunque Privilegio, di cui fodero muniti, fotto penad’ef- 
fere trucidati,e puniti,fecondo la qualità del delitto comedo,e dellMoro demeriti. 

Di quelli, che daranno ricetto ad Eretici, e fimili altre Per- 
ione, e li teniranno fcientemente in Cala. Gap. 4. 

I Noltre dattórno ed ordiniamo, che ninna Perfonapoda tenere fcientemente 
inCafa, Gazari , Patarini, Copini, Speronelli, Poveri bagnoli, Conte- 
rizi, Albanefi, Huffiti, Dolcigni, con li loro Seguaci , nè altri Eretici, ò con¬ 
trari alla Fede Cattolica, in qualunque modod nominino, nè ad e dì fare , ò 
preftarealcun beneficio,favore, ajuto, ò configlio, e chiunque fcientemente 
a vera contrafatto alle cofe predette, overo ad’alcuna di effe, incorra nelle pe¬ 
ne Canoniche, e Civili. 

Di quelli, che averanno Beftemiato Iddio, e la Gloriola 
lua Madre Vergine Maria - Cap. 5. 

I Noltre ftatuimo ed ordiniamo, che fealcuna Perfona averà Bedemiato Id¬ 
dio, e la fua Genet rice Vergine Maria, overo li dipi Santi, e Sante, balen¬ 
ilo di edì, venga condonato, e punito in Lire dieci di buona moneta per ogni 
volta, chea vera Bedemiato Iddio , èia fua Madre Vergine Maria; ed in Lire 
fette per ognivolta, che averà Bedemiato li fuoi Santi, e fe non a vera pagato, 
ònon potede pagare le fodette pene, frà lo fpazio d’un giorno, per ogni volta 
che averà Bedemiato, venga tré volte fommerfo, ò fodòcatonel fiume Adi¬ 
ce , ed ogni uno delle cofe predette podàederne Accufatore, il quale abbi la me¬ 
tà di dette condanne, fe per caufa della fua accufa, e notificazione, larà ritro¬ 
vatala verità. 

Inoltre, fe alcuno BeftemiandodicedejaI difpettodi Dio, ò dellanodraDon¬ 
na overo Becco , Putana , e fimili altre parole , all’ora ed in tal calo , venga 
punito in Lire vinticinque di buona moneta, d'applicarfi la metà alla Came¬ 
ra Epifcopale , e l’altra metà all'Accufatore , che farà tenuto fegreto . 

Inoltre, fe alcuno in difprezzodi Dio,della Beata Vergine Mariane delti fuoi 
Santi, ò Sante, correde contro le de loro Imagini, con animo irato, e le per- 
cotefib , e contro di quelle àdmenade, e gli facede le fighe, overo fpurade con¬ 
tro di quelle, ò facede qualche cofa limile di vilipendio &c. in tal cafogli fia. 
giudicialmente troncata la mano dedra, e tagliata la lingua ad’efempio d’altri, 
& à fine li delitti non redino impuniti. 

V Delle Parole Ingiuriofe . Gap. 6. 

I Noltre dattórno, ed ordiniamo, che chiunque averà detto parole Ingiuriofe, 
ad’alcuno, fia condannato in una lira, grodìquatro di carentani di buona 
moneta : Mà fe ciò feguirà avanti Monfignor Vefcovo, venga punito in Lire 
dieci : e fe avanti il fuo Vicario, Podedà , in Piazza , ò inChiefa, fia punito 
in Lire cinque di buona moneta, e meno, fino alla fumma di Lire due, avu¬ 
to il riguardo alla qualità delle Perfone e parole, inarbitrio del Giudice: e fe 
averà ottenuta la pace nell’idedò giorno delle ingiurie proferite òfe il reo averà 
confedàto di haver detto quelle parole ingiuriofe , in tal cafo non podà farli la 
condanna, oltre la fumma di Lire due, lafciando in arbitrio del Giudice il co- 
nofeere qualifiano, ò non dano parole ingiuriofe, falva Tempre, e rifervata 
l’azione d’ingiurie all* Ingiuriato. 

Delle 
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Delle percoffè fatte con le mani vuote lenza ufcita 
di Sangue, overo con ufcita diSangue Gap. 7. 

I NoIrre ftatuimo , e ordiniamo, che fe alcun averà percoffo qualche Perfona 
in alcuna parte del corpo, fuor che nella faccia, fcientemente, econ animo 
irato co le mani vuote , fenza ufcita di Sangue;benche non fia cagionato alcun 
tumore, feciò faràfeguito in Piazza, òin Palazzo, overo avanti il Podefta , ò 
nella Cafaed abitazione dell’Offefo, venga condannato in dieci Lire di buona 
moneta : e fe per tal percoftà farà ufcito Sangue, venga condannato in Lire 
tredeci : fepoi averàcommeffola percolfa altrove, che nelli predetti luoghi, 
overo alcuno di effi , fenza effufione di Sangue , fi condanni in Lire quattro, e 
fe vi farà V ufcita di Sangue , fi condanni in Lire fette : Male folle fatta la per- 
cofla in Chiefa, e fenza fpargimento di Sangue, fi condanni in Lire vinticin- 
que, e con l'ufcita di Sangue, in Lire cinquanta, rifervata fempre l’azione d' 
ingiuria all’Ingiuriato contra il Delinquente. 

Inoltre ftatuimo, ed ordiniamo, che nelli predetti cafi, poftail Giudice fmi- 
nuire la quarta parte della predetta pena, fecondo la condizione delle Perfone, 
e qualità de' fatti ; e fe il reo fpontaneamente averà confeflato, firilafci al me- 
demo la quarta parte di quella condanna da farfìgli, non avendo fatta laconfef- 
fione: e parimente, fe la pace farà fatta avanti la condanna , gli fiafatto il rila- 
fciodell’altra quarta parte di detta condanna, come fopra: Efe nelli predetti ca¬ 
fi le percofte fodero gravi con grande fpargimento di Sangue, in talcafo la con¬ 
danna può farli finoalla fumma di vinticinque!ire,emenoad arbitrio,del Prenni- 
pe,ò del fuo Podeftàjò Giudice, fecondo la condizione delle Perfone e dei fatto 

Delle Guanciate, Schiaffi, ò Smufate- Gap- 8 - 

I Noltre ftatuimo', ed ordiniamo, che chiunque averà dato ad’alcuno uno 
Schiaffo, overo Guanciatain fàcia , e farà ufcito fan gite , feciò farà feguito 
in Palazzo , ò in Piazza,ò in Chiefa,ò in Cafa dell’Ingiuriato , overo avanti il 
Podeftà , e Giudice, fi condanni in Lire trenta di buona moneta , e meno fino 
alla fu mima di dieci Libre fecondo la qualità delle Perfone, e dei fatto ad’arbi- 
trio del Giudice : fe poi non farà ufcito Sangue, fi condanni in Lire venti, e 
meno fino alla fumma di Lire cinque, fecondo la condizione delle Perfong, e 
qualità del fatto , ad arbitrio del Giudice. E fe la percoftà farà fatta in altri 
luoghi, fuori cielli predetti, con ufcita di Sangue, fi condanni in Lire dieci di 
buona moneta , e fe non vi farà ufcita diSangue, fi condanni in Lire cinque : £ 
feil reo fpontaneamente averà confeftàto di aver fatto fimil percoftà , fi rimetti 
al medie mo la quarta parte della condanna, e parimente , fe averà ottenuto dal- 
ringiuriato la pace avanti la condanna, gli fia fatto il rilafcio dell’altra quarta 
parte,.. 

Di quelli, che averanno afferrato alcuno per li Capelli, 
overo gli averanno datto fpinte, edurtoni Gap. 9* 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque averà lievemente Spinto, ò 
scapigliato alcuna Perfona , overo gli averà ò fatto le fighe , venga con- 
dannato in Lire tré di buona moneta, quando però la fpinta, od’urtone non 
abot apportato alcuna offefa nella Perfona , ò cagionata la caduta in terra; nel 
qual cafofi potfa condannare il Reo in maggior pena, fecondo la qualità dell’of- 
feia, e condizione della Perfona non eccedendo però la fumma di Lire cinque . 

Che per lievi percoffè non fi debba procedere contra 
perfone impuberi. Gap- 10. 

I Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che per lievi percoftè , graffature, e per 
altri he vj delitti, non fi proceda contro Perfone impuberi, e femplici, tra 
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di loro corr infanti ; mà per le graffature, ò lievi ferite, ancorché fodero fatte 
con battone, ò con altre armi, da altre Perfone , che dalle fopradette, la pena 
fia arbitraria , in modo però, che il Signor Giudice non ecceda nel condannare 
la fumtna di Lire dieci di danari. 

Delle Ferite fatte nella Faccia , ò nella Tefta, con 
coltello, fafTo, overobaffone. Cap- 11. 

T Noltre flatuimo, ed ordiniamo , che chiunque averà ferito alcuna Perdona 
I nella Faccia, nella Teda, òGola, e per tal ferita fia per reftare un’evidente, 
e diforme cicatricce, venga condannato il reo in Lirccinquanta : Ma fe non 
farà per reflafvi la predetta cicatrice, in tal cafofi condanni il reo in pena mi¬ 
nore ad’arbitrio del Giudice, fecondo la condizione delle Perfone, e qualità 
delle ferite, e del fatto; non eccedendo però la fumala di Lire vinticinque : 
fe poi la ferita farà fatta in altra partedel Corpo , benché appari alcun tumore, 
ò lividura, fe ben anco fi doveffe ponervi le Ventofe, per liberare il Percoffo, 
ed ufcifle il Sangue in grati quantità , fi condanni il Reo in Lire fedici di buona 
moneta di Marano ; e fenon ne farà ufcito Sangue, fi condanni in Lire dieci 
della medefima moneta : La quale pena tante volte s’imponga , quante faran¬ 
no le ferite : e fe il reo fpontaneamente averà confettato, fi gli debba rilancia¬ 
re la quarta parte, eparimentefi gli rimetta l’altra quarta patte , feaveràauuto 
la pace dall’ Ingiuriato avanti la condanna, rifervata Tempre Fazione d’ingiurie 
all’Ingiuriato in tutti li fopradetti cafi : fe poi la percofla farà fatta inChiefa, 
Ò in Piazza , ò nel Palazzo, in tal cafo fi panifica il reo nel doppio : e fe con un 
fol colpo fi cagionattèro più ferite, all’ora fi punifca il reo fecondo la difpofi- 
zione della legge coramune, per una fola percofla, ed inoltre fia condannato 
dal Giudice à iòdisfare tutte le fpefe, che averà fatto, e fottenuto l 1 Offefo , 
tanto de’Medici, come delle medicine, ed altre per caufa della ferita : Circa 
le quali fpefe fi ftia al giuramento deH’Offefo, e Ferito, premetta però la tatti 
del Giudice ,e per il confeguimento di quelle, fi potrà realmente , e per fonai* 
mente pignorare l’Offendente, e Delinquente, fe non averà provato d’averlo 
offefo, per fua propria difefa. 

Della debilitazione di alcun membro* Cap. 12. 

I Noltre flatuimo , ed ordiniamo, che chiunque averà percoffo alcuna Per¬ 
fora, egliaveràdebilitato qualche membro, fortonome del quale s’intenda 
comprefo anco il dito duna mano, venga condannato il Delinquente nel dop¬ 
pio di quello, che verrebbe condannato, fe non fotte flato debilitato detto mem¬ 
bro ; e non potendo pagare detta condanna, venga punito con pena fintile à 
quella, che averà inferito, falvalazione d’ingiuria all’Offefo. 

Della pena da imponerlì à quelli, che averanno fatto 
percuotere, ò ferire alcuna Pedona * Gap. 13. 

I Noltre flatuimo ed ordiniamo, che chiunque ad inftanza d’un altro averà 
percoffo, ferito, overo inqualfifia modo offefo alcuna Perfona, ne’cafi 
delli predetti Statuti , venga punito tanto l’Offendente , quanto il Mandan¬ 
te nel doppio delle pene fopra efprefle, fecondo la dittinzione delli predetti delitti. 

Di quelli, che averanno fatto qualche inflitto, 
ò che averanno admenato contro alcuna 
Perfòna - Cap. 14- 

I Noltre flatuimo, ed ordiniamo, che chiunque con animo irato averà fatto 
qualche intuito contro alcuna Perfona, con coltello sfodrato, ò con altre 
armi, ammenando per voler percuotere, fe bene non averà percoffo, venga 
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condannato, e punito per ogni volta, che averà infultato, ed ammenato in 
dieci 1 ire e meno, ad arbitrio del Giudice. 

Del rilalcio della pena pecuniaria per la fpontanea 
confezione del delitto , ò per la pace ottenuta 
dall' OfFefo. Gap. 15: 

Noltre fiatiamo, ed ordiniamo, chete qualunque Inguirito, di piano fpon- 
taneamente, e lenza prova, a vera confettato il fuo delitto, gli fia fatto il ri- 
lacio della quarta parte della pena pecuniaria incorfa, e fe averà ottenuta dall’ 
ofFefo la pace avanti la condanna, gli fia fatto pari rilafcio dell’altra quarta 
partedella medefimapena. 

Del modo, che fi deve oflervare 3 nel procedere fopra i 
delitti contro gli ablènti. Cap- 16. 

I Noltreftatuimo, ed ordiniamo, che fe alcuno farà citato una volta perfonal- 
mente, overo due volte alla cafa della fu a abitazione , in di verfi giorni, à 
dover prefentarfi avanti il Giudice , fra certo termine competente prefiflò 
lecondo la forma Statutaria di Trento, ne’cafi, ove avefie luogo la pena di mor¬ 
te , ò dell amputazione di qualche membro, e non comparendo nel termine af¬ 
fienato , fecol mezo de Teftimonj degnidi fede, e maggiori d’ogni eccezione 
overodi altre legitime prove, conftarà manifeftamente , comefopra, che l’In- 
quilito , accufato, òdenonciato abbia commefto il delitto, per il quale veniva 
inquirito, in tal cafo fi potrà devenire alia Sentenza diffinitiva contro l’abfen- 
te, ed imponergli il Bando della Perfona, così che ogn’uno Io pofla impune¬ 
mente offendere , ò farlo offendere, nella Perfona : e capitando il delinquen¬ 
te in qualfivoglia tempo nelle forze della Giuftizia , venga contro delmedefimo 
elfeguita la predetta Sentenza, qualunque eccezioni in contrario nonoftanti : 
Salito, che fe il reo voleffe provare , di aver commeflo il delittoà fua propria 
difefa, overo la fallita de’Teftimonj ,ò l’inimicizia capitale di elfi , òla fua pro¬ 
pria innocenza , colle circoftanze del luogo , è tempo riftretta , mediante la 
depo/ìzione di Teftimonj abili, e maggiori d’ogni eccezione, all’ora ed in tal 
cafodebbafi quelle fentire : e queli’ifteftè eccezioni, e prove li doveranno ap¬ 
ponete , e provare trà il termine di giorni trenta continui, dopo che farà cofti- 
tuito nelle forze,ò carceri della Communità di Trento : con adeguargli per Pro- 
curatore quello che faràeletto dal Delinquente, à farle fuedifèfe, con la per- 
miifione di poterlo informare , inprefenza degli Officiali del Prencipe, avanti 
cne cominciano lifodetti giorni trentà delle fue difefe. Se poi non conftaffe 
apertamente del delitto, e perfifteffe il reo nella contumacia, venga quello 
condannatofin Lire cento, e bandito; durante il qual bando , poftaimpune- 
n ? en . te / 5 j r ’ e d atnazzato , òfarlo offendere, edamazzare , quando pe¬ 
ni gli fi doveffe imponere pena capitale, nè à quello fi debba amminifirar Giu- 
ftizia contro alcuna Perfona . E fe in alcun tempo elfo Bandito capiterà nelle 
101 ze , fpontaneamente fi prefenterà , e non averà provato la fua innocenza 
o di aver commeflo il fatto à fua propria difefa, ò la falfità,ed inimicizia de’Te- 
fiimqnj, o la fua innocenza riftretta,come fopra,alle circoftanze del luogo,e tem¬ 
po, o con altro legitimo modo, all’ora, ed in tal cafo fi metti alla tortura, al¬ 
la prelenza di due Gaftaldioni ( fecondo il Stilo. ) overodi due altri Uomini Ca¬ 
pienti almeno ; in modo, che l’indicio della fuga fia verifimilmente purgato 
per tre torture, ò fia per tré tratti di corda : Li quali Gaftaldioni, overo due 
Gonion della Città di 1 rento , doveranno effer ricercati dal Podeftà, ogni qual 
volta quelfo vorrà mettere alcuna Perfona alla tortura : E fe detti Gaftaldioni, 
oConfo.1, dopoché faranno flati ricercati , non voleflero intervenire alla 
detta tortili a &c. venghino condannati in Lire vinticinque di buona moneta , 
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d’applicar fi alla Camera Vefcovale , quando éffi Gaftaldioni, e Confort predetti 
non averterò caufa legitima, ò giufioimpedimento; e nientedimeno,colla levata 
rade’ pegni, efottocomminazione di pena maggiore venghino coftretti ad in¬ 
tervenir vitalmente che.fenza la di loro’prefenza non fi polla procedere alla tortu¬ 
ra e fia nullo il procedo,falvo il regreflò contro al Giudice,come fi dirà qui fotto. 

Che fi ricerchino li Gaftaldioni alla Tortura Cap* 17. 

T Noltre, ftatuimo, ed ordiniamo, che occorrendo metterli qualcheMa fiat- 
X tore alla tortnra, fi ricerchino li Gaftaldoni, che di tempo in tempo faranno 
deputati, acciò intervengano alla tortura , fecondo l’antica confuetudineol¬ 
ivata in Trento, li quali Gaftaldioni, in cafo che il Podeftà volefte eccedere 
il modo nel torturare, debbano moderare la di lui intenzione; nè pofla tl mede li¬ 
mo Podeftà ò altro Officiale ponete alcuno alla tortura, fenzala prefenza del¬ 
ti riatti Gaftaldioni, overodi due Confoli dellaCittà fottopena di Lire vinticin- 
que per ogni volta , che verrà contrafatto da erto Podeftà , ò da altro Officiale, 
da levarti dal fuo falario, e d’applicarfi intieramente alla Camera Fifcale. E fia 
tempre fai va e libera la ragione alla Communità di Trento, di agire contro 
di elfi) Podeftà, over’Officiale, di fpergiuro, e di non amminiftrata Giuftizia, 
al tempo del Sindicato , e per alt re pene di ragione : Ed all’incontro pofla il 
Giudice, fotto pena ben vifta , coftringere gl’iftefli Gaftaldioni, o Gonion., 
ad intervenire alla deftinata tortura.. . 

Che il Notaro del Criminale debba leggere , e ipie. 
gare in lingua volgare l’acculà , ò denuncia alT 
è Acculante , ed Acculato , Denonciante , e 
Denunciato , e la Inquifìzione alPlnqui. 
rito. Cap- 18. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo che il Notaro, dopo che averà ricevuto faceti. 
1 fa denoncia,overo formata che averà Inquifìzione, debba immantenentemen- 
te leggere e volgarizare detta accufa, denuncia,over’inquifìzione, tanto all’Ac¬ 
eti fa tore ’ e Denunciatore, quanto al Denunciato ed A ccufato , e così anco la 
difefa che averà fatto , all’lnquirito ; e che il Giudice di qualunque grado , 
e preminenza egli fi Ila, debba in virtù del fuo Officio , over’ad' initanza della 
Parte aftègnare°all’Incarceratoun , Avuocato, ò Procuratore, ed àquefto dare 
la Copia dell’Inquifìzione, de’ Teftimonj, con i loro nomi, ( eccettuati hcafi 
infrafcrttti cioè di lefa Maeftà, di Erefia, di falla moneta, di veneficio, éd 
altri ne’ quafide Jure viene importa la confifcazione de’Beni. ) e Umilmente 
degli altri indie) fatti, e ricevuti contra il detto Incarcerato, volendo quelliave- 
re 'ed in appreflò affienargli il termine à fare le fue difefe avanti che venga porto 
alla tortura ; E ciò à fine egli fi porta difendere , che non venga porto ad erta 
tortura- Il qual Giudice fia tenuto ammettere tali difefe, fe faranno fufficien- 
ti e fecondo la qualità di effe amminiftrargli Giuftizia , affinché non fi levino 
le difefe avl’lncarcerati, lettole pene nel precedenteStatutocontenute. 

Che nelle Caule puramente Criminali fi polla proce¬ 
dere anco ne* giorni fèriati. Cap. 19. 

T Noltre ftatuimo,ed ordiniamo , che nelle Canfe puramente Carminali fi porta 
1 procedere in qualfivoglia tempo, anco ne’giorni feriati, fuori che ad’onore d i 
Dio, eccettuati li cafi comprefi nel precedente Statuto delle Ferie, ne’ quali 
fi porta procedere anco neìli giorni feriati ad’onor di Dio ; Nè farà di bifogno, 
che alcuno venga citatoà vedere giurare li Teftimonj, òprodurre Inftromen- 
ti ò far altre prove, e ne tampoco à veder publicare li Teftimonj, nè che.fi of- 
5 fervi 


























DE’ CRIMINALI. 


'39 


fervi altra folennitàdi legge, mà diretta mente fi pofla procedere alta cognizio¬ 
ne della verità, come meglio parerà al Giudice, fucceflìvamente devenire 
alla fua l’entenza, rimofla qualunque eccezione : Quale Statuto però abbia luo¬ 
go in quelle cofe, nelle quali il Giudice procede in virtù dell’Officio fuo pervia 
di nq udizione, e non già quando procede ad’inftanza della parte per qualche 
querela, poiché all’ora fi deve oflervare l’ordine delle Leggi, benché fi debbia 
procedere, finire, e terminare la caufafummariamente. 

Che qualunque Contumace, che farà citato, ò ricer¬ 
cato per qualche misfatto, fi abbia per con. 
fèflò , in pena della fua contumacia. 

Cap. 20. 

T Noltre flatuimo, ed ordiniamo, acciò li difubbidienti non godano dellaloro 
contumacia, mà con pena adeguata vengano puniti della loro temerità, 
che chiunque farà ricercato, ò citato per occafione di qualche misfatto, e fra 
il termine adeguatogli non comparirà,per caufa della fua difubbidienza,edella 
ina contumacia, fi abbia per confetto nel delitto , per il qualefarà fiato ricerca¬ 
to , e contro del medemo contumace, come che fotte prefente, e confetto, pofla , 
e debba fai fi la Sentenza , fequello non venga, e fi prefenti per ubbidire ai co¬ 
mandi del Podefià avanti la predetta Sentenza , nel qual calò fi fenti la fua ra¬ 
gione , e fi ammettino liberamente le fue difefe ; Ed il prefente Statuto abbia 
luogo, ne’ Criminali, ne’ quali, non vi fótte pena di Sangue } òdiPerfona. 

In quali cafi fi pofia procedere ex officio. 

Gap. 21. 

Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che il Signor Podefià di Trento, in virtù 
del fiuo mero officio, anco fenza alcuna precedente denon eia, òaccufa pof¬ 
ia procedere in tutti li misfatti, e delitti, per li quali fi dovette imponere pena 
di corpo, ò di fangue afflittiva,ed in tintigli altri delitti, e misfatti commetti, 
ne’ quali dejure communi fi può procedere, ancorché per quelli fi debba im¬ 
ponere pena pecuniaria. 

Quando, ed in qual modo , e per quali cofe fi 
pofia alcuno fottomettere alli tormenti, 
e tortura. Cap. 22. 

T Noltre, perche ove maggiore fopraftail pericolo,ivi fi deve maggior cautela 
tifare , perciò ftatuimo, ed ordiniamo, e proibiamo, che ninno per qualun¬ 
que delitto, ò misfatto,del quale fotte inquirito,denonciato, over’ acculato , 
ò in quatti voglia altro modo contro del medefimo fotte proceduto dall’officio 
Pretorio , ò da altro Giudice , overo Delegato , non fi pofla con quaififia forte 
di tormenti torturare, fe non fia un famofo adattino di ftrada, ò ladro, òfal¬ 
sario di monete, ò traditore , ò che avettè commetto qualche omicidio, overo 
à pregiare di alcuno avettè ferito , ò amazzato, ò che avettè fatto , overo co¬ 
mandato , che fiiflè fatto alcun incendio , overo avettè derebato, e fpogliato 
alcuna Perfona sù la ftrada, ò che avettè commetto qualche fallita, e gene¬ 
ralmente in qualunque cafo, in cui de fu re, fecondo la difpofizione noftra fi 
dovette imponere pena di morte , ò di recifione di qualche membro , over’al¬ 
tra afflittiua di corpo , e generalmente in quaififia delitto, per il quale fi do¬ 
vette imponere qualche pena pecuniaria , eccedente la fumma di lire eentodi 
buona moneta : Dovendo però precedere leghimi indie;, e tali s’intendino 
quelli, che il Giudice averà conofeiuto, ed arbitrato, avendo però fempre 
Iddio avanti gli occhi, fenza mai ftaccarfi dai limiti della verità , e della ra- 
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gione ; comandando, che fi debba dare la copia di detti indie; al Reo , over# 
al fuo legittimo Procuratore, ed Avvocato , volendo quelli avere, con ter¬ 
mine competente, da prefigerfi in arbitrio del Giudice, à purgare erti indie;, 
fe per via di accula ,overo altamente per promozione di alcuni privato,o per 
via d’inquifizione, come fopra, nelli precedenti Statuti, farà proceduto, e fo- 
pra li inedefimi indicj, fe di quelli farà 1 datala Copia, fi debbano fentire le alle¬ 
gazioni in [tire , e ledifefe del Reo, e con matura difeuffione dichiari il Giu¬ 
dice fenza^il configlio di alcun Sapiente ciò, che gli parerà giullo, e ragionevo¬ 
le , fenza ammettere alcuna appellazione , overo dizione di nullità, lotto 
pena di lire vinticinque al Giudice ,che contrafarà, ed ogni altra ben villa alli 
Sindicatori, fecondo la condizione delle Perfone, e qualità del fatto : e niente 
di meno laconfeflione ,eftorta contra la forma predetta, fìajp/o Jure nulla,ed 
infufficiente à portar alcun pregiudizio al Reo confitente. I! Notaio poi del 
malefizio doverà chiaramente, ed apertamente fcrivere le fpecie de tormen¬ 
ti e loro quantità , fotto Pifterta pena,nè fi porti alcuno fottoporre ai tormen- 
ti fe non in prefenza del Notaio, e delli Gallaldioni, come fopra nelli prece¬ 
denti Statuti, il qual Notaio debba rogarli di ella tortura , e della qualità, e 
quantità di quella , fotto lap^emelfa pena , per qualfifia Conti afaciente. 

Che nelle Caule Criminali , Fuori de’ cali non com- 
prefi nel prelènte Statuto, Fi procedi lècondo la 
dilpofizione delPJus commune. Gap. 23. 

I Noltre rtatuimo, ed ordiniamo, che in tutti li cali Criminali, non comprefi 
nel prefente Statuto, debba il Giudice procedere, e punire , fecondo la dif- 
pofizione del Jus commune ; talmente però, che per il minore delitto, venga 
importa maggior pena. . 

Che lè alcuno FolTe incarcerato per qualche delitto 
importante preci la melile pena pecuniaria, dando 
una {ufficiente ligurtà, venga rilalciato. 

Gap. 24. 

INoltre rtatuimo, ed ordiniamo, che per ogni delitto, per il quale fi doverti 
1 precifamente imponete pena pecuniaria,fi porta incarcerare la Perfona, con¬ 
tro di cui fi procède , faivo, che dando una fufficiente figurta,di preientarli, 
c pagare la condanna, che contro di quella verrà portata , debba il Giudice 
rilanciarla ; e fe alcuno farà ingiuftamente carcerato, debbano pagarli le lpe- 
fe da quello, che lo averà fatto incarcerare, overo dal Fiico , fe farà proceda- 
to ex Officio , fenza giuffificar la cattura. 

Delia commutazione della pena incorla. Gap. 25. 

I Noltre rtatuimo, ed ordiniamo, che dandoli, il cafo, che li malfattori, à 
caufa della loro povertà, non potertelo pagare le condanne pecuniarie:, fi a 
in arbitrio del Giudice, di commutarle, fecondo gli parerà più proprio, in al¬ 
tre pene purché non le trainanti in recifione di qualche membro ; e querto 
fioffervi nelli cali, ne’quali non entri pena di morte, ò di recifione di qual¬ 
che membro. . . 

Che il giorno del termine non li computi nel ter¬ 
mine , ò nella dilazione , tanto nelle Caufè 
Civili, che Criminali. Gap. 26. 

I Noltre rtatuimo, ed ordiniamo, che qualunque dilazione, ò termine, pre¬ 
scritto dall’ Uomo, ò dalla Legge, in cui fi ricercarti la pluralità de'giorni 

intieri, 
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!mm!t^ c<i in . c ( 0m,1 ? c,a * i » il giorno del termine, ò della dilazione, non venga 
imputato nel termine,o nella dilazione, st nelle Caufe,Civili,come Criminali 

Che nelle Caule Criminali vengano diligentemente 
elaminati li Teftimonj dal Podeftà, e del modo 
di Ieri vere i detti de’ Teftimonj. 

Cap. 27. 

J Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che il Podeftà,ò qualunque altro Giudice 4 
occorrendo ricevere, ed dammare Teftimonj, in qualche Caufa Criminale. 
1 Cl « fi procedere per inquifizione , ò per denuncia di Officiale, ò altrimen¬ 
ti Te imponere pena corporale, ò pecuniaria eccedente la fumma 

r! C t0 5 tenut ^ffitto il vincolo del fuo giuramento,ed in pena di lire 

tà dèi itT 7 m 1Mte efam,nare de ] ti Teftimonj, ed interrogarli circa la veri- 
rfrrnfta 1 ’ dc Iuo 3 °\ e f f m Po 5 ed alla prefenza di chi, ed intorno ad altre 
cncoftanze concernenti tal affare,con altri interrogato^' neceffarj tralafcian- 
01 fuperflui > e captiofi; ed il Notaro fra tenuto ordinatamente e fucceffi- 
C1, ir e } e * dCttI de Teftimonj, e lecofe, che diranno difapere,nè 
J? ad JJ r' i e a T°l»tamente , effer vero ciò, che nelle cofe predette, ò in alcune 
£°” t,en ® ’ tampoco bafti,cheil Teftimonio dica , io dico quello, 
che dice 1 altro Teftimomo , òche il Notaro ferivi, hà detto, come l’altro 
lei [limonio, ma dovera di propria bocca dire lordine, e 1’dito del fatto * e fe 
alcuno deponerà contro la predetta forma, fia nullo il di lui detto, nè podi fa- 
re , o indurre alcuna fede, prova, over indicio. Se però il Podeftà, impedito 
eia guitta e neceftaria caufa, non poteffè perfonalmente intervenire all’efa- 
me de Te lì i moti/, in tal caffi potrà commettere l’efame à qualche [urifperito 
non fofpetto: E fe il Notaro riceverà, ò fcriverà altrimente l'efamede’ Tefti- 

?' lir % cit ]3 ue: r e & l’Inquirito non confidaffe nella 
Pei Iona del Podefta odi altro Giudice efaminatore, potrà addimandare un 

veffi?edSme d d P >Ta n dal P r encipe,quaICoaggionto ricercato debba inter¬ 
venire all dame de Teftimonj,mediante la dovuta mercede ; e l’ffteflo fi offer- 

XVJ Ua / ld0 fi P roce ddfe per via di accufa. Se poi il Giudice procedere per via 
dI T^ ,Zl0ne 5 "°! 1 1 P ofra dimandare , òricevere alcuna mercede. per 1 efame 
de Teftimonj, fe lTnquinto non fara ritrovato colpevole, e de Ture non ft 

SL C fr re ? faI ™ P erb fe « Giudice averà efaminato li Teftimo- 

cede d ffirnnH i i nq c l,rit ° J T 3 Ì lfefa ^ nel < P ial cafo P otra ricevere la fua mer- 
vann/^n P 3 f ° 1 ? 3 dl , TaiTa Prefcritta ne’precedenti Statuti, e non d’av- 

Liredieci° ^^^icarfi'aVFiCco. 3 CUn0ded *^°P radett * capi, incorra Iapena di 

Delle Difefè d'aftègnarfi al Reo, avanti che 
txt ! a . venghi condannato. Cap. 28. 

I ^ tr n C lf ,l,rn ?’,, ed0rdmia ?°> cheil Podefta > ò qualunque altro Giudice 
??!!•’ nebebba criminalmente condannar alcuna Perlona per qualfifta 
narli ’ ,£ nman0n gbavei x a datomi termine competente à difenderft, e fcol- 
frà ronS K' r n !f T- P ° tr Ì meno di § iorni tré , epiù lunga dilazione fi po- 

^ravezza bl » tr {a.^ e .Gnidice, fecondo laqualtà delle Perfone,eI a 

nm^ven^a ’ j dilazione doveraffi fcrivere negli Atti, fe altrimente 

difoofizione u d ° da,loStatuto . > talmente che controfacendofi alla prefente 

ta™<ia“/TTw/" ra ,a m " n Val ° re ’ ” 4 P»® 1 «figerfi, mà 
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L I B R O T ERZO 


Che li Sindici delle Pievi del Dominio Temporale 
di Trento fiano tenuti ogn’uno denonciare le rif¬ 
fe , e gli omicidj fèguiti , e commeftì nella 
lùa Pieve. Gap. 29- 

1 Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, cheli Sindici delle Pievi del noftro Vefco- 
vato, fotto il vincolo del loro giuramento, fiano temiti , e debbano perfe, 
òcol mezo di altra Perfona apoftatamente denonciare à Noi, overo al noftro 
Capitano , ò Podeftà, e non alli Notal i del Malefìcio , fe quelli non fi 
ritrovino efiflenti avanti il Podeftà, tutti gli omicidi, ferite, ride, infolen- 
ze , incendi, latrocini, violenze , e qualunque altro misfatto, commeflònelle 
Ville della fua Pieve, efuo Territorio , e Diftretto, nel termine di giorni tré, 
dopo feguitoil fatto, e avuta notizia del Malefìcio , overo che ne farà coda la 
fama publica; e chiuque de’ Sindici averà contrafatto, fìa punito per ogni 
volta in Lre venti di buona moneta di Marano. 

Della pena del Podeftà, ò di altro Giudice, che fL 
cefle morire alcuno ne’ tormenti 5 ò in quefti 
lo lafciafle più del dovere. 

Capito!. 30. 

I Noltre ftatuimo , ed ordiniamo , che fe il Signor Podeftà, ò altro Giudice , 
averà porto, ò fatto ponere alcuna Perfona alli tormenti per qualche mis¬ 
fatto, per il quale , fecondo la forma delle leggi communi, ò delli preferiti Sta¬ 
tuti fi porta ponere, ò non poner’alla tortura, debba otTervare modo, ecircofpe- 
zionetale, chel’Inquiritonon muoia, mà falvo ne’tonncnti, efupplicio riman¬ 
ga : altrimentefe quello venifte fìior di modo fi acremente , ed irn mode rata¬ 
mente torturato, che moriftè per caufa de’ tormenti , in tal calo il Podeftà 
ò altro Giudice , contrafaciente al preferite Statuto , venga punito nella pena 
della Legge commune; e di ciò ogni uno potrà edere vero , e giufto Accula¬ 
to re . Aggiungendo, che fe il Podeftà, over’altro Giudice facefle tormenta¬ 
re alcuna Perfona , e partifle dal luogo de' tormenti, lafciandolo in quelli per 
qualche notabile intervallo , in tal cafo il Podeftà, ò altro Giudice venga pu¬ 
nito in Lire due cento ; e fe farà un'altro della fua Famiglia , fìa G 2 ftigato per 
ogni volta in Lire cinquanta ; falva nientedimeno l'azione al Torturato contro 
al Giudice, òaltra Perfona . 

Della pena d’un Mafcherato, che percoteftè 
alcuna Perfona. Gap. 31. 

Noltre ftatuimo, ed'ordiniamo, che fe alcun Mafcherato percotefte alcuna 
Perfona con armi proibite, e ne ufeiffe fangue, gli fia tagliata via la mano 
più valida : fe non farà ufeito fangue , in Lire cento di buona moneta : felo 
averà percofto fenza armi proibite, con fpargimentodi fangue , in Lire vinti- 
cinque : e fe non farà ufeito fangue, in Liredieci : e (e gli averà rottola Boc¬ 
ca, in Lire cento , & ulteriormente alli danni, ed intereffe alla Parte offefa * 
potendofi in tutti li predetti cafi , ed ogn’uno di Effi, procedere exOfficio ove¬ 
ro ad inftanza della Parte , ò per denoncia; e concorrendovi indie) fufficienti 
ad arbitrio del Giudice, fecondo la qualità della caufa , e delle perfone, fi porta 
devenire anco alla tortura : le quali penes'impongano, ed impofte s’intendano 
ne’ cafi, come fopra , oltre le altre limirate dallo Statuto : dichiarando per 
Perfona Mafcherata chiunque porterà la faccia coperta, in modo che non polla 
facilmente elTer conofciutoin faccia : faiva Tempre , e rifervatain tutti li cali 
predetti l’azione d'ingiurie aìf Offerto . 

.Che 


I 
























DE 5 CRIMINALI. 143 

Che il Signor Podeftà debba intervenire alfEla. 
me de’ Teftimonj* Cap. 32. 

I Noltre ftatuimo, ed ordiniamo , che il Signor Podeftà debba intervenire, 
edefler prefente infame col Notaro del Maleficio, all’efame de’Teftimonj, 
da farli fopra li delitti , di Omicidio , di Furto, di Robbarie, d’incendio, di 
Adulterio, d’incerto, di Stupro, di Falfità d’inftromenti, e Teftamenti, e 
di altri eccelli, per li quali alcuno dovefle perdere la Vira, ò qualche membro, 
e feoccorreffe ch’erto Notaro del Maleficio cavalcarti fuori di Città, per qual¬ 
che Omicidio commeffò nel diftretto della medefima dopo ricevute ivi le Te- 
fìimonianze, debba avvifareli medefimi Tertimonj, che nel termine di gior- 
nitrè vengano àTrento, oveavanti il Signor Podertà fi doveranno leggere le 
dette Teftimonianze, e gl’irtefiì Tertimonj venganoelàminatidal predettoSig. 
Podertà, overo quelli ripetiti, lòtto vincolo del giuramento, che gli doverà 
edere novamente diferito dal Signor Podertà, che tale fia ftata ,e di prefente fia 
la verità del fatto. E l’ifteffo fi oflèrverà nelle condanne pecuniarie ecceden¬ 
ti Lire cento. 

Delle Guardie notturne, e che colà debbano 

fare. Cap. 33. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che li Soldati del Cartello, e del Signor 
Podertà, debbano fare fedelmente, e deligentemente le guardie di notte tem¬ 
po per tutte leContradedel corpo della Città, acciò non vengano fatti furti, ò 
dati altri danni, e non fi facciano ride, ò altri delitti, le quali Guardie, òfia 
Cuftodi debbano prendere, eritenere chiunque ritroveranno andar vagando, 
ò dare fuordì C afa lènza lume, dopo il terzo fuono della Campana, che fi fuo- 
«a la fera, nè quelli debbano rilafciare, fènza figurtà di prefentarfi la mattina 
furteguente avanti il Signor Podertà di Trento, il quale porta punirequerti tali 
fecondo gli ordini, e Statuti, eccettuiti quelli che ritroveranno à far qualche riffa, 
ò maleficio , poiché quelli tali doveranno efler prefentati avantial Sig. Podertà, 
overo condotti al le Carceridella Città di Trento, per eflereivicaftigati, e puniti 
dalSignor Podeftà, fecondo che erto, e fuo officio giudicherà più ifpedientete 
fe verrà commeffò un omicidio, ò altro gravedelitto,debbanoquelIofubito nell’ 
irteffà notte denonziarlo a! Signor Podertà, fotto pena arbitraria al medefimo. 

Che alcuna Perfbna non pofià di notte tempo 
paffare il fiume Adice. Cap. 34. 

T Noltre ftatuimo,ed ordiniamo,che alcuna Perfona di notte tempo non debba 
paffare il fiume Adice , filtrando over ufeendo di Città , con Borchielli, ò 
fopra il ghiaccio, òcon travi, ò legni, over’inqualunquealtro modo,fotto pena 
di Lire cinquanta di buona moneta , d’applicarfi alla Camera fiscale. 

In qual modo fi debbano punire quelli che 
rubbano legne . Cap. 35. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque farà ritrovato rubbare Ie- 
gni da fabrica , da fuoco, nelle Rive ,ò nelli luoghi, ove fi vendono , òpur 
altrove, fia condannato per ogni volta in Lire dieci di buona moneta, e più, 
e meno ad arbitrio del Signor Podertà, avuta la confiderazione alla qualità 
del fatto, e delle Perfone , ed inoltre al rifacimento del danno. 
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Che per una fàrita , dalla quale alcuno fi a morto , 
non fi pofla condannare fe non uno folamente 
alla morte. Gap. 36. 

I NoItre fiatuimo, ed ordiniamo che fe alcuno fede ferito , ò percoflo, con 
una fola ferita , ò percofla, e per caufa di quella ferita , ò percofla 
rnorifle, e perciòfoffero più di uno accufati, denonciati, over inquinti, deb¬ 
ba il Signor Podefta deligentemente inquirire , ed indagare, chi di loro abbia 
fatto detta ferita, ò percofla, e quello che più veriflmilmente, dalle prove , 
prefonzioni, ed indicj apparirà , di aver commeflò detto delitto, debba, co¬ 
me Feritore, e Percuflòre condannarlo di omicidio, e gli altri proporcionata- 
mente, fecondo che ogniuno farà ritrovato colpevole : in modo però che un 
folo venga condannato d’omicidio , ed alla morte quando vi fia una fòia ferita 
mortale, ò più di una da un folo fatte , e commeflò, falvo che il preferite Statu¬ 
to non abbia luogo negli omicidj,appenfatamente,e con animo premeditato com- 
meflì, quali però non fi doveranno prefumere penfati, ò premeditati, fe tali 
non vengano Iegitimamente provati. 

Come debba caftigarfi quello che dolofamente 
sbarerà 3 overo quello f dalla di cui Cala 
verrà sabrato Gap- 37. 

I NoItre fìatuimo, ed ordiniamo, che fe alcuno dolcamente, con la Ealefl ra, 
ò con l’Arco, overo Schioppo averà commeflò, qualche sbaro contro alcu¬ 
na Perfona, fi condanni alla Camera Fiscale in Li re duecento di buona mone¬ 
ta, e nefl’amputazione della mano : E fe tale sbaro farà commeflò dalla Caia 
d’un altro , con la prefaputa , e confenfo del Padrone della medema Cala, que¬ 
llo medefimo Padrone venga condannato neU’iftefla pena, falvo peròilcafo di 
morte, ò della debilitazione di quache membro : màfe le cofe predette fuccede- 
rannofenza dolo, fia impoito il cafligo, fecondo la forma degli altri Statuti. 

Della pena di chi in un ifteflo tempo averà 
due Moglie ~ Gap. 38 

I NoItre fìatuimo, ed ordiniamo, che fe alcuno avendo moglie, edefla viven¬ 
te , averà fcientemente , ed effettivamente contratto Matrimonio con un al¬ 
tra, vengacafligato in Lire trecento di buona moneta,e nella reflituzione di tut¬ 
to quello , che per nomedi doteaveflericevuto : Eia Donna, che commetef- 
fe un tal ecceflò , venga punita nella perdita della dote, e del fuo patrimonio, 
qualunque quello fi fla ,d’appiicarfl al primo fuo marito : e fe tanto il mafchio, 
che lafemina non haveranno Beni, debbano efler frullati per la Città, e perpe¬ 
tuamente sbanditi dalla medema, e fiano perpetuamente infami. 

In qual modo fi debba punire , chi averà falla- 
mente accufàto alcuna Perfona 2 ed averà man. 

cato nelle prove Gap. 39 - , T n . . 

I NoItre flatuimo,ed ordiniamo, ciiechiunque vorràaccularealcunTeftimonio 
di falfità, overo qualche Infìromento, ò altra fcritmra, tanto publica, che 
privata, overo quello, che producefle,over ufafleun Teftimonio, infiromen- 
to, òfcrittura fallò, òfalfà, debba prima dar figurtà,e cauzione coatra il No¬ 
taio over’ Accufàto, per quanto importerà la pena pecuniaria , e dire, ed ifpri- 
mere nell’accufa tutte le caufe delia falfità. Efe contrai! Notaro averà man¬ 
cato nelle prove , venga condannato nelldfleflli pena , fia pecuniaria,ò di corpo 
afflittiva, nella quale, incafodifoccombenza, fieleverebbecondannarci'Ac» 

cufato, 
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cufato 3 così che, dovendofi imponete pena afflittiva di corpo, fi* tenuto 
l’Accufatore prefentarfialle carceri, comefidedo Reo accufato, quando il 
Giudice non conofcefle , che 1’ Accufatore fi lòde mollo per qualche giuda 
caufa , per la quale lo podi aflolvere da tal pena, incaricando edo Giudice ad 
efprimeredetta caufanella ftefla fentenza ; e la medefima norma, e difpo- 
lìzione fi oflervi, quando Paccula fofle indituita contro qualunque altra Per- 
fona, che del Notaro : E chi non potrà, ò non vorrà predare la predetta fi- 
gurtà contro il Notaio, ò altra Perfona, fi ponghi nelle carceri della Com¬ 
muni tà di Trento, e fi procedi, come che fe fede predata la figurtà : e Tidef- 
fo fi odervi nel cafo dell’ imminente pena pecuniaria, come fi èdetto'di fopra 
nella pena afflittiva corporale ; volendo, che mentre pende Taccufa di qual¬ 
che tedimonio falfo, ò dTndrumento , ò di Scrittura privata, over anco 
contro chi producete un fallò tedimonio, ò indromento, ò fcrittura priva¬ 
ta, venghi foprafeduto nella caufa civile, in cui fofle feguita tal prodotta; in 
modo, ehe f indanza di detta caufa non corri dal tempo dell’accula fatta, fi¬ 
no che la caufa di eda falfità non fia terminata ; ordinando, ehe in avvenire 
non fi faccino, ne fi ricevino accufe di fofpetto tedimonio , dTndromento, ò 
Scrittura privata, ne* quali vi fodero evidenti caufe di falfità, fe non fi odèr- 
vi il modo predetto : ed inoltre, che il Principale non podi eder accufato per 
la prodotta fatta dal fuo Procuratore, fe prima elfo Principale non farà inter¬ 
pellato , & averà rifpodo di voler valerli di elfa, falva fempre la ragione di 
agire airOffefo. 

Della pena, colla quale debba punirli chiunque averà 
interpellato alcun Notaro à far un' Inftromento 
fallò, overo alcun tedimonio à deponere il 
fallò, e parimente come pure lì debba 
P ilìeflò Notaro, ò Teftimonio in¬ 
terpellato . Gap. 40. 

I NoItre datuimo , edordiniamo, che fe qualunque perfona averà interpei- 
latoalcun Notaro, che faccia unTndromento falfo , e tale fia fiato fatto , 
overo che uno, ò più Tedimonj dichino, e deponghino falfo Tedimonio, e 
fe così averà depodo, debba punirli con l ’idelfa pena unitamente col Notaro, 
e Tedimonj, fecondo la forma de’predetti Statuti : fe poi fidamente Io averi 
interpellato , mà non farà dato fatto V Indrumento falfo dal Notaro , overo 
non farà dato depodo il falfo dal Tedimonio , fi condanni f Interpellante il 
Notaro in lire trecento , e quello che averà interpellato il Tedimonio, in 
lire cento , premedè pero che fiano le prove legitime : E ciò tutto abbi il fuo 
luogo per la fola interpellazione fatta del falfo, non derogando per il preferi¬ 
te alle pene preferitte nelli precedenti Statuti. 

Della pena del Notaro , che per imprudenza averà 
commelTo qualche fallo circa il Giorno , Mele, 
Anno, overo Indizione, Gap. 41. 

I NoItre datuimo , ed ordiniamo, che fe alcun Notaro averà commelTo 
qualche errore,ò mancamento circa il Giorno,Mefe, Anno,Luogo,over Indi¬ 
zione, venga cadigato in pena pecuniaria ad arbitrio del Signor Podedà, fe¬ 
condo la qualità delle Perlòne, e del fatto : E T ideilo s intendi lìatuito, ed 
ordinato, fe per errore, ò inavvertenza avede commelTo qualche mancamen¬ 
to circa le cofe fudanziali del contratto ; pur che la pena non eccedi la rum¬ 
ina di lire venticinque di buona moneta, ed ejTo Notaio debba codringerd 
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dal Giudice, à correggere il fuo errore ,ed à rifare li danni, éd intérefte 

?Jla Della pena del Curlòre, ò Viatore, che faceflè 
qualche falla relazione- Gap. 42. 

I NoItre fiatuimo, ed ordiniamo, che qualunque Viatore, òCurfore, che 
averà fatta falfa relazione, fi condanni in lire dieci, e nel riffacimento di 
tutto il danno, e di tutte le fpefe verfo la Parte dannificata, e non pofla più 
efercitare il fuo Officio nella Città di Trento, e fuo Diftretto, nè efièr Bari¬ 
fello del Signor Podeftà ; E non potendo pagare la fodetta pena, venga fru¬ 
llato , nè poira fottraerfi da minor pene delle foprafcritte, mà pmttofto fi gl* 
imponga maggiore fecondo la qualità del fatto. ^ 

Del premio, e mercede da darli à quelli, che 
averanno preio qualche Bandito per caulà 
di alcun misfatto. Gap. 43. 

I Noltre fiatuimo, ed ordiniamo , che fe alcuno averà prefo , e condotto 
nelle forze della Communità di Trento alcuna Perfona, che fia fiata ban¬ 
dita per qualche Omicidio , ò Latrocinio , overo per altra caufa, per la qua¬ 
le fecondo la Legge Statutaria doveffe morire , fia tenuto il Signor Podeftà 
procurare efficacemente, che nel termine di giorni otto, à quello , ò quelli i 
che l’averanno prefo , gli fiano date, ò pagate lire cento de'beni di etto Ban¬ 
dito, fe ne averà, e fe non ne averà, in tal cafo gli venghino pagate dalla 
Camera Vefcovale ; Mà fe faranno Officiali, e Sbirri quelli, che averan¬ 
no prefo detto Bandito, come fopra, abbino la metà dell’antedetta mercede. 

Di quelli, che ricettaranno, overo occultaranno 
malfattori nelle Calè. Gap. 44. 

I Noltre fiatuimo, ed ordiniamo, che chiunque fcienrementeaverà ricetta¬ 
re, overo occultato in Cafa , overo in qualfifia altro luogo, alcuno, ove¬ 
ro alcuni malfattori, che avefiero ferito qualche Perfona, ò che avefièro 
commeflo altro delitto, e non lo averà Libito prefentato alla Corte, overo 
notificato, incorri nella pena di lire dieci per ogni malfattore ricoverato,over 
occultato, d’applicarfi alla Camera Fifcale : E fe quello , il quale farà fiato 
ferito , morirà , incorri nella pena di lire fefianta,d’applicarfi come fopra. 

Di quelli, che taglieranno, guasteranno, ò dan- 
nificheranno Vigne,. Arbori, Biade * ed altre 
cole limili- Gap. 45. 

I Noltre fiatuimo, ed ordiniamo, che fe alcuna Perfona in avvenire , per 
qualche vendetta, over ingiuria fi facefle lecito di tagliare,fquarciare,over 
in qualunque altro modo guadare le Viti, ò fia Vigne , overo Arbori frutti¬ 
feri di qualunque forte, ò condizione, overo Biade, ò Seminati, overo fe 
averà dato, ed apportato penfatamente ad alcuna Perfona qualche altro dan¬ 
no enorme , per vendetta, od ingiuria, primieramente venga fruttato per 
tutta la Città di Trento, e poi bandito dalla medefima Città, e fuo Difiretto 
per tre anni continui, e niente di meno fia tenuto al rifacimento del danno, 
computando qWfto in ragione di lire venticinque per ogni piede d’Arbore 
fruttifero, e di lire dieci per ogni piede di Vigna , nè polli ritornare dopo pat¬ 
tatili detti tré anni, fe non averà rifarcito il danno al dannificato, fecondo 
la predetta tafta : e quefta pena abbi luogo per la prima volta che averà co lu¬ 
me ilo firn il eccedo : mà per la feconda volta, over altra ulteriore , che averà 
contrafatto alprefènte Statuto, gli fia amputata la mano, e perpetuamente 

bandito: 



























bandito : nel quale Statuto , dichiariamo, non comprender/] il cafo, quando 
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alcuno avelie tagliato qualche Arbore , ne’confini, é per caufa de’confini del 
quale pende/Fe lite , nel qual cafo vogliamo , che quel tale, che averà ta¬ 
gliato qualche Arbore, foccornbendo nella caufa, venga fidamente punito 
in lire venticinque, per ogni piede, ed al rifacimento del danno inferito , e 
nella perdita della fina ragione . 

Deila pena di chi amovefìe qualche termine. 

Cap. 46. 

I NoItre ftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque dolofamente, e fcientemen- 
te averà finoflo , ò slogato, overo fatto amo vere, ò slogare qualche termi¬ 
ne , ò termini di terre, e poffeflìoni, fia condannato in Rainefi cinquanta di 
oro, d’applicarfi alFifco, quali non potendo pagare nel termine d’un mefe , 
in tal cafo, gli fi debba recidere, ed amputar la mano delira , ed incorri nel- 
Ja pena di perpetuo bando, e niente di meno fia tenuto, dopo che farà venus¬ 
ta in notizia la predetta amozione , riponere detto termine, ò termini nel pri¬ 
vino flato,ed a ciò fare venga de faóìo cofìretto dal Podeftà, ò altroGiudice. 

Della pena cóntro quello , che ipogliafie alcuno 
del fuo polleflo- Cap. 47. 

I NoItre flatuimo, ed ordiniamo , che chiunque per fe, ò per altri per forza 
averà /pogliato alcuno del fuo poffeffo, ò quafi poflefio di alcuna cofa im¬ 
mobile , ò di alcuna ragione annefia alla cofa immobile,overo deili frutti del¬ 
la medefima poffellione , feciò averà cornniello fenza armi, e fenza adu¬ 
nanza di Perfone , venga condannato in lire cinquanta : fe poi con armi, e 
con addunanza di gente, fi condanni in lire cento : fe con armi , e fenza ad- 
dunanza di Perfone, venghi condannato in lire fettantacinque, ed allora s in¬ 
tenda ellèrvi la preme/Ta radunanza, quando con elio fpogliante v J interven- 
ghinoquattro , ò più Perfone, ancorché fodero dell'ideili famiglia : ma fe 
poi violentemente averà fpogliato alcuno del poffeffo di alcuna cola mobile , 
©ver altramente che per forza, fi condanni nella metà delle fodette pene, ed 
anco in qualunque delli predetti cali, alla reftituzione del detto podèdo , e 
della cofa, e delli frutti, che avede ricavato, ò che fi aveffero potuto rica¬ 
vare , edà tutti li danni, ed intere de, ed à non dover più ulteriormente mo- 
leftare edo poffeffore : ed il prefente Statuto abbia luogo in qualunque forza, e 
violenza efpulfiva, compulfiva, edablativa, ne'quali cali fi podà , e deb¬ 
ba procedere, anco ex Officio; volendo, ole tutte le predette pene vènghino 
dupplicate contra le Perfone Nobili, e Potenti fpoglianti come fopra • 

Di quelli, che vendono qualche cola, overo qualche 





fondo impegnato, over aggravato per li¬ 
bero . Gap- 48- 


I NoItre ftatuimo , ed ordiniamo, che ninno ardifchi, ò prefumi in qualun¬ 
que modo alienare, e trasferire in alcuna Perfona, fia Ecclefiaftica, ò fe- 
colare, veruna cofa per libera, e franca , fapendo effer quella aggravata^ ed 
impegnata à qualche affitto, ò livello, che fia tenuto pagare, fiotto pena di 
lire cinquanta di buona moneta, d'applicarli la metà al Fifico , e l’altra metà 
al Padrone del diretto, e coll' ifteda parità di pena venghi punito tanto il Ven¬ 
ditore, quanto il Compratore, confiapevole di tal qualità , e condizione, di¬ 
chiarando nulla, ed invalida ipfo Jurc limile transazione, ed alienazione, e 
nientedimeno effo Livellario cadi da ogni fua ragione ipfofnclo , ed il Padrone 


del diretto polli di propria auttorità apprendere il poffeffo della cofa, ò fon¬ 
do in altri trasferito. 


Che 
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Che ha lecito prendere di propria auttorità il Ser¬ 
vitore ò Famiglio ladro , e prelò ritenere per il 
corio di vintiquattr’ ore. Gap- 49- 

I NoIrre datuimo j ed ordiniamo, che fia lecito à chiunque, fenza licenza 
del Podefià, ò di altro Giudice , prendere il proprio Famiglio, ePerfona 
ferverne di qualfifia fedo , che abbia commedo qualche furto, e quello prefo 
poda ritenere per lo fpazio di ore vintiquattro , e non più, dopo il quale fia in 
arbitrio del Cattore il confegnarlo al Podedà, ò lafciarlo in libertà impune¬ 
mente , e lenza che fi polla imputare alcun' ingiuria ad edo Cattore dal Po¬ 
dedà, ò da altro Giudice; E fe alcuno fi farà lecito di ritenerlo oltre il tem¬ 
po prefido, incorra nella pena di lire cinquanta, d’applicarli alla Camera 
Vedovale. 

Come, e quando il Procuratore polla intervenire 
nelle Caule Criminali. Gap. 5 °. 

I NoIfre dattórno, ed ordiniamo, che in tutte lelnquifizioni indituite contro 
alcuna perfona , per caufa di qualche delitto , per il quale fecondo il pre- 
fcritto delle Leggi communi , ò delli prefenti Statuti, fi potede, ò fi dovede 
imponere pena di morte, recifione di qualche membro, ò altra pena afflittiva 
corporale , ò capitale, che fia fopra la relegazione , intendendoli, e ripntan- 
dofi per Relegato il Bandito, ò Confinato , anco in quei cali, ne’quali non lì 
srocedefle alla ptiblicazione de' beni, ed anco dove s’imponefle la pena cor- 
jorale in difetto della pecuniaria , non fi debba ammettere il Procuratore al¬ 
ia difefa di alcun abfente, overo à fare qualfifia prove fopra alcun delitto, ò 
misfatto, fe non ad allegare le caufe neceflàrìe, ò Iegitimedi tal abfenzatnel 
qual cafo il Giudice adegnar deve un termine benevilò,al Procuratore per pre- 
fentare il Reo 5 qual termine fpirato polfa il Giudice procedere, fenza udire 
più oltre il Procuratore ; Se poi il Reo , per le fodette caufe fi ritrovade nelle 
forze della Giuflizia ; in tal cafo vogliamo, che venga admeflò il Procurato¬ 
re per detto Reo,come abbiamo detto di fopra nel li precedenti Statuti. Negli 
altri delitti,ò misfatti, dandoli un’idonea, e diffidente figurtà, fiadmettaii 
Procuratore à lare le piene difefe, ed indurre le prove , pure che il Reo per- 
fonalmente per sè folo , fenza la prefenza del Procuratore, ed Avvocato, ri- 
fpondi all’Inquifizione , Stalli capitoli, over pofizioni. E fe il Reo in contu- 
macùrbandito, e come confedò cljidannato fecondo la difpofizione de’nodri 
Statuti, qualunque volta venide ridotto nelle forze, ed incarcerato, voglia¬ 
mo , che polla provare il contrario di quello , in cui fù tenuto per confedò , e 
così difenderli, e fcolparfianco mediante il dio Procuratore, fecondo la pre¬ 
meda forma di difpofizione. Dichiarando inoltre,che in ogni qualunque Cau¬ 
fa Criminale poda intervenire il Procuratore per parte dell’ Accufatore, e fi- 
milmente poda intervenire il Procuratore del Reo in qualfivoglia cafo, ove 
poda comparire il Reo fenza che queflo entri nelle carceri, ò per legge, ò 
per referitto; mà però fempre fia tenuto il Reo perfonaìmente rifpondere all” 
Inquifizione, Accula, Denotici*, Querela, overo alle Pofizioni, come ab¬ 
biamo detto di fopra. 

Della pena preicritta contro chi vendelTe Beftiame 
di Socida, ò di Locazione. Gap. 51. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che niun Contadino, ò altra Perfona, per 
sè , ò per altri, anco di fua propria Famiglia , in qualfivoglia modo diret¬ 
tamente, ò indirettamente ardifehi, ò predimi vendere ed alienare ad alcun 
Beccai o, overo ad altra perfona di qualfifia condizione, veruna forte de’ Es¬ 
iliarne, 



























filarne, che fi ritroverà aver in Condotta, over in Socida, ò in Depofito, ò 
altrimente confegnato fotto la fua cura, fenza efpreffà licenza , e confenfo 
dell! Padroni, òdi quelli, a’quali s’apparteniranno dette Befìie, overodelli 
loro Agenti, fotto pena di lire venticinque, d’applicarli per metà al Fifco, e 
l’altra metà al Padrone delle Befìie, oltre di che fi potrà anco Criminalmen¬ 
te agire di furto centra il Venditore, fe così piaceffe al Padrone di effe Befìie: 
Volendo , e comandando, che li Beccati, ò qualfiffa altre Perfone, che feien- 
temente compraflèro > ò riceveflèro fienili Befìie, fenza licenza delli loro Pa¬ 
droni, vengano condannati nella medefima pena di lire venticinque, d’ap¬ 
plicarli come fopra , &alla reftituzione di dette Befìie, fe faranno in efiere 
e fe non vi faranno , al pagamento del valore di quelle, da limitarli, e dichia¬ 
rarli mediante il giuramento del Padrone : alla qual reftituzione liano tenuti 
elfi Compratori,ancorché ignorantemente leaveffero comprate, ò con altro 
titolo di alienazione ricevute, fai va la ragione affi Compratori contro de’Ven¬ 
ditori ; mà fe fofte feguito qualche accordo, od aggiuftamento con li Padro¬ 
ni delle Beftie, avanti che l'egua la dichiarazione del Giudice, vogliamo, che 
ceffìno le predette pene. 

Delia pena di chi abbandonale qualche Poheffiotie, 
ò la transfèrifle in altra Perlòna contro la vo¬ 
lontà di quello, dal quale l’aveva rico- 
nolciuta » Gap. 52. 

I NoItreftatuimo, ed ordiniamo, che à ninno Ila lecito trasferire in altri, ò 
da altri direttamente, overo indirettamente riconofcere quella cofa, ò pof- 
felfò di effa , che per breve, ò lungo tempo averà da altra Perfona ricosaofciu- 
to, ò ricevuto in condotta, fe non colla precedente partecipazione, e confen¬ 
fo di quello, da cui per avanti l’averà riconofciuta, e fattagli prima l’effetti¬ 
va reftituzione di quella, fotto pena di lire cinquanta, e di maggior fumma, 
ad arbitrio del Giudice, d’applicarfi per metà al Fifco , e per l’altra metà al¬ 
la Parte , oltre il rifacimento de’danni, ed intercide da farli al dannificato , 
dichiarando nulle ìpfojure tutte le cofe indi feguite : la qual pena però potrà 
fcanfarlbfe prima che legua la condanna giudiciale, averà Iiberamente,ed effet¬ 
tivamente reftituiro,e rimeffo in prillino la cofa con ogni fua calila,&intereffe 

Della pena di chi avelie dato, overo apprehato 
il Veleno. Gap. 53. 

I NoItre fiat almo, ed ordiniamo , che chiunque 'averà avvelenato qualche 
Perfona, per il qual Veleno legna , ò non fegua la morte , pur che quello 
fia fiato dato, ò propinato, venga il delinquente abbruggiato nel fuoco tal¬ 
mente, che muora, e nell’ifteffà pena incorra chiunque vi averà preftato 
qualche comando, ajuto , configlio, ò favore : Se poi avelie preparato detto 
Veleno, e foffe pallàto à qualche altro atto à fine di avvelenare, benché non 
gli aveffb dato il Veleno , fia condannato in Rainefi cinquanta , e nell’am¬ 
putazione della mano delira , & in ambidue le guancie venga bollato con un 
ferro infocato, in modo, che fia per reftarvi perpetuamente la cicatrice per 
publico teftimonio, e dimoftranza di un tanto delitto, e nientedimeno venga 
perpetuamente bandito; non volendo,che in alcuno de’predetti cali fi admetta 
il beneficio della pace, ò della confeffìone. E per ovviare alle occaftoni, e fa¬ 
cilità di avvelenare, Statuimo , che gli Speciali, ò qualunque altri non polla¬ 
no , nè debbano dare, ò vendere alcuna forte di Veleno lenza efpreffà licen¬ 
za del Giudice,ePodeftà; fotto pena arbitraria al medefimoPodeftà,«Giudice, 

da imponerfi fecondo la qualità, e condizione delle Perfone. 
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Del furto fatto al Padre, al Marito, & al Padrone, 
dal Figlio, dalla Moglie, e dal Servidore. 

Cap. 54. 

I Ncltre ftatuimo, ed ordiniamo , che venendo fatto qualche lieve furto da! 

Figliuolo al Padre, ò Madre, overo dal Nipote all'Avo, òZio, col quale 
vive in communione de’ beni, ò dalla Moglie al Marito, ò dal Servidore al Pa¬ 
drone, non vogliamo, chete tal furto è lieve, venga inquiritodal Podeftà,ò 
da altro Giudice contra le predette Perfone, ancorché ne folfe fatta inftanza 
da quelli, a'quali farà fatto limile furto, ma vengano puniti fecondo l’arbi¬ 
trio de'Derobati : fe poi il furto farà grave, in tal cafo vogliamo, che contra 
le fopranominate Perfone, non li polla procedere, fenon à querela di quelli, 
a' quali farà fatto il furto , e li Delinquenti vengano puniti ne’Beni , e nelle 
Perfone ad’ai bitrio del Signor Podeftà, ò altro Giudice , fecondo la gravezza 
del furto, e la qualità delle Perfone, fino alla pena di morte cxchfi^e : la¬ 
te iando però il libero arbitrio al Padre, alla Madre, al Marito, al Padrone, 
all'Avo, ò Zio, come fopra di perdonare un tal delitto, al Figlio, alla Mo¬ 
glie , al Servidore, ed al Nipote, fino alla publicazione della Sentenza, ed 
anco neU’atto ifteffo della publicazione, nel qual cafo vengano impunemente 
rilafciate le predette Perfone, Mà fe farà di già feguita la publicazione di ella 
Sentenza , non farà piu lecito alti Derobati fodetti il farla mutare ; dando in 
arbitrio del Podeftà, ò Giudice il conofcere fe da grave, ò lieve il furto,fe¬ 
condo la qualità delie Perfone, e delle cofe, ò quantità di elfe fenza aver ri¬ 
guardo in tutti li predetti cali alla differenza del Sedo, ò della Patria podeftà; 
ia quale ftatuimo, che abbia luogo nelli Pronipoti, e non negli altri Difcen- 
denti ; commandando, che liTamigliari, e Servitori liberi, quali averanno 
commeffo qualche furtoa’ loro Padroni,à querela di quelli venghino puniti. 

Della pena contro chi falfificafle il Sigillo del Pren¬ 
cipe, ò del Commune della Città di Trento, 
ò di qualche altra riguardevole Per¬ 
fori a . Gap. 55. 

I Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che fe alcuno averà falfificato , ò fatto fal- 
lilicareil Sigillo del noftro Prencipe, gli fia recifa la mano delira, e ven¬ 
ga condannato in Raineficinquanta, e perpetuamente bandito : fe poi ave¬ 
rà falfificato il Sigillo, ò fegno di altro Miniftro di eftb Prencipe, ò del Com¬ 
mune di Trento, òdi qualche altra riguardevole Perfona, òdi Univerfità, 
Collegio, ò di Communità , venga condannato nelle medefime pene di fo¬ 
pra , à riferva della pena pecuniaria,la quale s’intenda riftretta alla fumma de 
Rainefi venticinque d’applicarfi tanto quella, quanto l’altra fopraferitta pecu- 
niaria,alla Camera Fifcale. 

Della pena contro chi falfificaflè Scritture elì¬ 
centi nell’Archivio della Città. Cap. 56. 

TNoltre ftatuimo , ed ordiniamo, che fe alcuno in avvenire falfificafte, ò fa- 
ceftefalfificare qualche Scrittura Publica, ò Privata efiftente nell’Archivio 
pnblico della Città di Trento, overo in Camera, ò in altro luogo publico , 
ove fi tengono i Libri del Commune, le Condanne, li Bandi, ò,altre Scrittu¬ 
re di elfo Commune, venga condannato nell’amputazione della mapo de¬ 
lira , ed in Rainefi venticinque , d’applicarfi al Fifco, e nientedimeno fia te¬ 
nuto il Delinquente rifarcire il danno al Dannifìcato. 


Della 
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Della pena contro chi faceflè Scritture falle. 

Gap. 57, 

I NoItre ftatujmo, ed ordiniamo, che fe alcuno averà fatto, overo fatto fa- 
re qualche Scnttiirafalfa^ ò che averà falfificato , 5 fatto falfificare Atti 
publici, o qualche Condanna, o depofizione de Teftimonj, o qualunque al¬ 
tre Scritture pubhche, ed anco private, òlibro privato, alli quali in vigore 
di Legge, degli Statuti, o di Privilegio, fi predarebbe piena fede, venga con¬ 
dannato in lire trecento di buona moneta, e neiramputazione della mano 
e fe non avera con che pagare la pena pecuniaria, da ulteriormente punito ad 
arbitrio del Prencipe re fe farà Notaro, Giudice, Avvocato, ò Procuratore, 
da privato del fuo officio, e di ogni commodo, utilità, onore, ed efercizio 
della. Società, e Collegio, nel quale d ritrovale, e da cancellato dalle loro 
rnati icole . Ma fe alcuno averà falfificato qualche Scrittura privata , overo il 
Libio piopno , òd altrui, al quale non d darebbe piena fede, venghi punito 
nel quadroppio di quello che fi contenere nella predetta Scrittura, levando 
ciò che fara falfo : e fubito venga deporto appreffò il Giudice il li- 
Dio , al quale non fi debba predare alcuna fede à favore dello fcrittore mà lo- 
lamente cantra del medefimo, e fia privato del credito , fe alcuno in detto 
Libro, ò Scrittura ne avede fcritto ; ed in qualfivoglia delli predetti cafi fia 
tenuto rifare il danno , ed intererte alla Parte dannificata, e nondimeno chi 
averà fatto, ò fatto fare un tal Linimento , corrottodal dinaro, ha tenuto 
al quadroppio di detto danaro , d’applicarfi alla parte Jefa: Per la feconda 
ed ulteriore volta, che farà ritrovato , e provato, di aver falfificato, ò fatto 
falfificare Iftrtimenti, ò Scritture publiche , venga abbrugiato nel fuoco. 

Della pena contro chi deponeffe il fallò in qualche 
Caulà Criminale. Gap. 58. 

I NoItre rtatuimo , ed ordiniamo, che chiunque averà deporto falfo tertimo- 
nio in qualche Caufa Criminale, venga caftigato in quell’ ifterta pena cor¬ 
porale, che fi doverebbe punire quello , contra il quale averà deporto il fal¬ 
lo : Mà fe fi doverte punire con pena pecuniaria, fia punito il Delinquente nel 
doppio di quello, nel quale farebbe condannato quello, contro al quale averà 
deporto : e fe averte tertificato il falfo in qualche Caufa Criminale , acciò al¬ 
cuno venirtè artolto dalla pena corporale, fia punito con quell’ifteffà pena, 
S5q. Ia doverebbe punire quello, in favore del quale averà tertificato : 

.h le aliolvere fi doverte dalla pena pecuniaria, fia condannato nel doppio di 
quella quantità , nella quale fi conciannarebbe, fe forte rettamente compro¬ 
va P roce ff°. contro erto , ed anco nelfamputazione della lingua : Coll* 
utertk pena parimente venga punito chiunque fcientemente, e dolofamente 
in qualche Caufa Criminale averà prodotto, fubornato , inftruito Tertimonj 
talfi, acciò deponghinoil falfo, ed inoltre perda talmente la caufa, che da 
quella più non porta confeguire cofa alcuna; anzi di più fia tenuto rifarcire 
tutte le fpefe , ed intereflì alla Parte, che per cagione di detta caufa aver¬ 
le patito qualche danno. 

Della pena contro chi avefle teftificato il fallò nella 
Calila Civile. Gap- 59. 

I NoItre rtatuimo, ed ordiniamo, che chiunque averà detto, ò deporto fallò 
teftimonio in Caufa Civile, à fine che alcuno venga condannato in qual¬ 
che cola, òquantità, i-ertipunito nell’amputazione della lingua, e nel dop¬ 
pio di quella quantità , òdel valore della cofa, fopra la quale averà tertificato 
fi falfo, con tutte le fpefe , ed intereflì, d’applicarfi la metà al Fifco, e l’al¬ 
tra metà 
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tra metà à quello contro & 

punito re avera dept^&to, acao a cmo fc . ente e d oIota- 

vile : E cosi anco coll ilteHa pena na pn fa[fi òdi que fti f e ne va- 

”rf X,th™Kombèr debba nella Cauta, eriffare il danno alla parte, 

““iSelk pXcontro'chi fi mutaffe il Nome, ò 

Cognome- Cap- 60. 

|Noltre «antimo,, ed'ordiniamo 

cuna Scrittura publica, o P r ?. va ^ 5 • . r’ a i cun0 farà ricercato dal Signor 

intervenirvi ,fe non fi.provi^contrario. e Cogno- 
Podeftà, ò da altro Officiale delCommunediIi t contrafarà, 

me fuo, fia tenuto fubitodirglielo, 

ò fi averà mutato il Nome, o Cognom ^ iudic | fecondo la qualità del fatto, 

re venticinque e meno ad t>^r d ,, u danni ed intereffe di quello, 

. Cognome averà dannificato. 

Che chiunque farà fiato _ condannato d. falfo, non 
polli caratare. Office^ f« b ul !“ 4 - tet ^ co P5 a „ n ; ta di faI . 

I TZnoZ^V av°ve"ere, Ité etere 9 !,are alcun Officio publico nella 
Città, e Dtflreuo di Trento, e nemeno avvocare, o procurare. 

DesP Incendiarj. Cap. 62. % 

XT , n f . f pa ordiniamo* che fe alcuno dolofamente avera porto, o 
| Noltre in cafa d* alcuna Perfona, che venga abita- 

1 fatto ponere qualche mcenaio tu ^ «■ _ > Rei biofa, ove- 

ta , ovelo abile ad abitarv, 6 tìe t Heqwli W abiìt^ delta Gente,» 
ro nelhSeminati, nelleTeze, oCa ne, u , 5in parte 

vi fi tenebro delli Beft.ami, e fcgu ito ne foffe 1 ^ ^ ^ 

dell! predetti luoghi, over anco ^ alcuno a cofe e modi predetti, un 

tra cofa, dalla quale poi li a fegui . . prima impiccato coi laccio, 

tal Delinquente venga abbrugiato nel fuo , R. ^ atQ all P p er fona dannili- 
così che muora, e nel doppio nel da 5, p: u n.i 2 ; a V en°a bandito perpe- 
cata : E fe non farà ridotto nelle for f ,f,fe dal Diftretto del Ved¬ 
utamente in luogo della predetta pen ponere l’Incendio in altre cofe , 

vado di Trento. Chi poi avera porto,^““^^ntìcinque lire , venga il 
fuori delle fodette , e ne fia feguito 1 P ^ r |f ac i men to del danno col 

Delinquente condannato in lire cmq * > d dann0 inferito farà fotto lire 

doppio di quello , che avera cagiona • . ■ ed ^ rifarcire doppiamen- 

venticinque, fi condanni il Reo i» intendi quando l’Incendio fia colu¬ 
te il danno alla Parte ; il che tutto p pp ^j[ nce ndio fenza dolo , mà 

meffo dolofamente; poiché vener o»al riSSmento del danno, 
con precedente colpa, fia tenuto il Colpevole ai marci , 

Di quelli, che fono tenuti denonciare al fiioSinatco 

«vero alla di lui Cafa, e Famiglia, tutti, e cadauno dell, predemdenm. 
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nel! ìHello giorno ,overo fuffeguente , che faranno Legniti, fiotto pena digrof- 
u feffànta per qualunque volta, e per ogni contrafaciente. 

Di quelli, che fèntendo qualche Rumore, ò Riffa, 
accorreffero per dar ajuto, ò favore ad alcuna 
delle Parti. Gap. 64- 

T Noltre llatuimo, ed ordiniamo, che niuna Perfona debba andare, ed ac- 
A correre alli Rumori, con mano armata, per dar ajuto,ò favore ad alcuno, 
e chi contrafarà alla prefente dilpofizione , venga punito per ogni volta in li¬ 
re dieci : falvo che poffa ogniuno correre dietro alli malfattori colle armi à 
fine di prenderli. 

Di quelli, che aleranno conofciuto carnalmente 
qualche Donna maritata, e della loro 
pena. Gap. 65, 

T Noltre llatuimo, ed ordiniamo , che fe alcuno arerà conofciuto carnal¬ 
mente , e violentemente qualche Donna maritata , fe quella farà di vira 
onefla,gli Ha troncata la_ tetta dal bullo,così che muoratE ciò non fe averà avu¬ 
to la pace dal Marito violato, e dalla Donna violata : Mà fe da elio Marito , 
e Donna violata averà confeguita la pace, venga condannato in pena pecu¬ 
niaria ad arbitrio del Prencipe, fecondo però il modo delle facoltà del Delin¬ 
quente , cosi che detto arbitrio non ecceda la fumma di lire duecento; ed effe 
pace doverà farli nel termine d’un mefe dal tempo del commetto delitto, al¬ 
tamente paffato detto mefe, la pace fatta non podi operare alcun effetto : mà 
fe la Donna violata farà di vita difonella , e tale venga provata, anco per 
voce , e fama, in tal cafo fi condanni il Delinquente in lire cento ; e ciò fe non 
averà avuto la pace dal Marito, e dalla Donna violata; mà fe averà ottenuto 
la pace tra il termine d’un mefe , come fopra , venga punito in lire cinquan¬ 
ta , le quali non potendo effo Reo pagare, fida nelle carceri ad arbitrio del 
Prencipe. 

Di quelli, che averanno conofciuto carnalmente al¬ 
cuna Donna maritata di fila volontà. Cap. 66 . 

T Noltre llatuimo, ed ordiniamo, che chiunque averà conofciuta carnalmen- 
x te alcuna Donna maritata, di lua volontà, ò non sforzatamente , fe detta 
Donna farà di buona fama, fi condanni ii Delinquente in lire cento; e ciò fe 
non averà avuto la pace : mà avendo quella ottenuta dal Marito, fi punifca in 
lire venticinque, e non potendo pagare tal pena , flia nelle carceri ad arbitrio 
del Prencipe , e la Donna fi punifca fecondo il prefcritto della Legge commu¬ 
ni. E fe detta Donna farà di mala fama, overo adultera, e ciò venga pro¬ 
vato per voce, e fama, in tal cafo il malfattore fia condannato in lire dieci, 
e ciò fe non averà avuto la pace dal Marito, mà fe da quello Laverà ottenuta, 
non fi debba condannare in alcuna pena, eia Donna venghi punita in lire 
dieci di Marano, da pagarli nel termine d’un mefe , overo publicamente 
venga frullata per la Città. 

Circa lo fteflo Soggetto. 

I Noltre llatuimo , ed ordiniamo, che fe alcuna Donna maritata farà fugita, 
ò fi averà abfentata dal fuo Marito , à fine di menare feparatamente da ef¬ 
fo vita difonella con qualche altro Uomo, una tal Donna ipfojure , & ipf'o 
fatto perda la dote , e contradote, ò donazione per caufa di nozze , come an¬ 
co tutti li beni parafernali,e tutti gli altri beni che averà, e quelli tutti fi traf- 
portino, e devengano al di lei Marito, overo alli fuoi Eredi ; e le detta Don¬ 
na non 
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„ nn » v e,-’i dote, over' altri beni, in tal cafo ad ogni requifeione di (ito 
Marito, venga frullata per tutta la Città, e pofcia bandita da ella Citta , 

Di quelli 3 che averanno condotto via qualche 
Donna d’altri. Cap. 67. . 

T Noltre datiiimo, ed ordiniamo, che fe alcuno pofponendo ogni moderna, 
I e roflòre ardirà fviare, e condurre via fuori di Citta, o del fuo Diftretto la 
Moslie d’un altro, à mal grado, e contro la volontà del di lei Mai ito , e • 
ga fubito incarcerato, efela Donna fedotta farà Cittadina, e ‘ ® 

riguardevole , gli ila troncata via la teda. Ma fe la Donna farà di bada na- 
fcita e popolare venga punito il delinquente in lire duecento di buona mo¬ 
neta d'applicarti alla Camera Vefcovale, ed inoltre redi perpetuamente in¬ 
fame ; e non avendo pagato le fodette lire duecento fra lo fpazio di giorni ot¬ 
to , gli da troncata la mano dedra , e venga perpetuamente bandito dalla 
Città e Vescovado di Trento : e fe averà condotto via la detta Donna con le 
fue robbe, ò beni, in tal cafo redi punito con pena capitale. 

Inoltre ficcome abbiamo proveduto contro le Donne adulteianti, 
viene ancora il provedere contro gli Uomini ammogliati, che fuori del pro¬ 
prio thoro contro la Legge matrimoniale commettono qualche delitto , ita¬ 
ti,imo perciò, ed ordiniamo, che fe alcun Uomo ammogliato pubicamente, 
over’ occultamente tenirà qualche Donna per fua Concubina, un tale venga 
condannato in lire cento di buona moneta , d applicati! alla Camera vetco- 
vale • con qued’aggiornaampliazione, rifpetto àquelli, che tengono pubi¬ 
camente , & apertamente fimil forte di Donne come fopra , cioè cne ntro- 
vandofi tra quelli alcuno in qualche Officio pnblico condiamo, redi datai 
Officio fofpefo per lo fpazio d’un anno, e quello, che non avera Officio retti 
bandito per un anno dalla Città , e fuo Didrerto; la qual pena venga impo¬ 
rta , ed efequita tante volte, quante perfevererà in un tal cativo propofito : 
protedando però,che per queda nottra foprafcritta difpofizione ftatutaria,circa 
tali Perfone adulteranti come fopra, non intendiamo levare alcuna cola alla 
Parte ingiuriata, di quanto , che ad effia in fuo favore , per legge Ovile, o 
Canonica, gli competitce, òcompetirà. 

Di quelli 3 che averanno conofciuto carnalmente 
qualche Vergine violentemente sforzata 3 e 
della pena che deve darli à quelli 
tali. Cap. 68. 

rNoltre datuimo , ed ordiniamo ,che fe alcuno averà conofciuto cai nalmen- 
1 te qualche Vergine violentemente sforzata 5 venga punito con pena capita¬ 
le : e ciò fe non averà avuto la pace nel termine d’ un mete dall ifteffa violata, 
e da tré de’fuoi più protiimi attinenti mafehi, maggiori di anni venticinque . 
mà Pavera ottenuta la pace nel fodetto termine, venga condannato in lue 

duecento di buona moneta, quali non potendo elfo pagare, retti nelle carce¬ 
ri ad arbitrio del Prencipe : E fe detta Donna non fara \ ergine, ne mai ita a, 
tr.à farà di buona fama , in tal cafo venga condannato m lire duecento , in 
cafo,che non avelie ottenuta la pace,mà fe queda 1 averà ottenuta,venga pu¬ 
nito in lire cento, quali non potendo elio pagare , fi tenga nelle carceri ad 
arbitrio del Prencipe. Se poi eflaDonna non farà di buona fama,o conflati e per 
indie;, ò per voce e fama di aver avuto commerzio con qualche altro Uomo, 
in tal cafo debba condannarti il Delinquente in lire venticinque di buona mo¬ 
neta,e fe la Donna farà publica meretrice,venga punito quel tale lire m^mque. 
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Dello Hello Soggetto. 

T Noltre, perche tal volta fi ha fperimentato, che ritrovandoli qualcheZitel- 
I la giovine avere, ò che fpera confeguire qualche pingue, e buon Patrimo¬ 
nio, fpefle volte accade , che quella à mal grado, e contro la volontà de fuoi 
attinenti, ed anco dell’iflelfaGiovine, vien rapita per forza, e condotta ad 
edere Giurifdizioni , over’anco alla propria Cafa del Rattore , à fine poi di 
contraere con efla il matrimonio, benché non à contemplazione della Aia Per¬ 
dona , ò della Ina Parentela, mà piuttofto del fuo Patrimonio, in fprezzo del¬ 
la medefima Parentela, ed anco della Superiorità , perciò fiatiamo , ed ordi¬ 
niamo, che fe nell’avvenire alcuna Perfona diqualfifia condizione averà con¬ 
dotto via per forza, ò fatto condur via qualche Zitella, ò Giovine, ò Femi- 
na, cioè contro la volontà di efla Giovine, e de fuoi più proflìmi attinenti, 
ancorché ciò facci per caufa di contraere feco il matrimonio, tale Condutto¬ 
re, e Rattore venga punito, e condannato nella pena della teli a, talmente 
che muori, ed anco nella pena de Rainefi cinquanta d’applicarli al Fifco. E 
ciò abbi luogo anco ne’ compagni, ed ogniuno di elfi, che tanto colle Perfone, 
quanto colmarmi vi averanno dato, e preflato ajuto, e favore, e così venghi- 
no banditi fuori del Territorio, e Vefcovato di Trento , come violatori delle 
firade, e capitando nelle forze della Giuftizia, fe nel termine di giorni otto 
non averanno pagato la fodetta pena, gli fia troncata la mano delira, e non¬ 
dimeno Aeratamente venga bandito perpetuamente, e bandito che fia non pof- 
fa cancellarli dal bando, per grazia, ò con altro modo, fe non averà avuta 
la pace nel termine d’un mefe da tré più proflimi mafch; attinenti , maggiori 
di venticinque anni, con l’auttorità del Giudice : nel qual cafo poflà fidamen¬ 
te fcanfare la pena corporale, ed ancorché feguitTe il matrimonio trà li prefa¬ 
ti Rattore, e Rapita, òConduttore,e Condotta via Giovine , la metà di tut¬ 
to il Patrimonio , e de’beni di detta Giovine, venga applicata ìpfo fatto alli più 
proflìmi Agnati, overo in difetto di quelli, alli più proflìmi Cognati. 

Che debbanfi denonziare trà certo tempo le* violenze 
fatte à Donne, ò per sè Heflè, ò col mezo 
de’ loro Genitori - Gap. 69. 

T Noltre flatuimo, ed ordiniamo, che le Donne, overo li loro Genirori, Avie 
ò Fratelli fiano tenuti, e debbano à Noi, overo al noftro Capitano, ò Po- 
deflà denonciare le violenze fattegli, come (òpra nelli precedenti Statuti, frà 
il termine di giorni quindeci, altrimente paflàti detti giorni, non fi crederà, 
che limili violenze gli fiano fatte per forza. 

Della pena de’ Ruffiani, e Ruffiane. Cap. 70. 

I Noltre , perche fpefle volte accade, che col mezo de’Ruffiani, e Ruffiane, 
e di altre Donne di mal affare, per il più, e Vergini, e Donne maritate ed 
altre vengono fedotte à commettere Io ffupro, la fornicazione, ed adulterio, 
in grave ingiuria, e deplorabile infamia della Aia Famiglia, ò Parentela, per¬ 
ciò flatuimo, ed ordiniamo, che fe alcuna Donna, over’anco Uomo com- 
mettefle qualche Ruffianifmo di una Vergine , ò che fulTe tenuta per Vergine 
d’una maritata, ò di altra Donna ; effendo ella Vergine, ò Maritataci qual¬ 
che condizione , e parentela, una tal Ruffiana, ò Ruffiano , veligli!frullata 
per tutta la Città, ed inoltre gli fia cavato un occhio, e perpetuamente ban¬ 
dita, e bandito, e di P'h refli perpetuamente infame, e di tal Ruffianifmo 
cornmeffo fi ftia al detto, overo teflimonio della Donna fedotta col giuramen¬ 
to , concorrendovi alcuni altri indie;. 
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Di quelli, che faranno moneta falla. Gap.' 71. 

“rNoltt e ftatuimo, ed ordiniamo , che fe alcuno averà fatto moneta falla ; 
ì nella Città di Trento, overo nella fua Diocefe , venga abbruggiato nel 

fll °Di quelli, che averanno fatto fare moneta falla. 

Cap. 7a. 

I Noltre ftatuimu , ordiniamo, che fe alcuna Perfona averà fatto , fare, 
ò fàceffe moneta falfa nella Città di Trento, overo nel fuo Didretto, fe 
quella farà Perfona Nobile, gli fia troncata la teda , come ad un falfario,tal¬ 
mente, che muoi a ; e fe farà Perfona ordinaria, e plebea, venga abbruggiato 
nel fuoco. 

Di quelli, che fcientemente {penderanno moneta 
fàlfa nella Città di Trento, ò nella fua 
Diocefe. Cap. 73. 

I NoItre datuimo ,ed ordiniamo , che fe alcuno fcientemente, edolofamen- 
te averàfpefo falfe monete nella Città,e Diocefe di Tvento, per ogni lira di 
moneta falfa, che fcientemente , e dolofamente averà fpefo, paghi lire ven¬ 
ticinque di buona moneta, e fe quelli non potette pagare, Zia punito ad arbi* 
trio del Prencipe: ma fe avreà fpefo fcientemente,e dolofamente, oltre la film¬ 
ina di lire venticinque di danari di falfa moneta,venga abbruggiato nel fuoco : 
e fe averà fpelo meno che una lira di moneta falfa, redi punito in lire cinque 


di buona moneta. 

Di quelli, che averanno telato 9 overo vaiato qualche 
monete, ò moneta- Cap. 74. 

I Noltre fìatuimo , ed ordiniamo,chele alcuna Perlona averà tofato, ralàto, 
overo con aqua mida, ed artificiale averà fminuito qualche moneta d 1 ar¬ 
gento alla quantità di tré lire, Ila condannato in lire cinquecento di buona 
moneta, quali non pagando fra il termine di mefì due dal giorno della con¬ 
danna latta , dia nelle carceri ad arbitrio del Prencipe : e fe averà tofato, ra- 
fato, ò diminuito, come fopra , oltre la quantità di tré lire, in tal cafo ven- 
^a punito , e condannato in mille lire di buona moneta, quali le non potrà 
pagare , gli da troncata la mano delira : Se poi averà tofato, ò rafato qualche 
moneta d’oro ,oltre tré ducati, allora fimilmente fia condannato in mille lire, 
quali le non potrà pagare frà due mefi , gli venga troncata la mano dedra ; e 
le averàralato, ò tofato alla quantità di tré ducati, ò meno, in tal cafo da 
condannato in lire cinquecento , quali fe non averà pagati frà due mefi, fu 
milmente dia nelle carceri ad arbitrio del Prencipe. 


Di queìii, che producono fallì Iftromenti » Cap, 75 * 

I Noltre datuimo , ed ordiniamo , che chiunque averà prodotto in Giudicio 
alcun ìfiromento, ò Idromenti falli, per valerfene feientemenre in fuo fa¬ 
vore, ed in pregiudizio di altra Perfona , venga condannato, e punito , per 
ogni Idromeli®) fallo, così prodotto , in lire duecento di buona moneta, e 
perdi la caufa, qual pena fe non averà potuto pagare frà un mefe, dopo fat¬ 
ta la condanna/dia nelle carceri ad arbitrio del Prencipe : E fe àverà prodot» 
to fcientemente in Giudicio più Idromenti falli per valerfene , e di edì fe ne 
farà valfuto, in tal cafo per ogni Idromento, oltre il primo falfo , venga 
condannato e punito in lire cento, quali fe non potrà pagare frà un mefe,gli 
da troncata la mano dedra, e nondimeno perdila caufa, nella quale averà 
prodotto quei fai fi Idromenti. 

Di quel- 
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Di quelli, che in Giudici© averanno fatto 
giuramento fallo. Gap. 76. 

I NoItre ftaruimo ed ordiniamo, che chiunque a vera fatto, e predato giura¬ 
mento falfo in Giudicio, venga punito, econdannato in lire vinticinque , 
quali non potendo egli pagare, ha caftigato nel corpo ad arbitrio del Signor 
Podeftà, ò del Giudice, Secondo la qualità della perdona , e nondimeno incor- 
ra ipfojure nella pena del bando per anni tré : E ciò s’intenda in que’cad, ne” 
quali già per avanti, è dato fpecialmente provido pervia delli precedenti Sta- 
tutidi Trento , falvo, e refervato il giuramento decifoi-io dalla Parte deferito 
nel qual cafo non ft debba punire in cofaalcuna, né inquirirfi di fpergiuro. 

Quali! frano li confini della Piazza Gap. 77. 

Noltre datuimo, ed ordiniamo, che li contìni della Piazza s’intendano effe- 
re come fi contiene negli Statuti de 1 pagamenti da farfialli Banditori. 

Di quelli 3 che nomineranno le Donne onefte 
per meretrici. Gap. 78 

I NoItre datuimo , ed ordiniamo , che chiunque avera nominato alcuna o sie¬ 
da Donna,meretrice,con animo irato, venga per ogni volta punito in lire 
dieci di buona moneta, rifervatal’azione d’ingiuria alla perfona ingiuriata, 

Di quelli, che averanno fatto mentire le per ione 
di buona, ed onefta fama - Gap» 79- 

I Noltre datuimo, ed ordiniamo, che chiunque dirà ad alcuna perfona di 
buona, ed onedafama, con animo irato , Tene menti, venga un tale con¬ 
dannato , e punito per ogni volta in cento groffi , e ciò , fe quelle parole faran¬ 
no date proferite in palazzo : Mà fe le averà dette fuori di Pallazzio con ani¬ 
mo irato, in tal cafo venga condannato in groffi quaranta, ed inoltre la perfo¬ 
na ingiuriata potrà lecitamente dire, e ripetere, Tu te ne nienti. 

Di quelli, che venderanno qualche Poflèilione , ò 
cola mobile à due, ò più perfone. Gap. 8 o e 

I NoItre datuimo, ed ordiniamo ,che chiunque feientemente venderà à due 
perfone feparatamente qualche Poffelfione , ò cofa mobile, che prima ave¬ 
va venduta ad un altro, fenza far menzione della precedente vendita, fefarà 
di cofa dabile, ed immobile , venga punito in lire vinticinque di buona mone¬ 
ta , e adeffer frndato, ebanditopercinqueanni, dalla qual pena di Indicazio¬ 
ne fi poffa liberare, fe fra un mefe dopo fatta la condanna averà fodisfattó al pri¬ 
mo Compratore : E fe averà rotto il bando di anni cinque , s’intendi in tal ca¬ 
fo perpetuamente bandito : e fe romperà il bando perpetuo , e vensrà nelle 
fòrze, in tal cafo gli fia troncata la teda, dalla qual pena capitale poffa effer li¬ 
berato pagando come fopra, fra il termine di due meli dal giorno della re- 
tenzione ; E colfideffa pena in tutto, e per tutto, venga punito chiunque 
feientemente, e feparatamente averà obligato f della cofa a due , non facen¬ 
do particolarmente menzione della prima fpeciale obligazione, ed in quel ca¬ 
fo , nel quale non avedè in altri beni da pagare al Creditore : Mà fe la cofa 
obligata folle capace di puoterd obligare adambidue, overo à più perfone, 
over' anco fe avelie altribeni, fopra i quali poffa redar fodisfatto, come a que¬ 
llo fine ìpfo Jurc s’intendanoli medefimibeniobligati, in tal cafo non incorra 
iiella predetta pena. Se poi la vendita farà fatta di cofa mobile, fi punifea il 
Venditore in lire dieci di buona moneta. 
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Di quelli, che provocheranno alcuna perfòna, gri¬ 
dando, vieni fuori, overo, all’arma. Cap. 81. 

I Noltre datuimo, ed ordiniamo, che chiunque griderà, vieni fuori, ove¬ 
ro all’arma, fenza legitima caufa, venga punito, econdannatoinlirevin- 
ticinque di buona moneta, quali non potendo egli pagare ,dia nelle carceri 
ad arbitrio del Podedà, ò Giudice, fecondo la qualità del fatto, e condizione 
della perfona. 

Che chiunque /decomberà nelle caule Criminali, 
venga condannato à pagare le ipefè legitime 
al Vincitore. Cap. 82. 

I NoItre flatuimo, ed ordiniamo , che in qualfifia caufa Criminale, tanto 
nelle denoncie, quanto nellecaufe, venga condannato per fentenzail Vin¬ 
to al Vincitore in tutte lefpefe legitimamente fatte in tal caufa : mà fe alcuno 
làrà incarcerato ò torturato in qualunque modo, fenza legitimi indie/, quello 
tale non fia tenuto al pagamento d* alcune fpefe, mà il pagamento di tutte 
quelle doverà fard da quello, che averà datto caufa alla retenzione, e prigiefc 
nia, ed anco doverà rifarcire li danni al Retento, ed Incarcerato. 

Di quelli, che averanno làccheggiato, ò bottinato 
qualche perfòna. Cap. 83. 

T Noltrellatuimo , ed ordiniamo, che chiunque haverà faccheggiato, òfpo- 
gliato qualche pedona, venga punito fecondo il dettame dalle leggi com¬ 
muni , e che ilCapitanio, ed il Commune fiano tenuti fotto il vincolo del giu¬ 
ramento della Communità procurare, che di tale fpoglio, e faccheggio fia fat¬ 
ta Giullizia ; E dopo che farà dato denonciato al Capiranio, over al Giudice, 
eder feguito tale fpoglio, e furto, debba citarli il faccheggiatore, ò depreda¬ 
tore , allegandogli il termine fidamente di giorni otto , à comparire, e non 
comparendo, venga bandito, e pofeia frà giorni dieci, dopo feguito il ban¬ 
do , fia tenuto ilCapitanio, ò Giudice, e la Communità fotto il predetto giu¬ 
ramento, à tutto potere, andar in traccia del malfattore, e li di lui beni ven¬ 
gano publicatiin favore del Prencipe, e del fuo Fifco. 

Di quelli, che daranno ricetto, ò ricovero a’ Ladri 
overo alle robbe, che averanno depredato, 
e robbato. Cap. 84. 

T Noltredatuimo ed ordiniamo, che chiunque averà ricoverato, ò ricettato, 
■*- ò trattenuto in qualche Cadello ,òCafa,verun Ladro, òLadrioverole rob¬ 
be depredate, erobbate, e non averanno prefentato , e notificato alla Giudi- 
zia tanto il Ladrone, quanto le robbe depredate,tra il termine di giorni otto ; 
incorra nella pena di lire cento al Prencipe , e redituifea le cofe depredate , ò 
il loro valore. E fe gli farà ingiunto , che prefentialla Giudizia le robbe, e il 
Ladro frà il termine di giorni otto, e ciò fare ricufi , venga punito nellidef- 
fa pena, nella quale verrebbe condannato il Malfattore : E lo dedb sintendi 
datuito degli altri Ladri ; e chi averà comprato cofe robbate , incorra nella 
loro perdita, & al Padrone paghilo dedo valore, per il quale le averà compra¬ 
te; e tanto sintendi anco delle robbe furtive. 
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Che li Vicini , & Abitanti delle Contrade ove fegue 
il furto, over’ il bottino , debbano accorrer’ 
e predar 3 ajuto al Derubato. Gap. 85. 

I Nokre ftatuimo, ed ordiniamo, che tutti, &ogn’uno di qualfifia Contra¬ 
da. j nella quale venirà fatto qualche furto, {libito che lentiranno il ru¬ 
more, fìano tenuti accorrer , ed impedire il latrocinio , e fe farà poffibile > 
debbano prender Io delio Ladro : e fe non follerò in numero badante per far 
quedo , debbano gridare , & à tutto potere impedire, che non fegua il furto , 
lòtto pena di carentani cento per ogni contrafaciente, d'appIicarfialPrencipe, 

Che venendo alcuno colto , e lorprefò a far il furto , 
debba eflèr prefèntato alla Corte della 
Giuftizia • Gap- 86. 

I NoItre ftatuimo , ed ordiniamo, che venendo alcuno forprefo à far qualche 
furto, debbano quelliche lo ritroveranno fii ’1 fatto, à tutto potere prenderlo, 
econfignarlo alla Corte del Podeftà, ò del Giudice, fotte pena per ognicon- 
trafaciente di lire dieci di danari, efi credi à quello, cheloaveràattrappatOj 
e prefo , eftèndo di buona voce , e fama . 

Di quelli, che robbaffiero in contingenza 

de’Incendij. Gap. 87 * . „ ... 

I NoItre ftatuimo, ed ordiniamo, che chiunquein contingenza d Incendi ) 3 
ò di altro rumore, ò tumulto robbafle, ò portaffe via ad alcuna Pei Iona 
qualche cofa nella Città di Trento , fi punifea fecondo il dettame delle Leggi, 
e nondimeno abbia luogo la pena del furto in ordine allo Statuto • ^ t 

Di chi commetteffie qualche frode nell’ elercizio 

dell’Officio commeffogli. Gap. 88 : . 

TNoltre ftatuimo, ed ordiniamo , chechiunquédella communita, e Citta ai 
A Trento, commetterà nel filo Officio commeffogli qualche ir od e, ovei oltie, 
il fuo falariopronieffo,&affigliatogli, riceveràqualchecofapale.amente, qna- 
feoftamente,anche fatto titolo di donativo,benché confiffeffe in cola poi labile,o 
comeftìbile , eccedente il valore dùin'ongaro , paghiliie cinquanta al Ptenci- 
pe e d'avvantaggio, fecondo la frode, che averàcommeffo , m aibitno del 
dei Prencipe, ò del fuo Capi tanio, in riga della moderazione delle Leggi dii po¬ 
nenti delle pene arbitrarie, e reftituifea il mal tolto , nè mai piu venga eletto 
ad alcun 5 Officio della Communità : E lo fiedò vogliamo s intenda in tutti li 

Giudici ordinar), e Delegati, i quali non pofino nè debbano aa alcuna delle 
Parti collitiganti, fotto Tilleda pena di Rainefi dieci, accettare alcuni doni, 
che fattilo una, ò comitati in più volte, eccedi no il valore d un Kameie , la 
qual pena incorreranno tante volte, quante verrà contrafatto.. 

Di quelli, che ardiffiero percuotere, ò ferire alcuno 
della Famiglia, di Monlignor Vefcovo • Gap. 89. 

I Noltre ftatuimo, ed ordiniamo , che chiunque ardirà percuotere , o tenre 
alcuno della Famiglia di Monfignor Vefcovo , ò de! fuo * odefta sia Punito 
nel doppio di quello, che ftà preferitto nelli precedenti Statuti difponentidelle 
Percofle, eFerite : E ciò s’intenda aver luogo, quando h predetti Officiali 
dovutamente, e moderatamente efercitano il loro Officio ; poiché vo.endolo 
efercitare indebitamente, e con modi violenti, vogliamo, che ceni quelta 
noftra difpofizione. 
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Di quelli, che ardifìero percuotere gli Officiali 
di Monfìgnor Vefcovo nell’ etèreitio del 
loro officio; Gap. 90. 

I NoItreftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque ardirà percuotere con Spa¬ 
da, Coltello, ò Battone, ò con altro lnftromento il Vice Signor Podeftà 
over il Capitanio di Monfìgnor Vefcovo , nell’ efercizio delli loro Officij ’ 
over’efiftenti in quelli, fe feguirà con fpargimento di fangue , gli fia troncata 
Jamano, con cui averà ferito, talmente, che ha feparata dal braccio, Tettan¬ 
do però in arbitrio del Prencipe, di commutare la pena corporale in pecunia¬ 
ria : Mà fe feguirà fenza ufeita di fangue, venga punito in lire duecento di 
buona moneta, quali non potendo pagare, gli ha troncatala mano, conia 
quale averà commetto il delitto : E fe la percotta farà fatta folamente colle 
mani uvote, venga condannato in lire cento di buona moneta. 

Di quelli , che robbaffiero, ò fpogliaffiero qualche 
luogo Pio- Gap- 91. 

I NoItreftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque haverà robbato, ò fpogliato 
qualche Monaftero , Ofpitale, over altro luogo Pio Ecdefiaftico, venga 
appicato per la gola siVl Patibolo , talmente che muori,e venga rifarcito 1 il 
danno inferito. 

De’ Ladri di Strada* Gap. 92. 

T Noltre ftafuimo, ed ordiniamo , che chiunque averà fpogliato, òbottina- 
A to quaIchePerfona,òPerfonenelIe Strade,òsù IeStrade pubiche di Trento , 
over in altro luogo del Vefcovatodi Trento, in Strada publica, venga pari¬ 
mente appicato per la gola su 1 Patibolo, e venga rifatto il Spogliato del danno. 

Che tutte le condanne corporali debbino efìer 
lette, e publicate nell'arringa. Cap. 93 

1 Noltre ftatuimo, ed ordiniamo , che tutte le condanne, e fentenze , che 
contengono pena corporale , dopo fatto, e terminato ^procedo , fenza al¬ 
cuna citazione, vengano pubicamente lette, e prononciatenell’arringa: Dalle 
quali condanne, e fentenze non fi polli in niun modo dire di nullità,nè appellare. 

Di quelli, che s’intrometteranno nel governo 
di qualche Officio. Gap. 94* 

I Noltre ftatuimo , ed ordiniamo, che alcuno della Città, e Vefcovatodi 
Trento, non debba intrometterfi in qualche Capitaniate, òPodeftaria, 
over nell’amminiftrazione di qualche altro governo nella Città di Trento, ò 
fuori, fenza licenza di Monfìgnor Vefcovo, òdel fuo Capitanio, e chiunque 
averà contrafatto , venga punito ad arbitrio di etto Monfìgnor Vefcovo , ec¬ 
cettuati quegli officj dati,ò da darli fecondo rufo,econfuetudineanticadaIIi Si¬ 
gnoriConfìtti della Città di Trento, cioè, chelaCirtà, o vero fuoi Confoli fia- 
no tenuti, debbino , e poifino fare , ed eleggere nel fine del loro officio altri 
Confoli, li quali però non pollino intromerterfi nell’ammittrazione di tal of¬ 
ficio , fe non dopo che faranno fiati prefentati, edadmeffi da Monfìgnor Ve- 
feovo , edà queftoaverannopreftato ilgiuramento, fecondo la forma de’ Sta¬ 
tuti. Inoltre pollino eleggere li Procuratori, ilTeforiere, li Sindici , eli lo¬ 
ro Notari, li Giudici delle appellazioni, li Giudici delle Vendite, li Giudici 
delle Tutele, con li fuoi Notari, l’officio della Camera de’ pegni ed altri offi¬ 
ci ? che fono Politi darli dalli Signoti Confoli della Città di Trento , ed anco 
eccettuati altri officj, che nell’avvenire de Ture ò di neceffità veniffiero cofti- 
tuiu, dati dalli predetti Signori Confoli. 
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Che fuccedendo qualche rumore, ò Elevazione nel¬ 
la Città dì Trento, ogniuno fia tenuto accorre¬ 
re colle armi per difèfa. di Monfignor 
Vefcovo- Gap. 95. 

I Noltre ftatuimo , ed ordiniamo, che fuccedendo qualche rumore, ò folle- 
vazione nella Città, fia tenuto, e debba ogniuno accorrere colle armi in 
difefa, ed ajuto di Monfignor Vefcovo , e feguitare il fuo Capitanio,ad ono¬ 
re, edifefa dello Stato del prelibato Monfignor Vefcovo, e dellafuaCommu- 
nità di Trento , e chiunque contrafarà, incorri nella pene di grolfi cento per 
ogni volta: e fe alcuno correlile ad alcuna delle Parti cadi nella pena di lire 
vinticinque di buona moneta, quali non potendo pagare, venga trattenuto nel¬ 
la Torre per meli tre, e maggiore pena foftenga ad arbitrio di elio Monfignor 
Vefcovo: e chiunque accorreflè, ed aderiflè ad alcuna delle Parti , che fu Ile 
contro al prefato Monfignor Vefcovo, overo contro il fuo Vicegerente, ò Ret¬ 
tore, venga punito ad arbitrio del medefimo Signore, e nella robba , e nella 
Perfona. . ... n 

Di quelli, che diranno parole ìngrariofè contro alla 
Communità, ò a’ fuoi Officiali Gap- 96. 

I Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque dirà contro la Communita ì 
ò contro quelli, che haveranno qualche Officio nella mede urna , parole in- 
eiuriofe, òignominiofe,in occasione, e contingenza dell efercizio dell officia 
loro incorri nella pena di lire dieci di buona moneta, e più, e meno fecondo 
la qualità del delitto perogni volta, e non potendo pagare effa pena , venga 
chìufo nel fondo della Torre, ò delle Carcere, ed ivi per giorni quindici dimo¬ 
ri , e più , e meno ad arbitrio degli Officiali predetti, contro de quali faranno 
ftate proferite effe parole ingiuriofe . 

Dell* Omicidio. Gap» 97. 

Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che chiunque , con Cortello, ò con qual- 
fifia altro Iftromento averà ammazzato qualche Perfona, eccettuati li Ban¬ 
diti, fe l’Omicida tra il termined’unmefedalgiornodell’Omicidiocommeffo, 
overo fra due mefi, fel’Uccifo farà foreftiero, averà ottenuta la pace da due 
delli più proflìmi Attinenti del Defunto, almeno, magiori di anni vinticinque , 
alli quali de Iure s’ afpetti l’Eredità di detto Defonto , venga condannato, e 
punito l’Omicida in lire due cento di danari Veronefi : E le il più proflìmo, 
overo li più proffimi Attinenti dell’Eftinto, faranno pupilli, overo minori di 
anni vinticinque, in tal cafo il Tutore del Pupillo, ò delli Pupilli, e Cura¬ 
tore degli Adulti maggiori d’anni vintiquatro,pollino legitimamente lare la pa¬ 
ce di detta Morte, di volontà, e confenfo però di altri due più proliimi Atti¬ 
nenti delfUccifo, d’età danni vinti, òpiù, nel termined’un mefe : E fe quel¬ 
li, à quali fi appartiene l’Eredità del Defonto , faranno più di uno nello fieno 
grado , in tal cafo almeno due parti, nel modo predetto , debbino far detta pa¬ 
ce , e confentirvi ; E fe altrimente , over in altro modo lode fatta la pace 
dopo un mefe in alcuno delli predetti cali , una tal pace fia inefficace, e di niun 
momento, ò profitto al Delinquente, mà debbafi à quello troncar la Telia tal¬ 
mente , che muori, e ciò fe non averà provato di averlo ammazzato per fua di¬ 
fefa , o fe non averà altra giufta caufa di fcufarfi , fecondo l’arbitrio del Giu¬ 
dice. Dichiarando inoltre, che il beneficio della pace non giovi nell’Omici¬ 
dio fatto da Perfona condotta col danaro, ò in altro modo premiata , nè nel 
Parricidio, & Omicidio commellò contro Congionti di confanguinità, over 
affinità fino al quarto grado de j fare Canonico ; nel rettola quali cali il ben^ejuuo 
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libro terzo 


della pace debba, ò non debba giovare , fi Aia alFarbitriq di Monfignor Vefco- 
vo.ò del fuo Giudice . E Fiflefiò s’intendi flatuito, ed ordinato in qualunque 
Omicidio proditoriamente commeflo, pur che di tal qualità manifeftamènte 
conili pervia diTeftimoni, magiori d’ogni eccezione, ò per altre legirime pro- 
ve contra llnquifito , Accufato,ò Denunciato, di modo che non baftino le 
parole, e termini deH’inquifizione, nè gl’ indie] della fuga, overo contuma¬ 
cia •' Màfe quello al quale verrà imputata la qualità di proditorio Omicidio , e 
quella farà provata come fopra, venendo in alcun tempo nelle forze , ò pre- 
fentandofi volefTe provare la falfità de Teftimonj, overo la propria innocenza 
al luogo , etempo riftretta, contra l’imputazione di detta qualità, in tal cafo 
debbafi fentire, fecondo la forma del Statuto deponente circa il modo di pro¬ 
cedere ne’delitti contro gli abfenti, nè fi potrà ad alcuno de’più Proflìmi per 
caufa della pace fatta in tutti li premeffi,cafi levargli l’Eredità, lòtto il preteilo 
che di quella lene fulle refo indegno. 

De’ Furti, e Robbamenti. Gap. 98- 

I Noltre fiatuimo, ed ordiniamo, che chiunque averà commeflo Furto nella 
Città, eDiocefediTrento, fe detto Furto accenderà alla fumma di lire 
cento di buona moneta , ò d’avvantaggio, fe il Ladro farà mafehio , venga 
appicato per la gola nel patibolo : E fe farà femina, venga abbrugiata nel fuo- 
co. Mà fe il primo furto non afeendefle alla lumma predetta di lire cento, 
eccedefle però la fumma di lire venticinque, venga il Ladro frullato ^per¬ 
petuamente bandito ; fe poi farà minore di lire venticinque, relìi punito ad 
arbitrio del Giudice. Perii fecondo furto commeflo foto la fumma predetta 
di lire cento, fia il Delinquente frullato, egli fia troncato F orecchio deliro, 
e nondimeno venga perpetuamente bandito. Perii terzo ò più furti accenden¬ 
te , over accendenti alla fumma di lire venticinque di buona moneta, over ul¬ 
teriore , compre!! anco i primi furti,benché commeflì altrove,che nella Giu- 
rifdizione Trentina, venga impicato : E non afeendendo alla detta fumma , 
e quantità di lire venticinque,e per il primo , e fecondo furto non fia flato pu¬ 
nito, in tal cafo venga condannato per il primo, e fecondo furto , come fu 
detto di fopra. Per il terzo , ò più furti, venga punito ad arbitrio del Signor 
’Podeftà, òdel Giudice, anco nella perdita, e diminuzione di qualche mem¬ 
bro, fecondo la diferezione dieflò Signor Podeftà , ò di altro Giudice, aven¬ 
do il dovuto riguardo alla qualità della Perfona, e del delitto. 

Che li Malfattori debbano effer puniti ovunque nel 
Vefcovado di Trento fi trovino. Cap. 99. 

I NoItre ftatuimo, ed ordiniamo, che delli predetti delitti, e di qualunque 
altri eccedi enormi commeffi nella Città , e Giurifdizione di Trento, il Vi¬ 
cario , e li Reggenti delle altre noftre Giurifdizioni del Vefcovado di Trento, 
alle mani, e nelle forze de 3 quali capitaranno, pedano , e debbano contro di 
edì procedere , e caftigarli, come che nella propria loro Giurifdizione avelle¬ 
rò commedò li predetti delitti, è lo (ledo s s intendi, e fi abbi per datiòto cir¬ 
ca i delitti commedi in alcuna di dette Giurifdizioni, cioè che il Podeftà da 
Trento poda procedere contro li Delinquenti, e quelli punire , come fe avef- 
fero còmmedo il delitto nella Giurifdizione , e Podeftaria di Trento : e quello 
anco s*intendi, e fi odervi intorno gli Omicidiarj : e fe il delitto , over omici¬ 
dio farà fatto nelle Giurifdizioni di altri Signori, overo Caftellani della Dio- 
cefe di Trento , in tal cafo non fi poda procedere contro i Delinquenti, eflen- 
do cofa giufta, e ragionevole, che ficome li Delinquenti in Trento , fono fi- 
curi in altre Giurifdizioni,fimilmente li Delinquenti nelle Giurifdizioni di altri 
Signori,overCaftellanijfiano ficuri anco nella Giurifdizione di Trento, ancor¬ 
ché avedero errato nella Diocefe di Trento, overo fuori di eda. 

Che 








































Che li Banditi della Giuriftìizione , e Podeftaria di 
Trento, s’intendano banditi anco dalle altre 
Giurifdizioni del Velcovado. Cap. ioo. 

I NoItre ftatuimo, ed ordiniamo , che li Banditi per qualunque cauta , ò in 
qualfivoglia modo dal Podeftà di Trento, s’intendino , ed eflfer debbano 
anco banditi dalle altre Giurifdizioni del Vefcovato di Trento, e vice verta 
li Banditi da alcuna Giurifdizione di detto Vefcovato, fottopofta al Dominio 
Temporale di Monlignor Noftro Vefcovo, ePrencipe, s’intendino, eredi- 
no banditi nella, e dalla Giurifdizione, e Podedaria di Trento. 

Della pena contro a quelli, che comprano cofe 
furtive, ò rubbate. Gap. ioi. 

I Noltre datuimo, edordiaiamo , che chiunque fcientemente comprerà qual¬ 
che cofa furtiva, òrubbata da alcuna, oda alcune Perfone , venga puni¬ 
to, e condannato per ogni volta , nel doppio di quello, che vale la cofa per 
vera fcienza; e perla prrfonta fcienza, venga punito, e condannato in lire 
dieci, qual fcienza, e dolo (1 prefumi nel Compratore, ogni qual volta la co- 
fa comprata vaierà più del doppio di quello, che farà data dal mededmo 
comprata. , 

Che non fi pollino confilcare li beni di alcun 
Delinquente- Gap. 102. 

I Noltre datuimo , ed ordiniamo , che non fi pollino, nè fi debbano confida¬ 
re li beni di alcun Delinquente, per alcun delitto , fe non per quella ragio¬ 
ne che fecondo iljus commune , e le Leggi devono effer confidati, ed in 
quelli cafi, nelli quali è provido nelli precedenti Statuti di Trento intorno al¬ 
le pene prefcrittecontro li Delinquenti, fi ftia alla dilpofxzione de medefimi 
Statuti, fenza impofizione d' altra pena. 

Che gli Ofti,e Bettoglieri non debbano ricevere alcun pe. 
gno dalli Figliuoli di famiglia ò da Servitori. Cap. 103. 

I Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che niunOfte, ò Bettogliere, per il giuo¬ 
co, ò per occafione di giuoco , non debba ricevere alcune veftimenta , nè 
altro pegno da alcun figliuolo di famiglia , ò fervitore di qualfifia Perfona , 
fotto pena à chi contrarrà per ogni volta di carentani vinti, oltre la redibizio¬ 
ne del pegno da farli, ed ogniuno ne polli effer 1’ accufatore, e fi creda ad 
un fol tedimonio di buona voce , e fama. 

Delli legni, per li quali vengano conolciute le Don¬ 
ne onefte dalle dilònefte. Cap* 104. 

I Noltre datuimo , ed ordiniamo, che le Meretrici publiche portino, e por¬ 
tar debbano li loro fegnialtrimente prefcrittegli,cioè una Cordella di color 
gialo, larga tré dita almeno, cuccita (opra la fpalla dnidra, e lunga uno al 
cingolo avanti, e di dietro, lòtto pena di carentani cento tante volte quante 
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poflano , e debbano eflèr impunemente prefe, e pubicamente à Tamburo 
battente condotte al luogo publico, fe non averanno il Marito nella Città ò 
nel Diftretto, e Giurifdizione del Vescovato di Trento, nel qual cafo ven¬ 
gano punite, fecondo la forma del Statuto, ove fà menzione, e difpone della 
Donna adultera. 

Che fi procuri di tener ben cuftodito il Fuoco, ed 
i Lumi nelle Cale d’altri, da quelli che 
vi abitano- Gap. 106. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che ogn’ uno ha tenuto procurare la cufto- 
diadel Fuoco, e de Lumi nell altrui Cala, ove abita, ò gratuitamente, 
over’ ad affitto, ed invigilare, che indi non nafca alcun incendio; & in ca¬ 
fo che s ’incendiale la Cafa ove abita,debba pagare al Padrone di effa lire die¬ 
ci di buona moneta; e fe il fuoco afcendefle fopra il tetto di detta Cala fia 
tenuto in penadella fua negligenza pagare al Padrone lire venticinque di buo¬ 
na moneta ; e fe da tal incendio li abbruggialTero altre Cafe , paghi la fum- 
ma di lite cinquanta, ed inoltre debba rifare il danno al Padrone , òalli Pa¬ 
droni della Cafa, ò delle Cafe, abbruggiata, over abbruggiate : ed elfendo 
fatto, ò nato l’incendio per negligenza di quello, ò quelli, che feco dimora¬ 
vano nell’ iftefla Cafa, debba prelevarlo all’Officio, ò Corte della Giuftizia, 
e quello pagare le dette pene: e non potendo quelle pagare, debba in luogo 
della pena di lire dieci dimorare nella Torre per due meli, ed in luogo della 
pena di lire venticinque, vi debba rimanere per tré meli e per quella di lire 
cinquanta, per mezo anno. * * 

Che ogniuno nelle proprie Cafe debba invigilare alla 
cuftodia del Fuoco, e del modo con cui 
fi debba relarcire il danno indi cagio¬ 
nato . Cap. 107. 

1 Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che ogniuno nella propria C afa, nella qua¬ 
le abita , fia tenuto cuftodire il fuoco, ed i lumi; E fe s’incendiafle f bla¬ 
mente quella fua propria Cafa, fenza danno altrui, ne fenti il Padrone folo 
il danno: mà fe per caufa del predetto incendio s’incendialfero le Cafe del 
Vicino , òdelli Vicini,fia tenuto refarcire il dano indi apportato, ecaufato, 
quando però l’Abitante per via de’Teftimonj venga convinto di colpa. 

Di quelli, che lono tenuti accorrere all’incendio- 

Cap. 108. 

TNoltre ftatuimo, ed ordiniamo, che fpargendofi la voce, e rumore, di 
qualche incendio di qualfivoglia Cafa , ò Abitazione, debba almeno uno 
per ogni Cafa correre al fuoco con fecchie,angheri, ed altri utenfili, per eftin* 
guer il fuoco, fotto pena per ogni contrafaciente di carentani otto al Fifco, fe 
non farà legittimamente impedito. 

Che li Portadori debbano correre con le loro bren. 
te ad eftinguer il fuoco. Cap* 109. 

T Noltre ftatuimo , ed ordiniamo, che ogni Portadore fia tenuto correre fu- 
bito al fuoco con le fue brente, ed à tutto fuo potere portare aqua, fotto 
pena , in cafo di renitenza, ò di tardanza, di pagare carentani cento al Fif¬ 
co per ogni volta, quali non potendo pagare,ftia nella Torre per il corfo d’un 
mefe, fe non averà provato di efiTere fiato legitimamente impedito. 


Dell! 

































Delli angheri, e fcale, che fi devono tenere in ogni 
Quartiere* della Città. Cap. no. 

T Noi tre ftatuimo, ed ordiniamo, che la Communità di Trento fia tenuta 
tempre avere in ogni Quartiere della Città,ed ove li Proveditori giudiche¬ 
ranno più opportuno, Tei buoni alighieri, e fei buone longhefcale, almeno di 
cinque paffi per cadauna. 

Delli Pifiori, e Fornari, ed altri , che non devono 
di notte tempo, ed in contingenza di vento 
portare lumi. Cap. in. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, cheniun Piftore, ò qualfifia altra Perfo- 
na portar debba per la Città in tempo di notte, e di vento, nè fuoco, nè 
junu, ò torcieaccefe ; mà iolamente fia lecito portar candelle, e doppieri ac« 
cefi nelle lanterne, e non altrimente, fotto pena di carentani otto al Fifco 
per ogni volta, e per qualunque contrafaciente . 

Che nella Città non fi debba fare impegolatura de 
Navi, e collatura di Sevo, nè alcuna Fornace. 

Cap. 112. 

T Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che veruna Perfona, dentro delle mura 
della Città, non debba impegolare navi, nè collare il fevo, nè fare alcu¬ 
na fornace; e chi contrafara, incorri per ogni volta nella pena di foldi qua¬ 
ranta per la impegolatura, foldi vinti per il fevo collato, e Iiri dieci di danari 
Veronefi per la fornace, e nella perdita di efia. 

Di quelli che non aneleranno all* efèrcizio militare, ò 
alla guardia de’ podi allignatigli. Cap. 113. 

T Nol'tre ftatuimo , ed ordiniamo, che qualunque Soldato arrolato della Cit- 
tà, fia à piedi, òà cavallo, overo Guaftadore, non anderà al fuo eferci- 
eio militare , overo al luogo, e pollo della fua fcorta , dopo che li farà fiato 
notificato, e proclamato dalla Città , o vero ardirà di recedere da detto luo¬ 
go, e pollo, fenza licenza del Capitanio, incorri il Soldato per ogni Cavala 
Io nella pena di carentani fedeci, il Pedone nella pena di carentani quattro, 
ed il Guaftadore nella pena di carentani due, e e più ad arbitrio del Prencipe, 
ò del fuo Podeftà, e delli Confoli, e Provifori di Trento, fe non averà avu. 
ta giufta caufa , e legitima fcufa. 

Che non fi debbano portar Armi per la Città. 

Cap. 114. 

T Noltre ftatuimo , ed ordiniamo, che ninno, tanto della Città, quanto del 
Vefcovato , e di qualunque altro luogo, nell’avvenire ardifca , ò prefumi 
portare fra il giorno armi per la Città di Trento, cioè corrazza , giacco di 
maglia, elmo, òmorione, guanti di ferro, rodella , feudo, over altre ar¬ 
mi tanto offenfive , che difenfive, e chiunque contrafarà, incorri ogni volta 
nella pena di lire cinque di buona moneta, e ciò fe non averà avuta la licen¬ 
za da Noi, ò dal notiro Capitanio, ò Podeftà : E fe averà portato le fodette 
armi di notte tempo, incorri nella pena del doppio della precedente, eccet¬ 
tuati li Cittadini, ogniuno de quali, che vorrà portar armi, debba avere in 
beni il valore almeno di ducento ducati d’oro, come pure eccettuate le Perfo- 
ne della famiglia delli detti Cittadini, e delli Signori Canonici, le quali fer¬ 
vendo attualmente con certo falario , fuori d’ogni dolo ,e frode, pollano por¬ 
tare le dette armi, fecondo l’antica confuetudùie ; ciò però che fi è detto delli 
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Cittadini e Canonici,e loro Servitori,non deve aver luogo rifpetto agli Schiop¬ 
pi li quali neraeno dalle predette Perfone po/Tono portar/] publicamente per 
la Città nè da qualunque altro, caricati di polvere, di balla, e con fuoco, 
ò con l’accialino, che per fe fte/folo batte, ed accende, /òtto pena di Rainefi 
dieci per ogni contrafaciente fra il giorno, e del doppio di efia pena, ed an¬ 
co d’un tratto di corda, fe averà contrafatto di notte tempo. E le alcuno por¬ 
terà di giorno, òdi notte tempo per la Città di Trento, ò perle Ville di fua 
Giurifdizione nafco/lamente armi, ò Schioppi curti da fuoco, òperfefteffi, 
capaci à fcuoterlo, carricati di polvere , e di balla, incorra nella pena di Rai- 
ne/i venticinque, e dell’amputazione della mano delira, ed in tutti li predet¬ 
ti cafi di contrafazione in tempo di notte venga duplicata la pena pecuniaria 
d’applicarfi al Fifco. 

Che mimo dopo il terzo fuono della Campana in 
tempo di notte podi andare per Città lènza 
qualche lume; Cap. 115. 

I NoItre ftatuimo, ed ordiniamo, che non Zìa lecito ad alcuno, dopo il terzo 
fuono della Campana andar in tempo di notte per la Città, /ino al fuono 
della mattina , fenza qualche lume accefo , fono pena di lire dieci di buona 
moneta per ogni volta, che vi farà andato con le armi, e di carentani vinti, 
fe vi farà andato fenza armi, ogni qual volta non abbia giu/la caufa di andarvi : 
Se poi vi andafle con armi, e con il lume accefo , incorra nella pena di lire cin¬ 
que come pagarebbe di giorno, eccettuati quelli, à quali trà il giorno è lecito 
il portar armi, come fi è detto di fopra, ed anco à quelli fia lecito portarle di 
notte tempo, congiontamente però con un lume grande , ò doppierò , mà 
non con picioli lumi. 

Che tutti gli Albergatori, ed’Olii debbino notifica¬ 
re alli loro Ofpiti la proibizione dell’armi, 
come fopra. Cap. 116. 

I NoItre ftatuimo, ed ordiniamo , che qualfifia Olle ed Albergatore fia te¬ 
nuto denonciare, e notificare alli loro Ofpiti ne! loro arrivo, la prohibizione 
contenuta nel proflimo precedente capo dello Statuto : efe l’Ofpire fuo di ciò 
nonavvertito porterà Tarmi, incorra l’Albergatore nella pena di lire tré dibuo¬ 
na moneta , e fe detto Ofpite fia fiato avvifato di quanto fopra , ò nò, farà 
creduto al giuramentodelTAlbergatore , ò Ricettatore, òdelia fua Moglie , 
òdi altra perfona della fua Famiglia. 

Del Vino che non deve effer^ condotto alla Città di 
Trento, fecondo il prefcritto del Vefcovo 
AlefTandro. Gap. 117» 

I NoItre, attendendo l’antichiffimaconfuetudine della Città, eDiocefe, ed“ 
anco del Diftretto diTrento, dalonghiffimo tempo in qua oflervata per il 
mantenimento del buon Stato della noftra Città di Trento , flante iche noftri 
Cittadini non poflòno vivere di altre entrate, che diquelle derivanti dal Vino, 
confiderando anche gli Statuti della medefima noftra Città, fatti, e Stabiliti 
dalTUluftriffimo Prencipe Signore Signore Leopoldo Duca d’Auftria Padre 
delTllluftriffimo No/lro Cariflimo Cognato Signor Frederico Duca d’Au¬ 
lirla &c. e dal noftro Predeceflbre di felice memoria Mon/ignor Alberto Con¬ 
te di Ortemburg , eVefcovodi Trento , eco/i parimente li privilegi in que¬ 
llo fiefiò propofito di non dover/i condurre il Vino alla Città di Trento , col 
confenfo di tutta la Patria, conce/lì dal prefato Signor Duca Leopoldo alli 
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Cittadini di Trento, Noi Aleflkndro Vefcovo, e Precipe di Trento volendo 
effe Confuetudini, Statuti^e antichi Privilegi di detta Città di Trento confer- 
mare ancor Noi di nuovo fecondo dette Con fuetudini, Statuti ed antichi Pri- 
vilegj di erta Città di Trento , ftatuimo , ed ordiniamo che niunaPerfona ter¬ 
riera , ò foreftiera in avvenire ardifca , ò prefumi, ò tenti menare, condur¬ 
re, ò far portare, e condurre alla Città di Trento, nè al fuo, ò per il fuoDi- 
flretto, inqualfivogtia modo, alcuna forte di Vino foreftiero, e non nato , 
nè raccolto nelle Terre, e Vigne delli Cittadini, e Diftrittuali della Città di 
Trento, porte, e fituate frà li feguenti confini, cioè, dalle Ville di Matarel- 
lo, di Romagnano, e della Valìorda in sii verlo Trento, dal Bus di Velia , 
da Gardolo , dal Cartel vecchio, e da Caftellieno, in dentro verfo Tren¬ 
to , fotto pena di lire cento di buona moneta, per ogni carro, di venticinque 
lire per ogni foma, e di lire cinque per ogni rtaro di Vino, e della perdita di 
erto Vino, delli carri, Bovi, ed altri Animali, e robbe, con le quali farà por¬ 
tato , ò condotto detto Vino, metà della qual pena venga applicata alla Ca¬ 
nnerà Vefcovale, e l'altra metà alla Communita di Trento, ed alli Captori, 
overo Accufatori. Eccettuati però li Vini di malvalla, e mofcati, li quali 
impunemente portano efler condotti alla detta Città, fecondo l’antica confue- 
tudine, come ancos*intendino eccettuati li Vini parziarj, cenfuali, e de¬ 
cimali delli noftri Cittadini, e delli Signori Canonici abitanti nella nofti-a Cit¬ 
tà di Trento, e non già delli Contadini, nè delli Nobili, che non fanno , nè 
concorrono alle guardie delle porte, e delle mura della Città di Trento , na¬ 
ti, e raccolti fuori delli fodetti confini; li quali Vini decimali, e cenfuali 
potranno erti Cittadini, ed abitanti della Città di Trento condurre impune¬ 
mente, e fenza veruna molertia, alle loro abitazioni, e dove loro piacerà, fe¬ 
condo l’antica confuetudine; volendo però, che quelli tali debbano diman¬ 
dare la licenza dalli Confoli, ed à quelli dare dirtinta notizia, e ragguaglio * 
quando, e quanto Vino fiano per condurre, e dopo che farà condotto , deb¬ 
bano di nuovo alli medefimi Confoli notificare, e manifeftare la quantità di 
detto Vino condotto, à fine di ovviare alle frodi, che partono occorrere : il 
che non facendo, incorra nella pena del prefente Statuto, come fe avellerò 
condotto Vino proibito ; e che niun Officiale della Città di Trento , fotto la 
pena predetta, porta dare ad alcuna Perfona la licenza di condurre li fodetti 
Vini fòreftieri : Volendo, e comandando, che alle medefime pene foggiacia- 
no tutti quelli, che ricetteranno nelle loro Cafe, ed abitazioni gli accennati 
Viniforaftieri, nati fuori delli fopradetti confini, rimoflfa ogni fcufa. 


Conftituzione del Reverendiffimo Vefcovo Giovan¬ 
ni. Sopra lo fteflò foggetto. 

l Noltre ftatuimo, ed ordiniamo, che fe alcun Cittadino di Trento inavve- 
- nire comprarle, ò fotto qualunque altro titolo anco lucrativo aquirtafle 
qualche Pofteffione, Beni, overo Affitti, ò Decime, fuori di detta Città di 
Trento, e del fuo Diftretto efiftenti, dalli quali raccoglieffè, e ricavalle dei 
Vino, non polfa detto Vino , ò parte di elfo condurre, ò far condurre in al¬ 
cun modo alla detta Città di Trento, overo al fuo Diftretto, fotto la pena in 
detto Statuto contenuta, al quale per il prefente non debba efler derogato 
negli altri punti, ed articoli, eccettuato, che li confini del Vino pennellò 
da condurfi, fi eftendino , ed erteli s’intendano nell’avvenire per tutto il Ter¬ 
ritorio, overo Diftretto della Podeftaria di Trento, fuori delli quali, tutti li 
Vini, che verranno raccolti, riabbiano, a debbano reputare per Vini foreftie- 
ri, e proibiti, come fopra,da condurfi. 

Noi 
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N Oi N &N. Luogotenenti di Monfignor Reverendiflimo Vefcovo 3 e Fren¬ 
ane di Trento. Nella caufa,e differenza avanti di Noi vertente tra l’Egre¬ 
gio Signor Pietro Aleffandrino delle Leggi Dottore,Cittadino di Trento, da 
ima parte e Guilelmo Gallo Cittadino, e Procuratore della Città di Trento, 
dall' altra, per caufa edoccafione di certa Sentenza portata dalli Confoli di 
detta Città (òpra la querella, contro effo Dottore propofta, à cagione del Vi¬ 
no forieftiero dal medefimo condotto , mediante la qual Sentenza il prefatto 
Dottore Pietro Aleffandrino fù condannato, e dichiarato effer incorfo nella 
pena dello Statuto , ove proibire la condotta, e 1* introduzione de’ Vini fore- 
fìieri, ed anco in tutte le fpefe ; avendo veduta P appellazione interpola da 
detto Dottore Pietro , con le caufe in quella inferte, e ragioni ivi allegate, 
e la riprovazione di detta Sentenza,aflieme col libello appellatorio prodotto da 
effo Dottore,come non meno avendo vedutola contrudiizone del Procuratore 
della Città, allegando effer la caufa inappellabile , tanto per difpofizione le¬ 
gale, quanto in vigore dello ftile in filmili caufe offervato ,infilando perciò, che 
duella venga rimeffa alli predetti Confoli, per darvi l’efecuzione : Vedute 
parimente le fofpenfioni della nullità da Noi in quella caufa fatte; e fentite, 
e ben intefe tutte le cofe , che ambi le Parti in contradittorio Giudicio hanno 
voluto vocalmente dire , proporre, ed allegare, tanto fopia 1 ammiffione,ò 
non ammiffione di detta appellazione, quanto fopra li punti, ed articoli con¬ 
cernenti il merito principale, ed inoltre veduta la querela propoffa contra det¬ 
to Dottore avanti l’Officio de' Confoli della Città , per due botticelli di Vino 
foreftiero, che hà fatto condurre dalla Villa di Drò nella Città alla Cafa di 
elfo Querelato, aflieme colla rifpofta data dal medefimo, non negando di 
aver fatto condurre li detti due botticelli di Vino dalla fudetta Villa, ricava¬ 
to dagli affitti antichi della quondam Nobile Signora Antonia di Lizzana,che 
fù fempre folita anticamente , e liberamente condurre detto Vino, come pa¬ 
rimente hà fatto effo Querelato , per effergli flato dato in pagamento delle 
fue mercedi dagli Eredi della detta quondam Signora Antonia, con aver pri¬ 
ma prefentato una fupplica ad effi Confidi per la tradotta di detto Vino, e 
con precedente atteflato fattogli da più Perfone della Città, che detto Vino 
fù condotto da effa Signora Antonia , e poteva effer condotto, come pm dn~ 
fufamente in effa fupplica : E così vedute le prove di detto Querelato, e S al¬ 
lertato della Dazione in pagamento fattogli di detto Vino del quondam Con¬ 
te Antonio di Arco, e da Giovanni Conto dà Terlago ; vedute finalmente 
tutte le cofe agitate, e prodotte avanti detti Confoli affieme colla loro Senten¬ 
za del tenore, come fopra, veduto lo Statuto, ove vieta 1 introduzione del 
Vino foreftiero nella Città , affieme col decretto della medefimà , e la confei- 
mazione di quello dalla pia memoria del Vefcovo Giovanni ; vide le allega¬ 
zioni in Ture, da una Parte e l’altra avanti di Noi presentate, e vide, e con- 
flderate tutte le cofeda vederli, e confiderarfi, e fentita la relazione lattaci 
con la partecipazione di molti Dottori Legali, ed ultimamente la citazione 
fatta per il prefente giorno,ed hora,à fentire proferire quefla nom a Sentenza 
in fcritto. Repetito il Nome di Crifto, fedendo prò tribunali : Noi uieceli¬ 
mi Luogotenenti diciamo, e Sentenziamo, e con quefla noflra lentenza din- 
iiitiva dichiariamo, effere flato giuflamente, e rettamente giudicato conti a 
detto Signor Pietro dalli prefatti Signori Confort e confeguentemente eller- 
re da quello malamente appellato, affolvendo però per giufte caule moven¬ 
ti l’animo noftro ambe le Parti dalle fpefe, e decretando , che 1 elocuzione 
della prefente noflra Sentenza venga rifervata fino al ritorno del Reverendu- 
fimo Signor Noffro Vefcovo, e Padrone, overo alla di lui rifoluzione jopra di 
ciò, non intendendo per quella noflra Sentenza di aver pregiudicato all artico¬ 
lo , fe le Sentenze di quello genere, e,fopra tal caufe portate, ammetuno, o 






























non ammetdno appellazione , nè di haver circa quefto derogato alle ra¬ 
gioni della Città, ò di perfone particolari: E così diciamo&c. In fede etef- 
timonio di ciò habbiamo fatto fare le prefenti avvalorate col figlilo del pre¬ 
libato Reverendiffimo Signor noftro Vefcovo , e Padrone . Dato in Tren¬ 
to dal Cartello di Buon Configlio, li cinque Decembre, l’Anno 1521 . 


Che non fi debbino lavare le pelli , e lana nelle 
roze della Città Gap. 118- 

I Noi tre fiatuimo , ed’ ordiniamo, che ninna perfona ardifea, ò prefumi 
lavare lana, pelli, ò corame di qualfifia forte,nelle roze, che (corrono 
per la Città, eccettuata la roza del Portato, ove fogliono lavorare li Garba- 
ri, fotte pena di lire dieci di danari per ogni volta, e per qualunque con- 
trafaciente, d’applicarli alla Camera Vefcovale, ed’ ogn’ uno ne porti sf- 
fere l’accusatore, come fopra . 


Della mercede del Notaro del Criminale Gap» 119 

I Noltre fiatuimo , ed’ordiniamo, che qualunque Notare deputato al ma¬ 
lefìcio, da qual fia Inquifito ex Officio , overo à denoncia, ò querela, à 
caufa di qualche delitto importante pena pecuniaria, habbi per ogni quere¬ 
la , ò denoncia femplice, quanti fiano li querelati, ò denonciati, carenta- 
ni quattro, fe tal denoncia, querela, over inquifizione non eccederte un fo¬ 
lio : Mà fe eccederte, quanti fi fiano li querelati, inquifiti, over denonciati, 
non porta ricevere più di carentani otto . 

P Er la rifpofta poi, e fegurtà à denoncia, querela, over inquifizione, 
habbi il Notaro carentani quattro, quante fi fiano le perfone nella rae- 
defimarifpofla, e caufa. 

P Er i; eiame de Teftimoni , perla faccia della metà d’un foglio , la qual 
faccia conftituifce la quarta parte d’ un foglio intiero , quanti fi fiano 
li querelati , ò producenti, habbiail Notaro carentani quattro, e tanti ne 
babbi anco l’Efaminatore: Elo rterto fi ortervi quanto all’ efame de’tefti- 
»oni, nelle caule capitali, ed’ il Notaro , ed’ Efaminatore non debba ap- 
ponervi cofe fuperflue, non appartenenti alla caufa , ne’fomminirtranti 
alcun adminicolo , e facendo altrimente, delle cofe fuperflue non fi paghi 
alcuna cola . 

P Er l’inquifizione capitale , overo corporale femplice , ancorché conte- 
nerte più delitti , fino à quattro , e non più , fi debbano al Notaro lire 
due , e carantanifei : ed’indi lopra, la mercede non ecceda lire cinque, 
quanti fi fiano gl’ Inquifiti. 

P Er ogni confìituto fuori di tortura, ed’in Palazzo, habbia il Notaro 
carentani otto per ogni carta , che conftituifce mezo foglio. 

P Er ogni conftituto ricevuto ne’ tormenti, e nel Palazzo, habbia il No¬ 
taro lire due di buona moneta : Mà fe il conftituto farà feguitoin Caf- 
tello fuori di tortura, habbia il Notaro lire due di buona moneta ,e ne’ tor¬ 
menti ne habbia lire tré di buona moneta . 

I Noltre fe alcun inquifito , querelato . ò denonziato comparirà à far la 
fua difefa per fe, overo mediante il Procuratore ne’ cafi permeili dal¬ 
le Leggi, ed’ bavera fatto le f'ue difefe, in tal cafo venga fodisfatto il 
Notaro delle fue mercedi , nel modo che fu detto di fopra , rifpetto 
agli atti, Delle altre poi fcritture, procefli, ed’atti, copie d’indici)e di 
qualunque altra cofaagitata , habbia il Notaro quell’iftefla mercede, che 


fuol havere fecondo la tafta 
quarto di pift. 


preferitta nella caufa civile , ed’ inoltre il 
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libro terzo 


Della mercede del vi lo , e reperto. Gap- 120 

I Noltre ftatuimo. ed’ ordiniamo , che per qualunque ferita , fe non fa¬ 
rà fegati ta la morte , non fi pofla procedere à fare il vifo, e reperto, 
e l’ifieffo fi offervi, quando al Giudice , come cofa notoria , può Gonfia¬ 
re effer alcuna perfona fiata ammazzata fenza dolo, e colpa, e per ca¬ 
lo accidentale. 

I Noltre ftatuimo , ed'ordinamo , che per fare, e fcrivere qualfifia vifo, 
e reperto, oltre il Nctaro del maleficio , non poflìno andarvi più di 
due Officiali, comprefo il Cavalero, fe il bifognonon ricercafle maggior 
numero; ed 1 ad efii Officiali fi facci il pagamento conforme è ta fiato per 
far le capture , lafciando la libertà al Notano di fciegliere, ed'afiumer 
detti due Officiali, comprefo il Cavalero, per far l’infpezione , e tanto 
al Notaio, quanto alli medefimi Officiali venga fodisfatto , fopra li 
Beni dell’Offenlore , fe ne havèrà , altrimente venga fupplito dalla Ca¬ 
mera Vefcovaìe. 


Initium Sanóti Evangelij fècundùm Ioannem. 

I N principio erat Ver bum 3 U) Ver bum erat apud Deum , £ 5 * 
Deus erat Ver bum . Hoc erat in principio apud Deum.Om, 
nia per ipfum faci a funi : fj( (ine ipfo fattum ef nihil 3 quod 
fattum ejl . In ipfo vita erat 3 & ‘vita erat lux hominum : €5* 
lux in tenebris lucet 3 & tenebra e am non comprehenderunt.Euti 
homo mijfus a Deo 3 cut nomen erat Ioannes . Hic venti in tef 
timonium 3 ut tefiimonium perhiberet de lumme 3 ut omnes cre¬ 
der ent per illmn - Non erat ille lux , fed ut tefiimonium perhi¬ 
beret de lumi ne „ Erat lux vera , qua illuminat omnem hominem 
venientem in hunc munàum . In mundo erat 3 N mundusper ip- 
fuYK faclus efi ì (jf mundus eum non cognovit . In propria venti 3 
C5 3 fui eum non receperunt . Quotquot autem receperunt eum 3 
dedit ets potefiatem fihos Dei fieri 3 bis 3 qui crednnt in nomine 
ejus: qui non ex fanguwibus 3 neque ex voluntate carms 3 ne- 
que ex voluntate viri 3 fed ex Deo natifunt . ED VERTVM 
CARO FACTUM EST , & habitava in nobis: & vidimus 
fiori am ejus 5 fioriam qua/i unigeniti a Patre 3 plenum gratin 3 (V 
vertiatis : Deo qratias. 

IL FINE DEL LIBRO TERZO, DE CRIMINALI ^ 
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fero Ilari precedentemente pagati dal debitore 
Curatori idonei à tal' officio quali siano 
Curatori devonli dare alli muti, fiordi, e prodighi. 

Danni dati nel li beni, e Cale locate , da efler notificati al 
Padrone dalli Conduttori 
Debiti non ufurari come devono efiTer giudicati 
Debiti fifurari quali fi debbano reputare per rali 
Debiti già pagati, perfiltendo alcuno nel dimandarli, qual 

pena incorra ; ca P- 67. 1 . 39 - 

Debitori , che hanno con felpato il debito , frà qual termine 

fiano remiti pagarlo ca P- 37 ■ £ 2r - 

Debitori quando, ed'in quali cali fi pollano incarcerare cap. 105.1. 51. 
Debitori Diflfrettuali non fi devono incarcerare per debito 

minore di lire dieci cap.io< 5 .f. 51. 

Debitori in quali giorni , & in qual luogo fi pollino incarce¬ 
rare per debiti Civili cap. 107.fi 5 *• 

Decimani devono chiamarli tré volte dalli Padroni, ò La¬ 
voratori^ ricever le decime cap. 138 f. 5 |. 

Decime non pagate da quaranta anni in qua cap. 95. f- 4 8 * 

Decreti, precetti, ed autorità quali fi pollino far 5 anche ne 
giorni feriati ca P- 

Biffi renze trà Parenti, e congionti come fi trattino ca P 

Donna maritata volendo alienare, ò donare inter vivos, ciò 

che debba ollèrvare ca P- 85. fi 45 * 

Donna , che fi maritià capriccio con perfona ignominiofa, 6 
molto inferiore della fua condizione ca P‘ 

Donazioni, ed’alienazioni quali debbano elfer pubblicate cap. 
Donazioni come debbano giudicarli ca P 

Dotale intereflfe fi deve in ragione del lei per cento cap 

Doti come debbano efler conòfciute cap. 

Doti di donne maritate come poffono efler pagate anco da' 

Creditori del marito ca P- 79 » £ 44 


41. f. 24. 

£ 8 . 


82. £45. 
120. £ 5 6. 

57. £ 3 2 - 

83. £45. 
57. £32. 


E Lezione del Podeftà di Trento cap. 1. £ 3. 

E mancipazioni devono elfer pubblicate alle ficaie del 
Palazzo Pretorio cap. I2 °-f 5 ^* 

Erede Univerfale tenuto manifeltare il Teftamentodel De- 
fonto,ad infianza de’ Legatari/ ca P- 1 ! 4 j *5 5 * 

Efcuffioni delle tenute come devono farli ca P. < 5 i. 1.7,6. 

Efculfioni conrro li debitori principali, e loro beni cap. 74. £ 4 1 * 

Elècuzioni come debbanfifare ca P* I 43 - f-^ 7 . 

F 

F Azioni pubbliche, come fi pratichino cap. 132. £ <53. 

Femina, cheli mariti a'capriccio ca P- 82. f-, 44 * 

Femina maritata, volendo alienare, cièche habbi da oflervare cap. 85.fi 45. 
Femina Vedova non dotata fe polla conseguir la quarta par» 

te de’beni del marito cap. 84. £ 44 * 

Ferie, e giorni feriati quali fiano cap. 4 °- f- 21. 


Fideiuflori devonli conlèrvar lenza danno 


R 3 


cap. 


70. £ 39. 

Fi- 





























174 


DEL CIVILE 


Fidciuflòrì devono efler liberati dai loro Principali cap. 

Fideìuflori qual modo , ed’ ordine debbano ollcrvar cpntroa’ 


cap. 73 £40. 
cap. 72. f. 40. 
cap. 71. £ 40. 
cap. 7<j. £42. 
cap. 129. f. 6 i. 


loro Principali, ed’Eredi 

Fideiuflori non fono tenuti dar pegno alli Creditori 
Fideiuflìone fatta in occafione d’offici) 

Figlivolidi Famiglia come fi polfano obligare, e con venire 
Foreftieri habitanti nella Città , e loro immunità 

G 

G iorni conceffi à far le prove fe debba n li reputare per utili cap. 2 6 . £ i<. 

Giorni feriati cap. 4o f. 2 ,’ 

Giudice, che li lafci corrompere cap. 4 £ 7. 

Giudici delle Tutele cap j0 £ u " 

Giudice confultore nel merito deve dichiarare nel medemo 

con figlio anco fopra le fpefe C ap. 47. £ 27. 

Giuramento di fedeltà può il marito per la moglie predare 


nel Feudo 

Guardie della Città, e fentenza circa di ciò feguita 

I Mmunità de* Foreftieri habitanti in Città 
Immunità de’Legilli, Canonifti, Medici &cc. 
Immunità di chi hà dodeci Figlivoli 


cap. ri8. £ 5 6. 
i 77. 


cap. 

cap. 

cap. 


129 i 61. 
Ijo.f. 63, 
15 X. i. 6 $ 


Inflrumentj perduri per incendiò altra difgrazia, come per 

quelli lì polla foccorrere cap. ^ £ 4 g 

Indrumento di dote deve contenere il diftinto valore de’ 
mobili dotali cap. 58. f. 33, 

Inftrumento publico del credito, che tiene come debbalì pro¬ 
cedere contro il debitore cap. 59. f. 33. 

Interetre dotale fi deve in ragione del fei per cento cap. 83. £44. 

Interlocutoria non ammette appellazione cap. 52. f. 29. 

Interrogatori) devono efier legitimati dal Giudice cap. 22. f. 12. 

Intervenienti per altri inGiudicio devono far Gonfiare dell’aut- 

torirà in ciò conferitagli cap. 13. £ 13. 

Invertitore livellarie, che il Conduttore é tenuto dar in co¬ 
pia , à propri Ipefe, al Locatore cap. 99. £ 49, 

L 

L A voranti, e Conduttori de 3 beni Ecclefiaftici, e d’altre Per- 

fone efenti fono tenuti foftener li carichi reali,e perdonali cap. 126: f.^. 
Legatari) pofiono obligar }‘ Erede à manifeftar il Teftamento 
del Defonto cap. 1 14. f. 55. 

legati meramente lucrativi come s'abbino da giudicare cap. 57T 32. 
Legato annuo fatto a favore della moglie ordinandola Vfu- 
fruttuaria come fi debba intendere cap. 85 £4 6, 

Libelli in quali Caule civili debbanfi prefentare cap. 33 £ 20. 

Lite pendente, il PolfelTore deve efier mantenuto nel fuopoffèftòcap.ntf.f.j 
Lite pendente , non fi può trasferire la cola dedotta in al¬ 
ti e perfone cap. 123.I 57. 

Liti trà parenti come s’ habbino da conofeere cap. 6 . t. 8. 

Liti, e controverfie d’ogni forte, da elferdifcufiè, e termina¬ 
te nel Palazzo Pretorio cap. 38. £ 25. 

Livellari, vedi Conduttori perpetui 

Locatori devono preferirli alla moglie, e creditori delli ma- 

la dori, e conduttori cap. 139. £ 66 . 

Locatori, e Conduttori contendendo affieme fe fiano pagati ò non paga¬ 
ti 





















































INDICE 


*75 


ti gli affitti, à quali di effi s’babbi da credere cap. ioo.fi 49. 

Locatori, e Conduttori fono tenuti fcambievolmenteavvifarfi 
di prò veder fi finita la locazione cap. 97. fi 48. 

Locatori devono eflfer preferiti nel li frutti dalli loro beni locati cap. 96.fi 48*. 
Lucro dorale, che premorendola moglie fenza figlivoli, fi 
deve al Marito cap. 80. fi 44 

M 

M andati precetti, e fequefiri, come debbanfi intimare cap. 9. fi to'. 

Mandati di Procura devonfi moftrare da Procuratori cap. 14. fi 12. 
Marito deve predar per la moglie il giuramento di fedeltà 
nel Feudo ca p t jg f -, 

Marito confeguifce la metà della dote di fua moglie, premo¬ 
rendo quella fenza figlivoli cap. 

Mercanti negozianti in Città cap 

Mercedi, e fportole de'Confultori , e Giudici cap 

Mercedi de’Notaci ca p 

Mercedi de’ inedemi per copie di fcritture 
Mercedi per li fequefiri , precetti , e mandati 

i crii Fi fa mi r\f* 3 To11i mnnì 


80. f.44. 

J57.f.cr 5 . 

4 

. 140- f- 73- 
cap. 149. £7 6 . 
cap. 150. f. 7 6 . 


r --- { - -- - - a —- - - - - j r -7 

Mercedi per gli Efami de’Teftimoni ca 'p ^ ' 

Mercedi per l’induzioneal pofifelTo di qualche fondo,6 altra cofacap. i52.f.77 
Mercedi degli Officiali nel Civile cap. 143.fi 57. 

Mercedi delli medefimj nel Criminale cap. 143. "fi 6 o. 

Modo di procedere contro il Debitore , efièndovi publico 

Infirumento cap 59. fi 3?. 

Moglie comprando beni, fi prefumano aquiflati couquello 
del marito cap. 77. fi 43. 

Moglie come debba pigliarla tenuta delli beni del marito cap. 78. £43. 

Moglie confeguifce la contradote premorendo il marito fen- ’ 
za figlivoli. - cap. 81. fi 44. 

Moglie reftando Vedova quando polli conseguir la quarta 

parte de’ beni del marito predefonto cap. 84. fi 45. 

Muti, fiordi, prodighi &c. devono effer provifti di Curatore cap. ir. fi Ir * 

N 

N EI nome mafcolinofi comprendono anco le femine quanto 

all’ offervanza dello Statuto, e giuramento cap. 87.fi 46. 

Notari, ed’Attuari ricercati a dar le copie cap. 24.fi 14 

JNotari, ed’Attuari ricercati à fcriver le protefle cap. 49. fi 28. 

Notari devono fcriver didimamente il valor de’ mobili nell’ 
lnftrumento dotale cap. «8. fi 33. 

Notari deputatià fcriver gli atti in Palazzo cap. 142. f.57* 

Notari Collegiati di Trento, e loro Statuti fi 70.71.72. 

Notari, e loro obligo cap. 147. fi 73. 

Notari, e loro mercedi cap. 148. f. 73. 

O BIigati per altri ,come confeguir pollino l’indennità cap. 71. f.40. 
Obligazioniò ScomelTe fatte in occafione di Giuoco non 

<^? ono . . cap. i4i.fi(?7. 

Umciale , che fi lafcia corrompere, ed’ indurre à far contra il 

ft'° . . . cap. 4. fi 7. 

Officiali , che fofièro impediti d’entrar inCafa per ellequire 
la tenuta cap. 5o.fi 36. 

Officiali della Curia di Trento, e loro mercedi sì nel Civi¬ 
le, come nel Criminale cap. 143. fi 67. 68.69. 

R 4 ' Fi- 
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del civile 


Adronidevond preferire alli creditori, e moglie delli me- 
_ zadri, mafadori, lavoratori,ò conduttori cap.r^f, 6 S 

Padroni devono efler nominati daquello, che farà chiama¬ 
to in Giudicio per qualche controverda reale ,ò quad reale cap. \ 6 . f 12. 
Paglie , e diami devono celiar nelle poffeflloni cap.ioi.f.49. 

pegni Pretori] , Giudiciali, overo convenzionali, fra qual 

termine debba il lor Depodtario reftituirli cap. 64. f. 37. 

Pegni volontari] , e convenzionali cap. 63 f. 37.. 

Pegni non devonfì portare fuori di Città , e difl retto di Trento cap. 62.il 37. 
Pena contro ch’impedifce la Famiglia entrar in cafa, acciò 


non pigli la tenuta 

Pena de’Tedi moni citati, e non comparii 
Pena di chi dimanda un debito già pagato 
Pedone miferabili , e povere , quali fiano 
pei Ione intervenienti per altri in giudicio 
Perlone mute, forde , prodighe &c.devono efler provedu- 
te di Curatore 

Piguorazioni contro de’ debhori , come fi pratichino 
Podeftà di Trento, e dio officio 
Podeftà. e fuo (indicato 

Podedà ò altro Giudice, che fi Iafciafle corrompere à far 
Officiocontrò il fuo 
Pofledioni obligateà livello in mancanza de’ Figlivoli,o Nipoti cap. 104. f. 50. 
Polfedb havuto dal Defonto nel tempo di morte cap. 114.! 58. 

Podeflb di cofa donata , over alienata, eflìdente appredò 

il Donatore, ò Venditore cap. 119. £ 56V 

Podedore ,lite pendente cap. iió. £55. 

Precetti da fard alle Parti contendenti fopra il pofleflò d’ una 
cofa medefima cap. 

Precetti non è prohibito fare anco ne’ giorni fenati cap. 

Precetti , lequedri , ò mandati, Comes’ habbino da intimare cap. 


cap.ób.f 36. 
cap. 27. f. 15. 
cap. 07. f 39. 
cap. 31. f. 18. 
cap. 13. f. 12. 

cap. 11. £ 11 
cap- 56.f. 30* 
cap. 1. f. 3. 
cap. 2. f. $. 

cap. 4- f. 7. 


cap 


n 5 . £ 5* 
41. £ 24- 

£ io. 

£47. 


9 - 

90. 


cap. 5 6 . f. 30. 


f. 20. 
£ 5 . 


cap. 3?. 
cap. 3. 
cap. 12. £ ir. 
cap. 14 .£12. 


Prefcrizione d’ anni venti 
Procedei- come debbafi contro de’ Debitori 
Procedo agitato nelle Ciufe della Camera Vefcovale, e Cit¬ 
tà di Trento 

Proclama da fard per li Banditi 
Procuratore per effe r’ idoneo , ciò che d ricerchi 
Procuratore è tenuto modrar il mandato di Procura _ . 

Procuratore non s’intende revocato per lacomparfa del Principale cap- I5£i2. 
Procuratore citato ad udir la Temenza, e non appellando fi da 

quella, fepofd appellar il Principale cap. 51.f-20. 

Procuratore , overo Avvocato, quando podi efler coftretto 

ad alfumer il patrocinio cap. 36X20. 

Procuratori, ed Avvocati , come debbaafl contenere av¬ 
anti il Giudice cap.18.fol.13» 

Prodigo, vedi Cu ratore 

Producenti capitoli , pofizioni , eccezioni cap. 23.£14. 

Protedare fe podi ogn’ uno avanti il Giudice. cap. 49 £28. 

Prove da fard irà certo termine _ , ca P‘ 2 9 ^ 1 ^’ 

Pupilli privi di Tutore devono efler manifeflati dalli Sindici 
delle Ville cap. io. fu» 

Qua- 












































cap. 30. £ 17,, 
cap, 3i.f.i8. 
cap. 33. f. 20. 
cap. 84. £45. 


Q_ 

Q Uali caule, fi poifino fummariamente giudicare 
Quali caufe fi poifino giudicare ne 1 giorni feriati 
Quali caufe non ricerchino libelli 
Quarta de' Beni dal marito dovvra alla moglie 

11 

R Agioni, & azioni non fi puono cedere a Perfone potenti cap. 91. f 47. 

Rendite communali come fi debbano difpenfare ~ 0 " - 

Refa de’conti da farli dalli Procuratori della Città 

S 

S Alarij de’ Giudici 

Scomeffe fatte in occafione di Givoco non vagliono 


cap. 128. £ 61 . 
cap. lui. 

cap. 42. f. 24. 
cap. 141. f. 6 j> 


Scritture di qualunque lorte prodotte in Giudicio dcvonli 
communicare in copia alla Parte cap. 23. t 14. 

Sentenza interlocutoria non ametre appellazione cap. % 2. £ 29. 

Sentenza che importa minor fuma di lire vinticinque , 
e inappellabile cap. 53. £29. 

Sentenza fopra le Guardie delle Porte f. 77. 

Sentenza feguita intorno le medeme Guardie cap. 13 3. £<54. 

Sequeftri, mandati ,e precetti , in qual modo verghino intimati cap. 9, f. 1©. 
Sigurtà.vedi Fideiuflòri 

Sindicato del Podeftà cap. z. £ j. 

Sindicidelle Ville fono tenuti denonciar li Pupilli prividi Tutore cap. io f. n. 
Sindici delle Communità devono edere maggiori d’anni 2$. cap. 12. £ ir. 
Sordi, vedi Perfone 

Spefe giudiciali _ _ __ __ cap. 39. £ 21. 

cap. 122. £ 57, 
cap. 45. £25. 
4 6 - £ 27. 

144- £70. 


cap 

cap 


cap. 87. £45. 


6 $. £38. 
109. £52 


Spogliato non può eflèr alcuno del fuo polTelTo, 

Sportole, e mercedi di Giudici, e Confultori 
Sportole quando fi devono pagar al Giudice 
Statuti di Trento devonfi ofifervare per la Diocefe 
Statuto difponente circa 1 ’ ofiervanza del medeffimo 
circa li Giuramenti 
Strami, vedi Paglie 

Subaftazione de 0 beni, come, e quando s’abbia da fare cap 
Sm ceffoni ab inteftato cap. 

Succelfioni ab inteftato, lafciando doppo di fe fratelli, e fo- 

relle, e ia fola Madre cap. ilo. £53. 

Succelfioni ab inteftato nella linea collaterale cap. in. £ 54. 

Succelfioni per Teftamento cap. 112. £54. 

Sudditi, e Cittadini di Trento circa le difpofizioni d'ul- 
tima volontà cap. 113. £ 55. 

Summarie caufe. vedi Caufe 

T T 

Ermine conceflo alle Parti per far prove, (accede in luo¬ 
go di conteflazione di lite cap. 

Termine cadente in giorno feriato cap. 

Termine probatorio riftretto à numero de'giorni, fe quelli 
fianoda reputarli per giorni utili cap 

Termine preferittoal Vafallo per dimandar l’Inveftitura,fe 
corri anco in pregiudicio del Vafallo impubere cap. y ^. ». ^ 

Teftimonj come s’habbinoda efaminarenelleCaufe Civili cap. 28. f. 15. 
Tcftimooj citati * c non comparii, qual pena incorrino cap. 27. £ ij. 


20. t. 142 

25. £ 15. 
2$. f. If. 
94 £ 4 & 
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V 


Atollo impubere, che non dimandale I* Invcfiitura 


V nel termine prefcritto 
Vendite de'minori d’anni 25 
Vendite di donne maritate 


Vendite di beni (labili levati giudicialmente à debitori trà 
qual termine fi facciano 
Vfurarij crediti quali fijno reputati per tali 


cap. 94. f. 48. 
cap. 5. f. 7. 
cap. 85. f. 45, 


cap. 6 $. f. 3S* 
cap. 69 . f. 3£o 


INDICE 


DEL LIBRO SECONDO DEL STATUTO DI 
TRENTO DE’ SINDICI 

A 

A Ccufatore falfo qual pena incorri C *P- L SS* 

Appellazioni interpone dalle temenze de Sindici li de- 
vono deferire alli Giudici delle Appellazioni cap. x« *• 19 * 

Appellazioni dalli Giudici delle Appellazioni interpone fide- 

ferifcono alli Confoli della Città . ca P* ■ PS» 

Appellazioni non fi devono ammettere dalle Temenze mi- 
portanti meno di lire dieci ca P* ®S* *• PS» 

Arbori, e Vigne in qual diftanza dal termine de confini fi 
debbano piantare . , cap. np.fiotf. 

Artesiani, che tengono Botteghe aperte ne giorni feftivi cap. 48. f. 9°. 
Affi di non dorerfi condurre fuori del diftretto di Trento cap. 3. t 8®. 

B 

T» Arche, e Zatte devono carricarfi, & ;eflèr barricate ne 

O Vadi della Città tf ca P- I0 P- f ;. r ^ 

Beccari non devono vender altra carne , che quella morta cap. 10. t. 81 . 
Beccari non puono far maggior focida che di tré perfone 

per Beccaria . ca P* II" ì o; 

Beccari non puono in Beccarla tener carne fegretamente cap. 12. 1. »$• 

Beccari non puono levar il graffo dalla carne cap. 13- *• 6 I* 

Beccari non puono tagliar carne doppo il Tuono dell Ave 

Maria la fera, & avanti l’A ve Maria di mattina cap. 14- 

Beccari non devono vender carne , fe prima non gli vien 

taflfata ca P* :* 

Beccari non devono vender carnè d’una Beftia per l’altra cap. 19. *• « 4 - 

Be^c-^ri non puono vender Porche alla Beccaria . ca P- 2I * *• s 4 ' 

Beccari non devono tagliar via i tcfticoh alli montoni , e 

Beccari 11 non dev ono taliar via le mamelle alle capre, ne alle 

Beccaci devono vender le carni per il prezzo , che di tempo * n 
tempo farà taflato . . f ir . ,. _ P‘ .1" c 

Beccari, che tene Aero in Beccarla falfo piombino f «J 

Beccari fono tenuti dar figurtà ^ P* 

Beccari non devono vendere capi * ne piedi 5 ne inteitimni - r 

colati con altre carni J ca P* 1$> ' ** 

Beccari , che haverarino cominciato à vendere carne duna _ „ 

Beffia, devono tener il refìante efpofto 6h i Zocco cap. 3 • ^ 
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cap. 24. £ 85. 
6. £ 81. 

8. £ 82 


Beccati devono vender la carne à chiunque la ricerca ri 
ancoàmeza libra cap. 23. £83. 

Beccari, che non vendettero la carne à giuflo pefo , qual 
pena incorano 

Beftie non fi devono tener' al pafcolo lopra li Communi 
di Trento . cap. 

Beftie da macello non devono ettcr condotte da Foreftieri 
fuori del Diftretto di Trento lenza venderne, ò ammaz¬ 
zarne la quinta parte alla Beccaria . cap 

Beftie da macello non devono tradurli da Terrazzani fuori 
del Diftretto , fe prima non haveranno amm azzata, ò 
venduta la metà alla Beccaria cap. 9. £ 82. 

Beftie, e Vettovaglie comeftibili non devono trafportarfi 
fuori del Diftretto di Trento, fe non con la condizione 
foprafcritra cap. 91. f. 99. 

Biade fi devono Icarricare sfi la Piazza cap. 42. £ 8 g. 

Biade prohibite comprarli da Molinari sii la Piazza di 
Trento cap. 44. ivi 

Biade non devonfi comprare più che 4. tiara al giorno per 

perfona sfi la Piazza cap. 43. £ 89. 

Biade , che alcuno trafportafle ò conducelTe fuori del Dif¬ 
tretto cap.1n.f103. 

Bettoglieri, che tengono mifure falfe cap.33>e34£87. 

Boccali falli vedi mifure 

Bottegheri , che tengono le Botteghe aperte ne giorni Felli vi cap. 48. £ 90. 

Bovari, e Carradori tenuti andar avanti al Carro per la Città cap. 66.f. 9l . 

Bovari, che havellero promelTo operare, e nonattefoalla 
promella cap. 68. f. 94. 

Brente devono efler bollate cap. 86. f. 98. 

C 

C Acciatori , ed’ Vccellatori non devono cacciare, nè uc¬ 
cellare nelle Biade cap. 1 ro. £ 103. 

Candelle di fevo , ed’ offervanza circa di elle cap.121.l- 107. 

Canteri per fabrichc cap. 3. £ 80. 

Capi di Famiglia tenuti fentir la Metta nella Cattedrale cap. 50. £90, 

Carradori tenuti andar avanti il Carro per Città 
Carrezadori per l’altrui pofleflìoni 


Game di porco non deve elfer venduta all’ ingrollò, mà al- 


cap. 66. £ 93. 
cap. 8j. £ 98. 


la minuta 


Carne porcina non fi può comprare, oltre il proprio ufo 


cap. ij. £ 83. 


e della Famiglia 


Carne di Beftia morta dafe fletta, e non ammazzata apo¬ 


ca p. 16. £ 84. 


natamente, non fi può vendere alla Beccaria 
Carozzi vedi Pali 

Cartellate che non fi pollino condurre fuori del Diftretto 
Cavallari da diputarfi 
Cavallari tenuti dar una figurtà ivi 
Cerchi da non condurli fuori del Diftrcfto di Trento 
Cerchi, e loro mifura 
Cefe, fiepi, e Portelle tagliate 
Ghiufure degli Horti 
Chi fotte ritrovato negli Horti, Prati ,Chiufure, e Vigne al 
tempo, che vi fono i frutti 


cap. 20. £ 84. 

cap. 3. £ 80. 
cap. 73. £ 95 > 


cap. 

cap. 

cap. 

cap. 


3. f. 80. 

75- f 5>5- 
57. £ 92. 
52. £ 92. 


cap. 59. £ 92. 
Cit- 
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INDICE 


Cittadini poffono tener Beftle al pafcolo sù ’I Commune cap. 6 . fi 81. 
Compratori di Selvatìcine, e d’altre Vettovaglie sù la ftrada cap. <59. f. 94. 
Condottieri dì Vettovaglie alla Città cap. ii2.f.K>4. 

Confoli della Città, e circa il loro officio cap. ntf.f.iofc. 

« Coppi , e circa la loro mifura, e qualità cap. 77. f. 95. 

Corame fatto in Trento, non può effer trafportato altrove cap. 8. f. 82. 

D 

»Anni dati da quadrupedi nelle Vigne, Arbori,e Pof- 
J, ì feffioni * cap. 2. £ So. 

Differenze come debbano effere conofciute da’Sindici cap. 1. f. 79. 
Dove da Botti non devono venderfì fuori del Diftretto di 

Trento cap. 3. f. 8o„ 

Drappi, Panni, e Telami da venderft col brazzo della mifu¬ 
ra di Trento cap. 98.fi, xor. 

1 E 

E Rbe comefìibiìi, che vengono rubbate cap. 5^. f. 91- 

Erbe prohibite tagliarli nell’ altrui poderi per pafto de’ 

Beftiami cap. 61. £ 93 

F 

F Abricare ne’ luoghi publici non è lecito cap. i20.f.io7. 

Farina, e grano, devono effer pefatidal folito Pefatore 
della Città cap. 132. £110. 

Ferro prohibito venderli affieme con rame cap. 80. f. 96. 

Ferro prohibito trafportarfi fuori della Città , e Diftretto di 

Trento cap. 9 -- £ 99 - 

Fieni, e carezze, da effer fegati nelli termini,e tempi prefiflì cap. 113.£104. 
Fieno rubbato. vedi Ladri 

Foreflieri incapaci d’alcun officio publico cap. 96. f 100. 

Foreftieri non poffono tener Beftie al pafcolo fopraliCom- 

mimi di Trento cap. 7* ^ 81. 

Foreftieri, che vendono carne da macello fono tenuti laf« 
v darne la quinta parte alla Beccaria , cap. 8. £ 82. 

Formaggio venale fi deve portar al la Piazza , over’al Cantone cap. 49. f. 90. 
Fornaferi, cotto il Lavoriero , fono tenuti avvitare li Confoli cap. 79. £ 96. 
V Foffi ecefe de'confini, da fcavarfi, e farfià comuni fpefe 

de’Conforti s cap. 1 io.f. io£ 

Frutti venali fi devono trafportar alla Piazza,over’ al Cantonecap. 49. £ $0. 
Fuoco da cuftodirfi lontano dalle paglie ,ftrami, e farmenti cap. 52.1. 91. 
• G 

G Aliine , & altri Pollami, che faranno ritrovati à dar 

danno v cap. I2 5 -f 10 ®' 

Giudici delle appellazioni da effer’ eletti in Città ^ cap. 88. f. 99 - 
Graffine , e circa la metà di quelle , che deve lafciar’ il 
Cittadino , e la quinta parte il Foreftiero nella Città cap. 87. fi 90. 
Gravezze communali, e circa il foftenimento di effe , alle 
quali, è tenuto concorrere chiunque poffiede beni in Cit¬ 
tà , e ftio Diftretto ca P- 9 $- £ IO ®- 

Guardia della Città, e circa la follecitudine di effa cap. 53. f. 

Guardia delle mura, e Porre della Città,da chi fùffe ricufata cap. 104.1.102. 
Guardia predetta, alla quale ninno puòfottraerfifotto prete- 
fio di qualche officio cap.104.f- lol¬ 


ita- 
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i 

I M mondezze prohibite gettarfi giù dalle Finertre, e da gli 

Vie) nelle Brade publiche cap. i in. f.iotf. 

Immondezze, e Iettarne da condurli fuori di Città cap. 67 f. 94. 

Infpezione oculare da farli da Sindici l'opra i luoghi di dif¬ 
ferenza cap. 1. f. 79. 

L 

L Adri d‘ Vve _ cap. 54. £ pi. 

Ladri d’Erbe comeftibili, overodirape, e circa la pe¬ 
nsa limili delinquenti prefcritta cap. 51?. f. 92. 

Ladri di Legumi, e Biade, e circa la lorpena cap. 60. t 92. 

Ladri dipanigali , meari, e forgalli cap. 62. f. 93. 

Ladri di fieno , e di erba cap. 54. f. 93. 

Lavoranti, e loro mercedi cap. 82. f. 97. 

Legne da fuoco tagliate fopra Trento fuori della Giurifdi- 
zione , devono tutte elfer fcaricate dalla Barca ò Zatta 
prima che pallino fotto il Ponte dell 1 Adice cap. 4. £ Si. 

Legni da fuoco, come anco travi , affi, fcandole, cartel¬ 
late, canteri, ed’ogni altra forte di Legnami non devo¬ 
no condurli fuori del Diftretto di Trento cap. 3. £ 80. 

Legni,che conducendoli per 1 ’ Adice, urtano nel Ponte , e 
ciò che fiolferva in tal contingenze cap. toi.f.io». 

Letame vediimmondezze 

M 

M Edici foreftieri, notili devono ammettere , fc prima 

non fono approvati cap. i22.f 107. 

Melano, ò Scnfaro non li deve permettere nelle vendite de 

pefci cap. 36. f. 88. 

M ezene de’ porci non è lecito il comprarne fe non per il 

proprio ufo, e della fua Famiglia cap. is. f. 84. 

$Ainori d’anni 25 , e Vecchi lonolcufatidalle Guardie del¬ 
le mura, e Porte della Città cap, 105.f 102. 

Mifure, e peli falli, e circa la pena, che incorrono quelli, 

che le ulano cap. 17. £ 84. 

M'fure falfe del Vino, e ciò che fopra di quelle vien pre¬ 
ferito cap. 32. 33., e 34. f. 87, 

Mifure falfe, che follerò adoperate nel vendere òcomprate cap 94. f. 100. 
Mifure d’ ogni forte devono elfer giiille cap. 5 t. f. 90. 

Mifure di qualonque forte devono elfer bollate cap. 85. f 98. 

Mifure de’panni, e drappi quali erter debbano cap. I27.f 109. 

Molinari non puono comprar biade sù la Piazza cap. 44. f. 89. 

Mo!inari,checavalcano fopra la Farina, qual pena incorrino cap. 45. ivi 
Molinari, che prendelfero di più della lolita moltura cap. 415'. ivi 

.Molinari tenutià macinare per chiunque li ricercata cap. 97. ivi 

Molinari, e Statuti emanati circa il regolamento di erti, e 

loro molini cap. 133. f. m. 

con fufleguenti fino al fine 

N 

N Avi cZattQ devono caricarli, e fcaricarfi ne s Vadi della 

^ irt à cap. 109.fi 103. 

Cular* infpezione da farli lopra i luoghi di differenze 


o 


da Sindici 


cap. 1. 


f 79 - 
Oc- 
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INDICE 


Occupatori di Stradò pubi ir h e, Vicinali, e Rivoli cap. gj.f.ioo. 

Officiali di Città, e circa il tempo, che deve durare li lo¬ 
ro Offici cap. 108. £103. 

Operar), che havetlero promeflo operare, e non havetfero 

attefo la promefla cap. 58. f. 04. 

Operarj , e circa 1 loro falarij cap. 82. fi 07. 

Ovi venali da portarfi in Piazza, over 8 al Cantone cap. 49.fi gol 

P Ali da non portarfi fuori delle Vigne cap. 53. f gì. 

Pali di Larice , e Bellori, e circa la Ioroqualità, emifuracap.129. f. 109. 
Pali , pertiche, carozzi, & altri legnami, che venilTeroap¬ 
portati fuori delle vigne, e polle Ilio ni cap. 128..109. 

Panigali rubbati. vedi Ladri 

Panni, e circa la loro vendita cap. 107. £103. 

Panni,drappi,telami, fi devono venderecolla mi fura di Trento cap 98.fi tor.° 
Parolari, che vcndefTero ferro allieme con rame cap. 80. t 96. 

Pelei non fi devon vendere altrove, che alla Pefcaria di Piazza cap. 35. f. 87. 
Pefce frefeo venale non devefi falare C ap. 37. fi 88. 

Pelei frefehi fi devono levare da celli,&elporre $ù banchi inPiazzacap. ?8.f 88. 
Pefcfche vengono condotti inCittà, fi devono fcaricaresù laPiazza cap. 40 1. ivi 
Pelei non fi puono portare fuori di Città cap. 39 f. ivi 

Pelei che ninno polli comprarne alli Laghi cap. 41. fi ivi 

Pefci, e circa il prezzo fallato à cadauna loro Ipecie cap. 81. f 97Ì 

Pefe , emifure falle , e circa la pena di chi le tiene, ed' adopra cap. 17. f. 84.. 

Pefadori fopradanti , ò fofiituti da Sindici puono farea piaci¬ 
mento la perquifizione fopra I’olTervanza de* Statuti « 

Pelàdore da depurar fi per pelar la farina 
Piflori , e loro oblighi 


cap. 30. f. 85 . 
cap. ijz.f. 101. 
cap- 131. £ ivi 


Ponti, e llrade, e circai loro ripari, vedi Strade 
Ponte dell*Adice, che venifle urtato da legni cap. 102.fi ioa. 

Porche non fpadate devono tenerli chiufe cap. 114. fi 104. 

Porche non polìòno effer vendute da Beccarialla Beccaria cap. 21 fi 84. 
Porte degli horti, ò chiufure , che veritiero rotte,ò tagliate cap. 58. fi 97.. 
Portelle tagliate ò rotte, vedi Cele 

Prove contro li Beccati, Bettoglieri , Molinari, & altre fi- 


Q 


mili perfonc , come fi faccino 

Uadrelli, e circa la loro niifura, e 


Quadrupedi dannificanti 


qualità 


R 


cap. 71. fi 95. 

cap. 78. fi 95. 
cap. 2. f. 80. 


Ate. vedi Navi 

Rivendigoli di Biada da cavallo 
Kivendigoli di Vettovaglie non devono comprare , fe non 
ne*luoghi, e tempi preferitti 

S 

S Alarj de’ Si udiri 

Salar j de’ Lavoranti ed'Operar j 


cap* fioo.fi io 1. 


cap. 99. 


f. ivi 


Sale come, & in qual modo fi debba vendere 


cap. 72. fi 95. 
cap. 82. fi 97. 
cap. ioi.f. 101. 

Saltari fono tenuti avvifar’ il Padrone circa il danno datogli cap. 2. fi 7 9 - 
Saltari, che rubbano Vva, e loro pena cap. 55. fi 91 

Saltaci, che commetelferofrode nella loro laltaria cap.53.fi 93. 

Saltari della Città , e Ville circonvicine fono tenuti denon- 


ciare le querele de'danni, all’Officio de’Sindici 


cap.u4f 108. 

Salta- 
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Saltari devono prefentarfi due volte in fettimana avanti li 

Sìndici . cap. 130. fino 

Scandole , e loro mifura cap. 74-/ 95 * 

Standole prohibite condurfi fuori del Diflretto cap, 3. t Ho, 

Secchia ri, fterqnilini , & altre immondizie fono prohibite 

tenerli efpofti verfole Strade publiche cap. iKJ.f.105. 

Segar del fieno, vedi Fieno 

Senfaro vedi Mezano 4 5 

Selvaticine venali fi devono portar in Piazza, over al Canto¬ 
ne della Città . cap. 49. fi 90. 

Sentenza, importante meno di lire dieci, è inappellabile cap. 89.fi 99. 

Servidori, e ferve, e circa 1 loro oblighi, e Talari cap. i^.f.ioj. 

Sevo, e fongia fatte in Trento, da non condurfi altrove cap. 5. f. 81. 
Sindici per conofcer le controverfic, fi devono portar fopra il 

luogo di differenza cap. 1. f. 7 9- 

Sindici, e loro falarj cap. 72. £- 95 * 

Sindici, e loro foftituti Pefadori poflono à piacimento perqui- 
rere circa roffervanza degli Statuti cap. 30. fi. 85 . 

Sindici, e Sopraftanti Stimatori della Carne, in cafo di negli¬ 
genza, ò frode , qual pena incorrano cap. 27. f. 85 . 

Some , & ogni altro Carico, fi devono fcaricare in Città cap. ios.f.ioz» 
Some , e carichi predetti non fi puono tradurre altrove, 

te non con li Coliti Carradori della Città Ivi 

Sorgali rubbati. vedi, Ladri 
Speciali non puono far focida con Medici 
Medici 

Stari devono effer bollati 
Statuti contro de’ Molinari 


Stelloni, vedi Pali di Lairce 
Stimadori da eleggerli fopra le carni 
Stradapublicafcavata. vedi Via publica flrade, e Ponti, e 
circa i loro ripari 

Srroppe, e loro mifura , e numero 


T 


Affé de’ pelei venali 
Telami, vedi Drappi 


cap. 85. f. 98. 
cap. 123 f 107. 
cap. 85 f. 98. 
cap. 133 f. ur. 
con fuieguemi 

cap. 95. f 100 

• 

cap. 84. f. 98 
cap. 75. f. 95. 

cap. 8r. f. 97* 


V 


V Accari da deputarli 

Vccellatori.vedi Cacciatori 

Vecchi, e minori fono feufati dalle Guardie della Città 
Vendita de panni come debba farli 
Venditori di Vino con mifure falfe 
Vettovaglie prohibite da comprarfi sùla fìrada 
Vettovaglie da non doverli tràfportare 
fuoridei diftretto di Trento cap. 

Vettovaglie che vengono condotte alla Città cap. 

Vie publiche fcavate 

Vigne ,& arbori, quanto lontane debbano piantarli dal ter¬ 
mine de' confini 
Vve rubbate . vedi Ladri 
Vve rubbate dalli faltari.vedi Saltati 
Zatte. vedi Navi Z 

S 2 


cap.73. fi 95. 

cap. 105. f. 102. 
cap. 107. fi 103. 
cap. 32 fi 87. 
cap. 89 f. 94. 


£ 99. 
fi 104. 


cap. 70. f 94 
cap. 119.fi 108. 
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INDICE 

DEL LIBRO TERZO DELLO STATUTO DI 
TRENTO DE 5 CRIMINALI . 

Il primo numero denota il Capitolo , & il 
fecondo denota il folio. 

A 

A Confa deve edere Ietta, e fpiegata in lingua Volgare 

alt Accufato “ cap. 18. f. 13I 

Accufatore di commeflà falfità deve prima dare fufficiente 
cauzione cap. 30 

Accufatore mancando nelle prove ,come debba effer punito 
Adice vedi Fiume 

Adulterio commedo forzatamente in Donna maritata cap. 

Adulterio commedo in Donna maritata confenziente cap. 
Adulterante ammogliato, che pubicamente , over’ occulta¬ 
mente teneffe qualche Donna per fua Concubina cap. 
Albergatori, over’Occultatori di perfone malviventi qual 

pena incornilo ^ cap. 44, 

Albergatori , ed' Odi tenuti à denonciarc alli loro Ofpiti la 

proliibizione dell’Armi cap. 11S. ISS 

A mminidrazione di qualche Officio, che uno fi adumefle fen- 
za au ttorita di chi s’ afpetta cap. 57, 

Andare per Città fenza qualche lume doppo il terzo fuono 
della Campana è prohibito cap. 115: 

Aliglieli, e leale da tenerli in ogni quartiero cap. 110: itfy. 

Arbori tagliati, e guadati, come fi debbano punire li Danni- 

fica nti cap. 45. 

Armi , quali fijno prohibite di portare per Città cap 114. 

Atti publici fàlfificati, come debbanfi punire li Falfificanti cap. 57, 

B 

B Anditi dalla Città, e podedaria di Trento s’intendino 

banditi anco dalle altre Giurifdizioni cap. ioo. ld|. 

Bandito, venendo prefo, e condotto nelle forze della Giu- 
fiizia da qualche perfona , qual premio fi debba al Cap- 
tore , ò Conduttore cap. 43. 14#. 

Barche non fi poflbno impegolare in Città cap. 112. 155. 

Befiemmiatori come debbano punirfi cap. 5. 134. 

Bettoglieri, over’Odi, che non pollano ricever pegni da Fi¬ 
glioli di Famiglia , òdaServitori , per caufa di givoco cap. 103. n?3. 
Biade tagliate, ò guadate e loroDannificanti cap. 45. 14& 

Bordello vedi Meretrici 

Bottinandoli, òbaccheggiandoli qualche perfona , come fi 
debba procedere contro de’ Taccheggiatori cap. 83, 158. 

C 

C Aufe puramente criminali poflòno promoverfi ,e fpedirfi 

anco ne’ giorni fenati cap. tp. 138. 

Citato per qualche Delitto, non comparendo, s’habbi per 
conledo cap. 20 
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145. 


ISO 


1SS 


145. 

I65. 

iyi. 


A 


le¬ 
eoni- 
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Commutazione di pena pecuniaria in altra pena quando fi 

polli fare cap. 25.^4 

Compratori diCofe furtive, e rubate,qual pena incorrino cap. 101. 163. 

1. Con tedio ne Ipontanea del commeflò delitto fminuifee 

la pena cap. ry. 137. 

2. Condanne corporali da publicarfi nel arringa cap. pj. 160, 

3. Congiura, òcofpirazione , che venifle fatta contro 
Monfignor Vefcovo come fi debbano punire IiCompIici cap. 2. 

4. Confini della Piazza di Trento cap. 77. 


13 ?• 
157 . 


140. 

145. 


146. 
1 j<?. 


13B. 

152. 

'fS- 

141. 


Confifcazione de' beni prohibita cap. 102. 163 

Criminali fuori de’cafi non compre/! nello Statuto prefen- 
te s’habbino da regolare fecondo J’Ins comune cap. 23. 

Curfore, che /acede falfa relazione , qual pena incorri cap. 42. 

P 

D Anmficanti le Vigne, Arbori, Biade, & altre cofe 

fienili come debbano effer puniti cap. 45. 

Debilitazione cagionata di qualche membro, come fi ripa¬ 
ri , e venghi punita nel Delinquente cap. 12. 

Delitti non comprefi nello prefente Statuto devono pu¬ 
nire fecondo la difpofizione del Jus comune cap. 23. 140. 

Denoncia deve fpiegarfi in lingua Volgare al Denonciato cap. 
Denùncia da farti al Sindico dagl’Intervenienti alle ride &c. cap. <53. 
Denoncia da fard trà certo tempo per le violenze ufate à 

Donne cap. <5p. 

Derubato vedi Habitanti 

Diffete d’ adìgnarfi al Reo cap. 28. 

Donna maritata, che fugiffe , e fi abfentafle dal marito , 

come venghi punita cap. 66. 153 

Donna honeda, che venide nominata Putana qual pena in¬ 
corri chi coli T havelTe nominata < cap. 78. 157. 

E 

E Retici da non doverli ricoverare, ò ricettare in Città cap. 4. 134. 

Efame de’ Teftimoni non fi può fare fenza l’intervento 
del Signor Podeftà cap. 

Eflame de’Tefiimoni come fi debba fare cap. 

Evangelio di S. Giovanni nel fine del cap. 

Ex Officio quando fi podi procedere cap. 

F 

F Alfario , condannato per tale , non può effercitar Offi¬ 
cio publico cap. 

Falfificanti Atti publici, e fcritture cap 

Falfitìcanti le fcritture edìftenti nell’ Archiuio della Città, 

e loro pena cap. 56. 150 

Falfificanti il figlilo del Prencipe, ò de’fuoi Miniftri,overo 
della Città, con qual pena venghino puniti cap. 55. iyo, 

Falfo giuramento vedi Giuramento 

Ferite fatte nella faccia, o teda, con coltello, falfo ,0 Ba¬ 
ffone cap 

Ferita, dalla quale uno fodè morto vedi morto 

Fiume Adice non devefi padkre di notte tempo cap. 14. 143 

Fornace prohibita fard in Città cap. 112. 165 

Frode commeda nell’ effercicio dell’Officio , come fi punifea 
Jiel Delinquente cap. 88. 15^.. 

$ 3 Fuo- 


27. 

120. 

21. 


61. 

57- 


143. 

141. 
170. 
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152. 
151. 
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cap. io<?:f.i54. 


13S. 

140. 

142. 


Fuoco come debbafi cuftodire 
Furti, erubbamenti # cap. 98. lói. 

Furto commetlò al Padre, al Marito , & al Padrone,dal 

Figlivolo , dalla Moglie , e dal Servidore cap. 54. 150. 

Furtive cofe non fi devono comprare cap. ioi. 16 

C 

G Aftaldioni deputati per afiìfterealla Tortura de'Rei, 

e loro incombenza cap. 17 

Giorno di termine non fi deve computare nel termine cap. 16 
Giudice, che facetfe morire alcuno ne’tormenti,qual pe» 

na incorri cap. 30, 

Giuramento falfo fatto in Giudicio come debbafi punire 
nel Delinquente cap. 7 6. 157. 

Giuramento di Fedeltà folito preftarfi al Principe da’ fuoi 

Minidri, e Sudditi cap. 1. 133. 

Guanciate, fchiaffi , come venghino puniti ne’Delinquenti cap. 8. 135 
Guardie notturne come debbanfi odervare cap.' 33, 

Guardie de’ podi adeguate à Soldati cap. 113. 

H 

H Abitanti vicini al luogo, ò Cala, ove feguifle qualche 

Furto devono accorrere, e predar aiuto al Derobato cap. 85 
Homicidio , e come fi punifca nel Delinquente cap. 517. 

I Mpuberi per lieve percofle non devonfi punire cap. io. 135. 

Incarcerato per pena pecuniaria, dando idonea Sigurtà, 
fi deve rilafciare cap. 

Incarcerato ingiuftamente cap. 

Incendij ognuno è tenuto accorrervi J predar aiuto per 
edinguerli cap. 

Incendiari) come debbanfi punire , e caltigare cap, 

Ingerenza di chi s’intromette nel governo di qualche, Of¬ 
ficio fenza auttorità _ cap. 94. 160. 

Ingiuriofe parole , pena d’Ingiuriami cap. 6. 134. 

Indromenti falli prodotti, e pena de’ Producenti cap. 75. i?<f. 

Infultanti qual pena incorrino per gl’ infiliti cap. 14. 13É. 

Intervenienti alle ride , omicidi), e rumori , devono 
portar la Denoncia al Sindico ^ 

L Adri di Iegne qual pena incorrino 
Ladri ricettati "vedi Ricettatori 
Ladri, che rubbano in contingenza d’ incendi) 

Ladri de’ luoghi Pi), e loro pena 
Ladri di drada, e loro pena 
Ladro forprefo à far il furto 
Lana , e pelli non fi devono lavare nelle roze della Città cap. 118. i5j>. 
Lumi accefi come fi habbiano da cudodire _ cap. 106.154. 

Lumi accefi di notte tempo, in contingenza de’ Venti, 
fono prohibiti portarli per Città cap. in. 16 y. 

M 

M Alfattorì da non tolerarfi in Città , c fuo Didretto cap. 3. 134. 
Malfattori podòno eder puniti nel Vefcovato ovvon- 
que fi ritrovano cap. 99. 162. 

Mandante , che havrà fatto ferire, ò percuotere qualche 

perfo- 


* 43 * 

n?*. 


15^. 

15!. 


24. 140. 
medemo 

108.154. 
62. 152. 


cap. 63. ij2. 
cap. 35. i 4 F 


87. 159. 
91. Itfo. 


cap. 
cap. 

cap. 92. ivi 
cap. 8tf. 159. 
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cap. 13. ijtf. 
cap. medemo 

cap. 38. [144» 

cap. <57. 154 
cap. 31. 142. 
cap. 79. 157. 
cap. 119. 159. 
cap. i2o. 170. 
cap. 105.163. 
cap. 104. 163. 
cap. 22. 139. 
16. 


cap. 

cap. 

cap. 


137 . 

71. 15& 

72. 158. 


perfona come debba punirli 
Mandatario come debba eflfer punito 
Maritandoli alcun ammogliato con altra moglie, qual pena 
incorra 

Marito adulterante, che publicamente, over’occultamen¬ 
te teneffè qualche Concubina 
Mafcherato, che percotefTe qualche perfona 
Mentitore qual pena incorri per una mentita 
Mercedi dei Notaro del Maleficio 
Mercedi del Vifo , e Reperto 

Meretrici calatine come debbanfi condurre al Bordello 
Meretrici publiche quali fegni debbano portare 
Modo da oflèrvarfi nel fottomettere i Rei alla Tortura 
Modo da olfèrvarfi nel procedere contro li Rei abfenti 
Monetari; , che ha veliero fatto moneta fai fa 
Monetari;, che haveranno fatto fare moneta fa!fa 
Moneta falfa fpenduta vedi Spenditori 

Moneta tofata , ò rafata cap. 74. ivi 

Morto da una ferita non fi può condannar fe non uno alla morte cap. 36'. 144. 
Mutandofi alcuno il nome ò cognome, qual pena incorri cap. 60. 152, 

N 

N Ome ,0 cognome,che alcun fi mutalTe,qual pena incorri cap. 60. 152. 
Notare del Criminale deve leggere, e fpiegare in vol¬ 
gare r Accufa, ò Denoncia all’ Accufato, òDenonciato cap. 18. 138. 
Notaro , che filile Rato interpellato à feiver un’ Inftru- 

mento falfo.qual pena incorri Y interpellante cap. 40. 145. 

Notaro, che havefife commelfo fallo per imprudenza circail 
giorno, mele, anno , ò indizione 

O 

O CcuItatori di perfone malviventi, e loro pena 
Officiale , ò Curlore , che faceflTe falfa relazione 
Officiale, che comettelfe qualche frode nell’ efercitio del 
fuo Officio 

Officiali del Principe percoffi nell’ effercitio del loro Mini- 

fiero, qual pena incorri no li Percuflbri cap. 90, 

Olii di Città fono tenuti notificare alli loroOfpiti Iaprohi- 
bizione dell’ armi cap. 115. 166. 

P 

P Ace ottenuta dall’Offefo fminuifee la pena cap. 15. 137, 

Parole ingiuriofe, e loro pena cap. 6. 134. 

Parole ingiuriofe contro la Città , e fuoi Officiali cap. 95. 151, 

Paflare per 1’ Adice di notte tempo non è lecito cap. 34. 143. 

Pegni da Figlivoli di famiglia , e da Servitori non è lecito 
riceverne J ** cap. 103. itfj. 

Pelli, e lana non devonfi lavare nelle roze della Città cap. 118. 1 gg. 
Pena pecuniaria fi può commutar in fubfidium inaltra pena cap. 25. 14® 
Pena di chi havefife interpellato un Notaro , overo un Te- 
flimonio, à feri vere, ò deponere il falfo cap. 40J 144. 

Pena di chi havefife in un ifteflfo tempo piti moglie cap. 38. ivi 

Pena di quelli, che accorreffero nelle rifleàdar aiutoàfa¬ 
vore ad alcuna delle Parti Corri (latiti cap. 64. 133. 

Pena di chi haveffe conofeiuto carnalmente con viva forza 
qualche Donna maritata cap. <54. 153 

S 4 1 Pena 


cap. 41. ivi 

cap. 44. 
cap. 42. 


149. 
14 6. 


cap. 88. 159. 


160. 
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Pena di chi haveffe conofciuto carnalmente Donna maritata* 

conlenziente • , : ? cap. 66 . ivi 

Percuolfe fatte con mani vuote lenza ufcita di fangue cap. 7. 135. 

Percuote fatte con ulcita di fangue à mani vuote cap. predetto 

Percuflorc di perfona , che fofle della Famiglia diMonfignor 

Vefcovo, e Principe cap. 89. 159, 

Percuflore di qualche Miniftro del Prencipe nell’effercizio del 
fuo officio cap. 90. i60i 

Perfone impuberi per lievi percofTe non devonfì criminalmen¬ 
te punire o cap. io. 135.* 

Pifìori , e Fornari, ed’ altre perfone non puono portar lumi 

accefidi notte tempo per Città in contingenza di Venti cap. in. 165. 
Podelìà, o’ altro Giudice, che faceffe morire uno ne’ tormen¬ 
ti , come debba punirli cap. 30. 142. 

Podefìà deve intervenire à gl’ éffami de’ Teflimoni cap. 32. 143. 

Portadori fono tenuti accorrere à gl 5 incendi) cap. 109. 164. 

Pofleffione abbandonata , ò trasferita in altri fenza atittorità 

dichi cap. 52. 149. 

Proceder contra perfone iropuberi per lievi percoffe è prohi- 
bito cap. io. 135* 

Procedere come fi debba contro li delinquenti abfenti cap. 16. 137. 

Procedere nelle caule criminali è lecito anco ne’ giorni fe¬ 
nati • cap. 19. 138. 

Proceder ex officio in quali cali fi polla cap. 21. 139. 

Procuratore come, e quando poffa intervenire nelle caule 
Criminali : v cap. 50. 148. 

Producenti fallì Inftromenti, e loro pena cap. 75. 15 6. 

Provocante, chiamando fuori qualche perfona all* armi, ò 

altrimente alla zuffa , qual pena incorri cap. 81. 1^6. 

Putana , ò meretrice , venendo così nominata qualche 

Donna honefta , qual pena incorri il nominante cap. 79 - I S 7 * 

R 


R Attore violente d’una Vergine, qual pena incorri cap. 

Rattore di Donna altrui, come debba/i punire cap. 

Ricettatori de’ Eretici qual pena incorrino cap. 

Ricettatori de’Ladri , e delle robbe furtive cap. 

Rilafcio di penna da farli per la fpontanea confeffione del 
delito, e per la pace confeguita cap. 

Robbamenti, e Furti cap. 

Robbe derobbate ò furtivo vedi Ricettatori 
Rubbatore in cccafione d’incendi) cap. 

Ruffiani, e Ruffiane qual pena incorrino cap. 

s 

S Accheggiatore , ò fpogliatore di qualche perfona cap. 
Sbarro dolofamente commeffo contro alcuna perfona, 
come fi punifca nel Delinquente cap. 

Scapigliature, afferrando qualche perfona per li capelli cap. 
Schale , ed angheri da tenerli in ogni quartiero 
Schiaffi, ò fmufate come fi punifcauo 
Scritture falfificate, qual pena contro li Falflficanti 
Sentenze di pena corporale da publicarfi nell’arringa 
Servitori, ò Famigli Ladri è lecito di propria auttorita 
prenderli ; e ritenerli per 24. hore 


cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 


68. 154 
67. ivi 
4. 134. 
84. I5SÉ 

15. 137 - 

98. 161 - 

87. 159* 
70. 155* 

83. 158. 

37. 144* 
9 - 135 - 

110. 165. 
8. 135. 
57. 151. 
93. I 60. 

4 9 - 148- 
Sevo 
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Sevo prohibito colla rii in Città cap. uà, 165, 

Sigillo del Principe, ò di qualche fuoMiniflro, overodella 
Città viziato , ò falfificato da qualche perfona, qual pe¬ 
na fia contro di quella prefcritta cap 55. 15©* 

Sindici delle Pievi fono tenuti dcnonciare le rilTe, e delit¬ 
ti commelli lidie loro Pievi cap. 2p. 142. 

Smufate vedi fchiaffi 

Soccombente nella Caufa criminale fi deve condannar à pa¬ 
gar’ anco le fpefe al Vincitore cap. 8. 135. 

Sollevazioni nella Città inforte , come fi debbano fedare cap. 95. 161. 

Soldati desinati alla Guardia de’porti allignatigli , abban¬ 
donandola, come debbano erter puniti cap. 113.165. 

Spenditore di falfe monete, e loro pena cap. 73. 156. 

Spinte vedi fcapigliature 

Spogliatoci dell’ altrui portello, e ragioni cap. 47. 147. 

Stupratore di Vergine sforzata cap. 68. 154. 


T Afla delle mercedi del Notato del Criminale cap. 119. 169. 

Termine giudichile come fi oflervi cap. 26.140. 

Termini de’confini venendo amortì, ò viziati, come fi deb¬ 
bano punire fimili Delinquenti cap. 46. 147. 

Teftimoni come fidebbano ertàminare, e fcrivere i loro detti cap. 27. 141. 
Teftimoni, che fodero ricercati à deporre il falfo, qual fia 

la pena de’fimili Interpellanti cap. 40. 145. 

Teftimoni che ha vertero deporto ,ò detto il falfo nella caufa 

Criminale cap. 581. 51. 

Tertimonio , che haverte detto, ò deporto il falfo nella caufa 

Civile cap. 59. ivi 

Tortura come fi hà dà praticare , e regolare cap. 22. 139. 

Tortura non fi deve admettere fenza l’afiìfienza di due Gaf- 

taldioni cap. 17. r38. 

Tofatori di monete , « loro pena cap. 74. 156. 


V EIeno dato , over’ apprettato cap. 53. 149. 

Venditori di cofe già hipotecate , over’altamente im¬ 
pegnate, ed’aggravate cap. 48. 147. 

Venditori di Befliame, che tengono àfocidaò in condotta cap. 51. 148. 

Venditori d’un’ ifteffa cofa à più perfone cap. 80. 157. 

Vergine violentemente fiuprara vedi Stupratore 

Viatore , ò Curfore, che haverà fatto ò dato falfa relazione cap. 42. 146. 
Vicini di habitazione nelle contrade, ove feguendo 
qualche Furto, fono tenuti prefiar’aiuto al Derobato cap. 85. 159 

Vigne tagliate, ò guadate, qual pe¬ 
na perciò incorrino li Dannificanti cap. 45. 146. 

Vini, che fono vietati condurli alla Città di Trento, c fuo 

Difiretto cap. 117. 166. 

Vrtoni, òfpinte, come fi punifcono ne' Delinquenti cap. 9. 135. 
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FORMA 

DI CONSTITUIRE LI CENSI 

NEL VESCOVATO DI TRENTO . 

E Dichiarazione d* alcuni Cafì , e Contratti illeciti 

Secondo P intenzione data nel Sinodo Diocefano , fotta il Capi, 
tolo delle U/ure , e Contratti illeciti 3 tenuto /’ Anno 1593. 

CARLO PER DIVINA CLEMENZA , DELLA SACRA ROMANA 
CHIESA CON TITOLO DI S. TOMASO IN PARIONE CARDI- 
NALE MABRUZZO , VESCOVO , E PRINCIPE DI TRENTO&c. 


A Perpetua memoria. Ancorché li noftri Predeceflori invigilando al¬ 
la lalute delle Anime,& affi comodi de’Sudditi,non habbiano tras¬ 
curato, lecondo le circoftanze de’ tempi, di dar in publico diverte Or¬ 
dinazioni , e Coffituzioni ,à fine di Spegnere l’ingorda cupidigia dell’ avari¬ 
zia , e totalmente Sradicare dalle menti de’ Sudditi la malvagità delle 
IJlure, ad ogni modo bavendo noi intefo da Perfone degne di fede , e 
più chiaramente comprefo dall* inquifizioni criminali, di noftro comando 
contro de’ Ufurari, non molto fà formate , qualmente il fomite dell’ava¬ 
rizia , habbia talmente ingombratogli animi de’noflri Sudditi, chepofter- 
gate tutte le Ordinazioni, e CoStituzioni piamente emanate non s’arroffiS- 
ch ino con diuerfi modi clandeftini, e mantellate guife, nelle creazio- 
nide’cenfi, ed’affìtti defraudare, ed’ ingannare li Poveri , Specialmente 
con obligarli à ricever’ in luogo del danaro altre merci, e robbe non 
* confacevoli alle loro indigenze, à prezzi ingiufti, & eccellivi confeflìo- 
' nati : Noi per debito del noffro Qficio Paftorale Seguitando l’orme de’No- 
Siri Predeceflori , per togliere e divertire fimil Sorte de’ frodi, ed’ in¬ 
ganni e provedere alia Salvezza dell’anime,ed’indennità de’Poveri , ac¬ 
ciò quelli non venano Sepolti in una profonda voragine di Ufure, hab- 
biamo flimatoifpediente di ftatuire,come ftatuimo, ordiniamo,e decretiamo, 
che nell’avvenire li cenfi,over’affìtti debbano confiituirlìfopra cofa immobi¬ 
le affretta tra li Seguenti requifiti 

1. Che Sia di Sua natura frutti fera, ed’abile à render l'affitto . 

2. Che Solamente refti obligata al pagamento deIcenfo,e non già gli altri 
beni del Venditore del Cenfo, Se non in cafo di evizione,e per Sicurezza 
della cofa, cioè che quefta Sia propria del Venditore, fruttifera ,e capa¬ 
ce alla preftazione del medefimo Cenfo. 

3. Che fia di valore equivalente al Capitale del Cenfo, colterzodi 
più, in cafo di ripeter’ il medefimo Capitale, come Sotto lì dirà . 

4. Che il prezzo Sia intiero , e confifta hi pronto danaro numerato al¬ 
la prefenza de’ Teftimoni, e del Notaro, e non già confeflìonato, òco- 
jne dicono antecipato , il qual prezzo elio Venditore realmente Senza fro¬ 
de , fimulatione , e finzione riceva con patto efpreffò di poter redimerlo , 
à piacimento del Venditore , non oftante qualunque prefcrizione . 

5- Se la cofa periffe in tutto, over in parte, s'intendi perirea perico¬ 
lo del Compratore overo Se per cafo accidentale , e fortuito fi rendeffe 

in fra- 
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in fhimiofa in tutto , òin parte, ceffi parimente à pericolo del Compra 
tare 1’ affitto à proporzione , r 

6 . Che fé poi ciò fuccedcflè per dolo, ò colpa del Venditore, quello 
fia tenuto relìituire al Compratore il prezzo del cenfo, overo cotti tuir* 
Io lopra altra cola immobile, fecondo la norma prelcritta di Apra. 

7. Che volendo il Padrone dellacola , ò fondo fottopofìa al cenfo, quel¬ 
la vendere, fia tenuto preferire il Padrone del cenfo ad ogni altro Com¬ 
pratore, e doppo che gli haverà notificato il prezzo , e le condizioni col¬ 
ie quali detta cofa deve eller Venduta , converrà afpertare per quindici 
giorni la di lui deliberazione , (e Vuole comprarla , ò nò, Le altre cofe 
poi piefci itr^ cd efprcfìc nelle Confìituzioni de* Nofìri Pi edecellori cir- 
ca la rafia, e devoluzione , ò repetizione de! Capitale per non haver pagato 
I affitto , per tré anni fucceffivamente, premeffili foliti mandati-, & altre 
cole non contrarie alle prefenti Confìituzioni , vogliamo che 1 eliino 
ferme fin ad altra nofìra deliberazione. 

S. Dichiarando, che li beni devoluti per caufa degli affitti non pagati, 
overo me fi in zio ne del Capitale levati come fopra, poffi.no efier ricupe¬ 
rati dall Affittaiolo in qualunque tempo , mediante Io fborfo deli' ideilo 
Capitale con tutti gl incorfi e fpefe indi feguitejdechiarando perciò, che 
tutti li ce n fi, over affitti, che in avvenire follerò celebrati lotto altro 
modo, forma, ò patti, fuori delli fopra preferirti, fiano nulli , ed' ulu- 
rarj, e per confeguenza anco fottopofìi alle douute pene, 

9. Cioè, che li Principali, che contro la forma preferittà confìituifìero 
cenò, incornilo per ogni affitto, over cenfo, la pena di dieci, vinricin- 
<31.5, cinquanta, e cento marche, e più, e meno, conforme alla qualità 
de cali , e delle Perfone , d applicarfia! Fifco, e li Notari, che fcriveran- 
no limili contratti, oltre altre pene arbitrarie, ipfo Ture , & f'fofo e in 
tendino privati dell’ officio del Notariato 

Te vr m ° nÌ -’ e M , ediat ?- ri ^ 0me Partecipi del delitto, venghino m,ni- 
ti come V fu rari , e li cenfi che per il pattato fono flati celebrati rontm 
la difpofizione delle Leggi, e Conrtituzioni de’ Nottri Predecefìbri vo- 
g lanio che tettino fottopofìi alle cenfure preferitte dalle Leggi. Et acciò 
fi pottà piu facilmente conofcere, con quali modi , fotto apparente fi<>u 
ra di vendita, e compra hi frode delle Leggi , e Confìituzioni , e contro' 
la lopra preferita forma fimi! forte de' contratti cenfuali fi fì,oI celebra- 
ìe , e lotto altre diverfe figure, e machinazioni commettere 1’ Vlura 
Iiabbiamo riputato efler cofa importante, Io fpiegare, e foggiungere almi 
m cafi de piu frequenti , che fi fogliono pratticarein quelle Parti affiu- * 
che vie più fi comprendi la caufa di quella nofìra Confìituzioni 

dò°akS"' 1 |giorl^ m ' i,COntrattÌ,ll 'ci t i> & u,ur " i > n «P“ ir ' alìegar'Òn 

•j !ct . ini comprano un fondo, over’ altro fìab/Ie da chi 
.. ' k 0 » r, ° di danaro , e ne! medefimo tempo , lo locano al Ven¬ 
ditore per certa annua pendone , col patto di redimerlo nel qual latto 
f, vien a comettere in più modi la’frodi, ò alme,ri 1 ingiùfìizia^ ” 

laqiialità ra TauanS C H e i f v j Iorc ’ ò P rezz0 non v 'e" fecondo 

cornarne ’ JrT de f ? ,ld ° » nè il Compratore hi 1' intenzione di 
Venditore ’ f »on trattiene in fe il fondo , ma loda in locazione al 
Venditore, e né tampoco quello hà I* intenzione di venderlo , perche 
n n vuo e pnvailene, mà ritenerlo fotto finto nome di condotta Inoltre 

fi frutti deìfoSdo 0 ’ ° VCr f tt0, ,? ie VÌCne flabllito » non corrifpendc al- 
J.. f| r ' ! f ,° nt o, come doverebbe edere , mà al danaro . Di più, per¬ 
che il pcio degli aggravi, & il pericolo vieti' addoflatto al Conduttore, 
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che pur s’afpetdal'ebbe al Locatore, quando quello folle veramente il 
Padrone delia cola locata . fi perche anche per patto efpretfo fi addoffà 
ai Venditore 1' obligo di pagar le fpefe dell’ Inftromento della Compra , 
alle quali è tenuto il Compratore, come quello , il quale anco libera¬ 
mente , e fenza aggravio ne confeguifce li frutti. Per le quali ragioni, fpe- 
cialmente per caufa della mala intenzione de’Contrahenti, fi rende pa¬ 
tentemente illecito il contratto :Nè lo fanno fcufevole , e fufiìfiente leCon- 
flituzioni dell’Anno 1545. perche quelle fuppongono } che vi fia tempre 
la buona intenzione ne’ Contrahenti. 

11 Alcuni logliono comprare annue rendite , overo Cenfi, benfi per il 
prezzo prefcritto dalle Conftituz'oni, mà obligano il Venditore à ricom¬ 
prarlo , e reftituire il prezzo fra il termine di tanti mefi , doppo datogli 
l’avvifo, e frattanto il Compratore ne ricava le rendite : il qual patto vi¬ 
di riprovato dalle Leggi, perche da quello fi fcuopre la mala intenzio¬ 
ne de’ Contrahenti, non già di vendere , e comprare , mà di formar un' 
imprellito : poiché limili contratti non s’accordano colla compra d'un 
annuo cenfo , l’elfenza del quale ricerca , che il Capitale, ò fia la forte 
perpetuamente refii alienata , & il rilcatto di quello dipendi dalla libera 
volontà , e balia del Venditore : mà quando la repetizione del Capitale 
dipende dalla volontà del Compratore , fi rifolve il contratto in un’ impre¬ 
ndo ufuraro , abbenche fembri d’ haver figura di compra. 

Altri , per catifa degli affitti non pagati per Anni tré,agifcono alla de¬ 
voluzione di tutti li beni obligati, {apponendo, che quelli indiftintamen- 
te gli fijno devoluti, e pure la devoluzione non hà luogo, fe non ne’con¬ 
tratti livellar/ - , enellicenfi celebrati con precedente compra attuale ,me¬ 
diante la quale fia (lato realmente trasferito il dominio nel Compratore. 

Negli affitti poi confluititi fopra gli 1’ altrui beni , come frequente 
mente fi fida in quello Paefe , all’ ora quando alcuno compra gli affitti 
overo '1 lus,e ragione d'effigerli , perii quali il Venditore fottopone, ed’ 
obliga per pegno li propri/ fondivintalcalo,dante che il Compratore non com¬ 
pra li fondi, nè acquifla il diretto dominio di elfi ,màfidamente compra 
gli affitti, non può haver luogo la pena della devoluzione , almeno di 
equità , ne’ può darfi la confolidazione dell' utile col diretto dominio. 
Ed’ abbenche alcuni Notar/ fogliono fidare d’inferire in limili contratti 
l’accennata pena , non fi deve però ollervarla , come contraria alla na¬ 
tura , e fodanza del contratto , e ripugnante al patto di redimere , qua¬ 
le reilarebbe eflinto con la devoluzione; imperoche al Compratore com- 
petifcono altri rimed/, per confeguire gli affitti non pagati. 

Altri vendono animali, vini , grani, & altre mercanzie à prezzo gran¬ 
de , & eccepivo; e perche li Compratori non hanno in pronto il denaro, 
li coftringono à pagare , e conllituire annui cenfi : nel qual cafo il Ven- 
ditorfe vienàfare doppio guadagno; primieramente nel Capitale, perche 
non lo paga intieramente , fecondariamentenell’annuo Affitto , il quale 
in quello tiretto , e llerile Paefe fi paga al meno in ragione del fette per 
cento: E poi dopo qualche tempo accrefcono la forte con quelli eccedi¬ 
vi affitti decori! , e non pagati, mediante l’erezione di nuovi cenfi. 

Alcuni ancora anticipatamente comprano à vi! prezzo le fruggi,oblian¬ 
do il Venditore à dare, e confignargliele à quel tempo , che verifimil- 
mente fono per valere à maggior prezzo , e che li Venditori non hanno 
venali: l’anticipato pagamento de’quali vien’ à formare una fpecie d’im¬ 
prellito ; perche quelli che comprano prima che il Venditore non può 
trasferirgli lacofa venduta , fi prefume , che il Compratore imprelìi il 
danaro al Venditore , à fine di ricavarne il guadagno, il che eccede la 
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verq ftima del valore. 

12. Altri al contrario vendono vini , grani ,& altre merci à più caro 
prezzo, che non vagirono al tempo del contratto , à riguardo della dila¬ 
zione, che danno alhCompratori à far il pagamento , il qual contratto 
fimilmente racchiude m fe certa ragione d’impreftito ; poiché procedono 
del pari , fe il Compratore havefle fubito numerato il prezzo al Vendi¬ 
tore^ quello lo havefle impreftato al Compratore, fino à certo termi- 
ne con qualche guadagno,quale parimente vien'ad edere oltre il vero valore 
Alcuni , che hanno grano da vendere, lo vendono al tempo d’inver¬ 
no , lenza fargli alcun prezzo ; mà poi lo taffano al più alto prezzo 

che verrà venduto in quell’anno, fino al nuovo raccolto . 1 

Molti poi dannò fuori danari ad impreftito, con patto , che il Mutua- * 
tano debba da effi comprare vino, biade , panno,& animali, overo che 
ricevino ini te nomi de Debitori, e per meglio coprire la loro frode , for¬ 
mano Inflromento fotto figura, e nome di vendita, à maggior prezzo 
di quello, che all' ora poflono venderli Iecofe, e quelle, delle quali il Com¬ 
pratore non teneva bifogno , e poi gli danno certa quantità di danaro ad 
impresto. 

i u f^benche fembrino e ^ er f due contratti, nondimeno per efler ce¬ 
lebrati in un ifteflo tempo, &Inftmmento, devef, riputare un folo in con¬ 
templazione de 1 , perche il Compratore non harrebbe comprato 

quelle cofe, fe il Venditore non gli havefle impreftato i danari: i:è que¬ 
llo gli haverebbe fatto 1 impreftito, fe l'altro non havefle comprato per 
quel prezzo; e coli il Venditore ne riceve guadagno da tal impreftito 
e così commette 1 ufura . * 

13. Altri pratticano un’altra forte di frode, fingolarmèntein precftudi- 
cio de’Contadini, imperoche da effi comprano delle Pecore , ò Beftiame 
Bovino , over’ altri animali che fanno , ò credono effi non haverne e 
fintamente glieli locano fotto certa annua penfione, overo fe comprano 
animali realmente efiftenti , ò ne hanno de’ fuoi propri gliene fanno la 
locazione col patto, che refti falvo il capitale, overo il prezzo, evalore 
del medefimo , e gli animali vadino à pericolo del Conduttore , che pu¬ 
re doverebbe fpettarfi al Locatore, come quello, che n’ è il Padrone 
Ed in quefti cali vi ftà nafcofta l’ufura. 

E lo fteflo fi deve intendere di queffi , che locano li propri animali re¬ 
almente elidenti, egià {limati, i quali benché vadinoà male fuori d’o^ni 
colpa, e frode del Conduttore, vogliono però oltre l’annua penfione 'già 
ricevuta, che dal Conduttore gli venghi pagata la (lima fatta per l'in 
nanzi di detti animali : il che , come cofa apertamente iniqua non deve- 
e permettere. ^ 

Alti i danno fuori del tormento , e della fegalla fotto nome d’imprefti¬ 
to , ma a lommo prezzo , col patto , che al tempo del raccolto venghi re- 
Itituito tanto tormento nuovo equivalente alla quantità del prezzo pre¬ 
detto; il qiial'contratto par , che non s'àddatti al giufto , e ragionevo¬ 
le, poiché fe quefto e Vendita , il Compratore deve pagar il prezzo e 
nong.a redimir il tormento; fe poi è impreftito , il Debitor’è tenuto re- 
ftituir il fermento nell iftefla mifura r e qualità , e non giammai il prezzo. 

Alcuni fidano ad altri del danaro , e ne formano l’Inflromento fotto 
nome di pin o impreftito : mà doppo la partenza del Notaro, e de’Tefti- 
jnoni,, pigliano dal danaro già numerato fette overo dieci d’ogni cente- 
tenaro, in luogod’interefle anticipato , e pure il Mutuatario rimane de¬ 
bitore della fnmma intiera contenuta nell’Inftrimiento. 

Alcuni, che commettono Ufure aperte , impreftano il danaro à certo 
* £ T tempo 
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forma di 


tempo ora lotto la parola dì credenza , ora fotto pégno di qualche 
cofa'mobile, ò frabile , in ragione del fette per cento : e per ifcufa loro 
allegano la confuetudine del Paefe, e le Condituziomdi Trento, aggiun¬ 
gendo che per ragion naturale fia lecito rimunerare quelli, da’quali lìllà rice¬ 
vuto qualche beneficio. La qual confvetudine però da elfi loro introdotta, 
come ripugnante alla ragione, & alla Divina Legge, non induce per que¬ 
lli tali veruna legitìma fcufa , né tanpoco s' addattano qui le Condiru- 
zioni àloro follievo ,• perche quelle non parlano d’impreftito da ripeterli, 
ina di annui cenfi pecuniarj redimibili in ragione del cinque per cento ; 
e però eflendo T impredito un’opra di carità , deve farfi gratis, cioè fen- 
za premio, e non deve il Benefattorericevere più di quello hà dato, nè rit i aere 
gùada<mo’dalle neceffità del Proflìmo: anzi ciò eh’è peggio, con gl’ inte- 
relfi decorfi per il più accrefcono la Sorte , e così ridotte le Ulnre inca¬ 
nitale, rinovano, & efigono altre Udìre , fotto nome d’interefle. 

Perciò volendo opportunamente occorrere à fimil forte d’ aduziè , e 
frodi , e provedere all’utile de Sudditi , & alla falvezza delle Anime, 
così richiedendo il debito del no diro Officio Pa dora le, 

Ammonimo primieramente tutti li Fedeli di Crino ^ a voler onnin^rnen- 
te aflenerfi dà fimi ti contratti, e convenzioni : e bandito da fe l’ozio, 
apnlicarfi ad honefti effercizj, affinché, mentre con modi illeciti procu¬ 
rano acqttifla r guadagni temporali,non perdino eternamente le loro Anime. 

Et inoltre confiderandoNoi, che la pravità delle Ufure fi fia talmente 
avanzata in quefio Paefe, che quafi niuno più fi vergogni di commet¬ 
terne , prohibimo perciò tutti li predetti Contratti, e cadauno di effi, 
come illeciti, u furar; , e fimulati ^ comandando^ , che alcuno non am¬ 
metti alla fepoltura Ecclefiaftica Unirafjmanrrefti, ò nano tali de jttre , 
ò pur de faèlo, over’ in qùalonque altro modo convinti, fe, prima non 
haveranno predato un idonea cauzione di reftituire le Ufure 

Di più dichiariamo, che tutti gli Ufurari, e cadauno di effi , debba¬ 
no foggiacere àqualunque pene, eCenfureEcclefiafiiche infraferitte , con¬ 
tenute nella Conditttzione del Concilio di Lione, quale vogliamo , che 
ogn’anno nella prima Dominica diQuarefima venghi publicata dalli Ret¬ 
tori delle Anime , ed’inviolabilmente otfervata , oltre la pena di marche 
vinticinque, cinquanta , e cento , nella premetta Conftituzione d affitti 
confinata , quale s’intendi haver luogo anco nelli premeffi cafi . 

Similmente ordiniamo, che contro tintigli Ulurar; venghi offervato 
Io Statuto fotto il cap 6 %. Lib. primo del Civile. . 

14. Perciò feriofamente commettano à qualunque Giudice, e fpecialmen- 
te aTnodro nel Spirituale Vicario Generale, che contro gli U furar;, No- 
tari, che fcrivono gl’ Indromenti, Mezani, Interpofitori , Confulton , e 
qualfifìa altro, che in qualunque modo faranno intervenuti à ùmi¬ 
li contratti illeciti , overo vi havedero predato mano,& aiuto, diligen., 
temente debba inquirere , e procedere , & oltre la domita redituzione, 
col mezo delle Cenfure Ecclefiadi che , & altre pene Civili, Canoniche, 
e Statutarie , e della prefente Condituzione , procuri à tutto potere d ovvi¬ 
are à prattiche sì depravate : altrimente chiunque fi dimoitrara neghito- 
fo in (radicare fi detedabile vizio , Tappi, che farà per incorrere la nodra 

indignazione • r . 

Comandando-, che la fopradetta nodra Condituzione, Difpofizione, 
e Dichiarazione, venghi publicata in tutti li luoghi di queda nodra Diocel© 
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CONSTITUZI ONE 

DEL CONCILIO 

LIONE 

•Ncorche IL manifefti Lifurari , nelle ultime loro 
Volontà habbiano difpofto ,&ordinato, che fiano 
reftituite le Ufur^fe. quelli, da' quali le haveffero 
ricevute, efprimendone la precifa quantità , over 
indiftintamente , così difponendo , nondimeno fi ne- 
"J garà à quefti tali la fepoltura Ecclefiaftica, fin 
che non verrà pienamente fodisfatto, per quanto 
comporteranno le loro facoltà, òà quelli, à quali de- 
vefi far la reftituzione,fe vi faranno prefenti, over’^ 
anco ad altri, che pollino per quelli acqui (lare ,* 
ov*ro in aflenza di effi,all’ Ordinario del luogo, ò al fuo Vicario, ò Pa- 
rocode! Luogo, ove habita il Teftatore , alla prefenza d’alcuni degni di 
fede della medema Parochia: alli quali Ordinario , Vicario, ò Paroco, 
nel modo predetto , fia lecito in vigore della prelente Conftituzione rice¬ 
vere per gli Defraudati la premelTa cauzione, di modo, che à quelli ac - 
quifti 1’ azione come fe biffe fatta 1’ idonea cauzione di far la relìituzione 
al publico Servo di comando dell’iftefio Ordinario . Per altro fe la quanti¬ 
tà delle Ufure farà manifefta, vogliamo, che fempre venghi efpreilà nella 
predetta cauzione ,altrimente quello, che riceve altra cauzione da 
limitari! ad arbitrio , elfo non podi moderarla minore di quella , che ve- 
rifimilmente giudicati , e fe oflervarà altamente eflò fia tenuto à fodisfar 
il rimanente . Tutti poi li Religiofi , e qualunque altro, che con tra il 
tenore della prefente Conftituzione ardiranno ammettere all’ Ecclefiafti- 
ca fepoltura gli Ufurari palefi, ftatuimo che debbano foggiacere alla pena 
del Concilio Lateranenfe, contro de’ Ufurarj promulgata. Niuno pofli in¬ 
tervenire alli Teftamenti delli publici Ufurarj , ne ammettere alla C011- 
fdfione , over affolverli, fe non havqranno fodisfatto delle Ufure , over 
predato idonea cauzione di fodisfare, fecondo le forze de Ile loro facoltà, 
come fi è detto. Di più li Teftamenti delli publici Ufurarj in altra diver- 
fa forma fatti, ed’ ordinati, non habbiano alcun vigore , mà fiano nulli 
ipfo lurs . Dato in Trento dal Cartello di BuonConfilio li 13. Genaro 

1609 , 

D’ordine dell’ llluftriflirao e 
Reverendiflimo Signor Signor 
Cardinale Vefcovo e Prinepe 
di Trento &c. proprio 


Pietro AleJJhndririo di ìfhmjlam Crmce[U 

T 2 Di» 
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g»s V^CAMygA^g. Cs’’’ fyg'Vv' 

DICHIARAZIONE 


DELL’ILLUSTRISSIMO, E REVERENDIS- 
SLMO SIGNOR CARDINALE 

CRISTOFORO MADRUZZO 

Circa il modo di conflituire li Cenfi , over Affitti. 


HRISTOFORO per l’Iddio Grazia VefcovodiTrento, 
Governatore di Breffanone. &c. Aperperua memoria. 

Ancorclfe per debito del nodro Officio Padorale 
damo tenuti promovere, e con tutto lo sforzo di no- 
dra mente procurare tutte quelle colè, che fono con- 
facevoli all’ utile , e commodo univerfale de’nodri 
Sudditi , fpecialmente però c’incombe d’ invigilare à 
tutto nodro potere , che nelli negozi) fecolari, che 
gli Uomini per accrefcere libelli temporali, fra di lo¬ 
ro giornalmente trattano, e celebrano , non venghi 

commeffa alcuna cofa, che faci precipitare le Anime nel baratro infernale^ 

ad imitatione delli nodri Predecedòri , che in ciò fono dati diligentiifi- 
mi e molto foleciti, mentre quelli, fecondo la qualità de tempi hanno pro¬ 
mulgato varie e diverfe Conftituzioni, colle quali fi fonò sforzati fradica- 
jg jgj tutto dalle nienti degli Uomini le pi avita delle uiure ,fe ben poi 1 is^ 
periénza c’ infegna che ficome ogni età per naturale inclinazione -, piega 
tempre al male, cofi quante più inibizioni fono date in luce , tanto mag¬ 
giori frodi, e modi fono dati inventati, con li quali non folo le anime 
non lì fono ritratte dal precipizio, ma d indi n è fucceda un iireparabi- 
le mina de’ nodri poveri Sudditi . Fa di midiere di ritrovare qualche 
altro modo di contrattare, dante che l’ultima Condituzione promulgata 
dall’immediato nodro Predecedòre di felice memoiia,benché in fe fan- 
tiffima per le aduzie di chi malamente la interpetrano , fi è refa cofi, 
pericolofa, e dannofa, che fe non vi s’ applichino efficaci rimedi/ , dà 
per apportare ad effi Poveri la totale mina • .. , , 

Noi però infeguendo forme lodevoli de’nodri Predeceffori, habbiamo 
più volte con maturo confeglio dibattuto quedo affiare , e finalmente 
havendo diligentemente confiderato tutte le circondanze, che fecondo la 
qualità de tempi doveanfi confide rare, da tu imo , ordiniamo , edecrena- 

mo come fegue . _ . , 

Primieramente cadiamo , annulliamo, e ritrattiamo tutte , e cadauna 
delle Condituzioni in qualunque modo emanate , e promulgate dalli no¬ 
dri Predeceffori, circa li contratti degli affitti di Biade, e de Vini di qua¬ 
lunque forte, e fingolarmente l’ultima Condituzione, e vogliamo , dipa¬ 
niamo, ed’ordiniamo, che per 1’avvenire gli affitti di qualfifia forte in- 
punememe poflano farfi , ecelebrarfi, purché venghino fatti in ragione di 
Ragnefi fei perogni darò di Formento, cinque per darò di (egalla, anatro pei 
darò di miglio, e Ragnefi tré di qualunque altra forte di Biade, Ragnefi let» 
tantacinque di VinoTerroldego , lèttanta del Bollito , e leffanta del dolce 
Il denaro poi in ragione del cinque per ogni centenaro, col patto però 
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di poter perpetuamente affrancarfi , non oftante qualunque prefcrizione 
di Legge municipale , ò commune. Di piu che ne’ cali di devoluzione 
per nonhaver pagato gli affitti, polTa il Padrone agire alla devoluzione con 
difalcare il terzo, rifpetto folamente al Capitale , nel qual terzo s’in¬ 
tendano comprefi gli affitti ritenuti , li quali il Padrone non polli altri- 
mente confeguire, fe non averà fatto infinuare il mandato di anno in an¬ 
no agli Affittalini di pagare l’affitto, del qual mandato doverà Iegitima- 
mente conflare : e fenza di quelli mandati come fopra, non podi aver luo¬ 
go la devoluzione. 

Di più, che tutti gli Affittalini pollino affrancarfi degli affitti celebra¬ 
ti dall anno mille cinquecento in qua, e li Padroni fiano tenuti riceverli. 

Di più che tutte le cole predette, e cadauna d’ effe ,s’ intendino haver 
& haveranno luogo folamente negli affitti, che hanno, e contengono in 
fe la precedente vendita dall’ifieffo Affittalino, & non in quelli, li quali 
locano | li propri; beni, da altri che dal Conduttore aquiflati. 

Publicato li 19, Gennaro 1545. come ne’gli Atti di Francefco Zello 
Notaro del malefizio. 

MODERAZIONE 

Degli Affitti overoCenfi 5 fatta dall’ Illuftriffimo, e Re- 
verendiffimo Signor Cardinale Lodovico Madruzzo. 

L ODOVICO per Divina difpofizione, della Sacra Romana Chiefa del 
Titolo dj S. Onofrio, Prete Cardinale Madruzzo Vefcovo di Tren¬ 
to. Eflendo inforte da alcuni anni in qua non poche querele trà li De¬ 
bitori, e Creditori degli annui affitti,che foglionfi celebrare in quello 
Vescovato di Trento , fopra la qual controverfia dall’ una , e 1 ’ altra 
Parte già tempo fà, avanti il Comeffario Cefareo fono Hate prodotte 
diverge fupphche, e feritan e di ellegazione , & anco formato Proceffo il , 
quale poi dall’ iflelTo Comeffario fù trafmeffo a Sua Maeftà Cefarea, e da 
quelli à Noi la Caufa, ingiongendoci, à dover fare fopra di ciò opportu¬ 
na provifione, affinché li Sudditi non reftaffero gravati contro il dritto 
dell’ onelìà , e dell' equità. Perciò confiderando Noi dettaComeffione , 
e diligentemente ponderando il tenore della Conflituzione dall’ ultimo 
noltro Predecellore promulgata fopra gli affitti, e udite più volte le Par¬ 
ti in contradittorio, e feparatamente l’una dall’ altra, e dibattuta la cau- 
la allungo con maturo configlio , volendo provedere, in riga alla pre¬ 
detta Comeffione Cefarea alle querele frequenti , & all’indennità de’ po¬ 
veri Sudditi, habbiamo llimato neceflario di ridurre, e moderare tutti 
gli affitti francabili, e fecondo la forma di detta Collituzione celebra¬ 
ti , come con il prefente Decreto per il corrente anno, e per quelli, che 
venirano, li riduciamo, e moderiamo nel modo feguente , cioè. 

Del Formento à ragione di groffi 2<?. ) 

Della Segalla à ragione di grolli 21. ) Per cadauno ftaro 
Del Miglio à ragione di groffi 17. ) 

Del Vino bolito a ragione di Ragnefi cinque per Carro . 

Del Vino dolce a ragione de Ragnefi quattro lire una perCarro^ 

Del Oglio à ragione di lire quattro, groffi tre per Galleda 
Del Butiro a ragione di lire quattro groffi tre per Pefo. 

P ollano però li Creditori ricevere il pagamento nelle fudette fpecie i 
fe così ad effi piacerà , à rata però del predetto prezzo , e non in mag- 
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gior quantità: e quella noftra moderazione, vogliamo che fi oflervi fin tan¬ 
to che da Noi fia fatta altra provinone con una generale Conftituzione 
fopra il modo di formare nuovi affitti. 

Rifpetto poi agl’affitti fatti da alcuni contrail tenore, e forma della 
predetta Conftituzione , e quelli, li quali vengono da’Debitori allegati ille¬ 
citi , & ufurari, commettiamo a tutti li Giudici ordinarij del noftro Vef- 
covato, che debbano fopra di effi amminiftrare fummaria giuftizia,tan¬ 
to nel dichiarare i contratti nulli, quanto nel caftigare quelli da caftigar- 
fi conforme richiederà il dritto di ragione. 

Jn fede , e Teftimonio di che habbiamo comandato le prelenti, avva¬ 
lorate coll’ appenfione del noftro figillo. Dato in Trento dal noftro Cartello 
di Buon Confilio li ir. Settembre 15TP* 

Per comando di Monlignor 
Illuftrìflìmo, e Re verendiflìmo 
Cardinale &c» proprio &c. 


Carlo Grotta 

DICHIARAZIONE 

DELLA PREDETTA CLAUSULA. 

Fojfano però &c. 

À fopradettà claufula fi dichiara , é devefi inten¬ 
dere , che li Creditori pollano ricevere i pagamenti 
nelle fpecie , fe gli tornerà più à conto; mà à pro¬ 
porzione del predetto prezzo > cioè , che pollino 
ricevere tanto vino , e fermento , overo delle al¬ 
tre fpecie, a prezzo cotnmune corrente al tempo del 
pagamento quanto importa il prezzo taftato, a ragio¬ 
ne di denaro, in detto decreto ; e non già che polli¬ 
no ricevere delle fodeité fpecie in maggior quantità 
Decreto feguito in Cancellarla di Buon Confilio li 23. Settembre 1579. 

FORMA DELL’INSTRUMENTO 
CONSTITUZIONE D’AFFITTO. 

N EL nome di Crifto. l’Anno &c. nel luogo&c. prefenti &c. teftirtioni 
chiamati, e pregati &c. Ivi pedonalmente conftituito B. tenendo 

di bifogno, come aflerifce, diRagnefi.per catifa&c. hà deliberato 

di vendere uncenlo, overo il lus , e ragione di efigereun’ annuo affitto 
francatale fopra l’infrafcritta pezza di terra, overo Cafa, rifervandofi il 
diretto , & utile dominio di detta pezza di terra , ò Cafa, alPinfranOminato 
N. Perciò ivi prefente N. fopradetto facendo per fe &c. con ogni miglior 
modo &c. alla prefenza de' fopradetti teftimoni, e di me Notaro hà dato 

paga* 
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Ij^p !? ’ e numerato in pronto denaro d’ oro, e d'argento al foprafcrlttò 

J. a detti Kagneli.per li quali havuti, e ricevuti come fopra , effo B» 

facendo per fe &c. con ogni miglior modo &c. badato, venduto e trasfe¬ 
rito al prefato R ivi prefente, facendo, e Riputando per fe &c. il Just 
ragione di erigere da efTo B. un annuo cento , over affitto di Ragnefi &c. 

Ban di Fomento &c.di Segalla &c. d’Orne ò Brente di Vino &c. fecondo 
la i afla pero altresì fatta dall' Eccelsa Superiorità, e fopra tale fua pezza dì 
terra , over Cafa efidente nel talluogo , e pertinenze &c. di tanti Ilari , 
o piovi , trà li confini tali, del valore del terzo di più dell’ antedetta fum- 
ma , qual pezza di terra comunemente fi potrebbe affittare over locare 
per Kagneii &c. in ragione di anno , detratta la porzione colonica , e fpe- 
le necelTane , e così capace a rendere ogni anno li frutti -, e pendoni 
iufficienti al pagamento del predetto affitto. Ad bavere &c., e pofTede- 
re , come umili cenfi comprati fi devono havere , tenere , e pofièder® : 
Iromettendo detto B. Venditore per fe, e Tuoi Eredi al prenomato N: 
Compratore prefente per fe &c. Riputando/mantenere il medemo Cenfo 
ólia la ragione di quello efigere, vero , efigibile, ben fondato , & di 
evizione, e legitima difefa, fecondo la forma delie Leggi, e degli Statuti 
di 1 rentOj óc in buono flato confervare, e non deteriorare la fodetta pezza 
5 1 ' \ ;overo Cala fottopofta al premeflb affitto , & ogni anno nel¬ 

la Feria di Santo Michele a proprie fue fpefe , e pericolo dare , paca¬ 
re, e condurre &c. alta Cafa di N. &c. Ragnefi &c. ftari di Formen¬ 
to buono &c. Orne o B rente di Vino , alla Ta/Ta però come fopra 
obligando elfo B. P er il mantenimento de’ fondi fottópofti al detto cen¬ 
fo , over affitto tutti gli altri Tuoi Beni. col patto però di poter redì¬ 
merlo a fuo piacimento, e liberarli dall’ aggravio di detto affitto me¬ 
diante lo s borfo della predetta fuma di Ragnefi &c. coi patto inoltre, 
che non pagando per tré anni il fodetto affitto, il medemo N Com 
pratore poffi agire alla repetizione del Capitale fecondo le Cohftitu- 
ziom ,* dalle Puali ambe le Partì non intendono in alcun modo rece- 
> anzi efpreflamente fi dichiarano , che fe nel prefente Inftromento 
vi fufle apporta qualche còfa da non apponerfi , s’intendi quella per 
non appofla, e fe alcuna cofa fufle omelia, che fi doveva apponere s* 
intendi apporta, in guifa tale che il prefente contratto , con quanto fi 
conuene m erto refti fempre regolatole rirtretto fecondo la norma pre- 

NofA° ^E tte r C K nftU i ,Zloni ’ e n0n altrimente, nè in altro modo^&c. 
a ’ f ie r b eiie .d 1 comun confenfo delle Parti fipoftòno aggiunee- 
e altre claufule, uniformi però alla natura del cenfo , oltre quelle che 
«jui non fono efpreffè, non s‘ intendono perciò proibite d’aggiungerfi, 

t A U S D È Ò, 
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GRAVAMI PROPOSTI 

DALLI MAGNIFICI SIGNORI CONSOLI 
DELLA’ CITTA 

Contro la nuova Forma di condita ire li Cenfi, over affìtti 
nel Vefcovado di Trento _ 

§ i. Fruttifera di Flanatura, ed 7 atta à rendere l’Af¬ 
fitto ( e poco più (otto ) fruttifera , e capace al 
• pagamento di eflò Cenfo' 


RIMO, pare aggravio ,’ che per detta Coftituzio» 
ne fia efclufa 1’ antica confvetudine , & ulanza ap¬ 
provata di poter coffituir cenfi fopra le cafe , il 
che però da molti Summifti viene admeflo , e tol¬ 
lerato ; & anco in sè è ragionevole ; poicchè occor¬ 
rerà, che molti poveri Cittadini , & A rtiggiani ri¬ 
trovandoli quella fola cafa , con la comodità di po¬ 
ter coffituir fopra cenfo , caveranno danari da por- 
fi à traffico tale, che farà caufa in buona parte di 
foffentar la famiglia loro . E nondimeno non fa¬ 
ranno privi d’abitarla; cofa, che non avverrebbe, quando affretti à ven¬ 
derla , dovettero privarli di quella, e delfolito, che lor caufa la comodi¬ 
tà del traffico , e confeguentemente 1’ utile , e guadagno. 



§ 2. La quale refti /blamente obligata al pagamento 
del Cenfo, e non già gli altri beni del Venditore, 
fe non per ragione d’ evizione , e per flcurezza 
della cola. 


S Econdo, fi confiderà , che ftante quelle Coftituzioni, il Padrone del 
cenfo , volendo confeguir 1’ annual fuo fitto , farebbe sforzato con 
grave fuo fcomodo , e diffurbo ( non potendo procedere contra altri be¬ 
ni per non efler fottopoftj ad obligo , fe non per l’evizione) far pigno¬ 
rar l’Affittaiòlo ogni anno fopra le frue del luogo obligato, il che man¬ 
co potrebbe fare , effendo notorio, che nel tempo folito delle fcoffide 
de’ cenfi , fono , non lo Io di già raccolte tutte l’entrade , ma etiandio 
in buona parte confumate. Dunque per valerli del luo , dovrebbe ney 
ceffariamente procedere alla fubaftazione di parte del luogo obbligato 
Onde.,oltreli gravi litiggi, fpefe, e travagli, avverrebbe, che in pocotem- 
po la proprietade, è fondamento del cenfo reffarebbono eftinte, àeviden- 
te,&enormilfimo danno degli incauti Compratori confidando perciò, che 
farà proviffo , permettendo,che redi sii’ipoteca fpeciale nel luogo , ove 
farà fondato l’affitto , sì anco la generale fopra gli altri beni del vendi¬ 
tore, nonfolo per l’evizione , mantenimenro , e validezza totale del con¬ 
ratto,ma anco per l’annual intereffe , e frutti coreuti , fpefe , e danni 
che per confeguir quelli vengono patiti da’Padroni . 
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§ g. Che vaglia tanto , quanto vale il capitale d’ Af¬ 
fitto , & il terzo di più , 

T Erzo , vedendo, che oggidì gli (labili , e porte (fioni fono in prez¬ 
zo tale, che à voler conftituir l’affitto (opra il valor del capitale 
col terzo di più, lenza dubbio il fondo non farà atto nc capace à ren¬ 
der il fette per cento, detratte le fpefe , e parte colonica ; Onde lì de¬ 
ve conchiudere , che per effe Coftitrizioni più torto fono conditimi li cen- 
lì fopra le fatiche del povero Contadino , che (oprati fondo, non offen¬ 
do quello atto per sé alla rendita di tre , overo quattro per cento, con- 
tra l’efprefta mente , e parola della Bolla ; Onde fi defidera, che luffe 
lecito courtituirli fopra tal quantità, che (la atta à render frutto equi¬ 
valente all’ interefle del capitale sborfato : tanto più , che in effe Cortr- 
tuzioni viene ftatuito , che fe in parte fi faceffè infrutiiofo il fondo, ciò 
iìa anco in pregiudicio del Padrone del cento , havendo in ciò riguar¬ 
do alli frutti, e non al capitale , e valor del fondo. 


§ 4- Indi poi ne fègua lo sborfo dell* intiero prez¬ 
zo in pecunia numerata , non confeflìonata , ò co¬ 
me dicono , antecipata. 


Q Uarto , par non leggiero aggravio, attefa 7 a rtrettezza del danaro 
e del Paefe, non poter almeno con legitimo , e liquido credito, e 
con il valor vero, e reai di robba , conftituir il cenfo ; il che non Colo 
per il pattato è (lato fempre oflervato; ma anco da’Dottori in mate¬ 
ria de’ cenfi in termine della Bolla admertò, e tollerato , maffimamente 
porendofi ( per ovviare alle fraudi ) ritrovare ftrada , e mezo , che in 
calo di far conftituzioni di cenfi in quella gitila -> fi debba dal Giudi¬ 
ce interponete il decreto , calda cognita^ 

§ 5- Se la cola in parte perifle , overo in tutto É 
rendeflè infruttuosi ,calùalmente però. 

Q Uinto, Nè quella Coftituzione par effer fenza aggravio confiderà- 
bile , per le chiare regole in jure, & opinione degli Scriventi -, che 
vogliono, che porti liberarli I’Emfiteuta, òLivelIario in tutto , e non in 
parte ,• altrimente fe il fondo non periffe in tutto , e non in parte, non 
elfendo convenevole, che il livellario givochi al lìctiro . Et in ciò il 
Li velia rio, eCenfuario convengono infieme probabilmente •« E meno può 
ftar l’ altra, che fe la cofa in tutto, overo in parte fortuitamente lì fa¬ 
ceffè infruttuofa , parimente debba celiar il cenfo prò rata al Comprato¬ 
re. Conciofiache quindi lì cagionarebbe, fenza dubbio , introduzione nuo¬ 
va di liti infinite , & immortali ; Poiché la maggior parte de’ Conftia- 
r) per porre intrico e fotrerfuggere li pagamenti de cenfi , ut andò ogni 
cautela, & aftuzia s’ opporrebbe a’ Padroni, con dire di non aver ca¬ 
vato dal fondo obbligato frutto bartevole alla reintegrazione dell’ affitto 
P^r liceità, freddi, geli, copialòprabondante di acque, temperie, & àl- 
tri fimili accidenti , aferivendo il tutto ( ancorché Iurte più predo per 
difetto, e colpa fua che altrimente) benché indebitamente in tutti gli 
accidenti accennati per feudo di quella generai parola : infrumofa : fenza 
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fame 1 3 ragionevole di'ftinzione, pretendendone perciò riftoro ò remiffione 
Neì cheoua lkgi avverrebbero? quali fpefe ? quai rivagli ? cafcuno 
Ne ! . ,S uaI j r 8 non voleffe il Padrone del cenfo del continuo far cu- 
fi&SW, * Xftere al raccolto di quelle come le del luogo ne 
folte edi aflolutamente Padrone ; il che gli farebbe di troppo grave fco- 
totie e D c quando in tempo dfonfruttuofita fi dovefle permet- 

«re rìltóro adì AffiSm , portare^ Po,.erto, che li Padroni pan- 
mente in tempo di fertilità fentiflero ri doro, e reintegrazione de danni, 
natiti • acciò concorrefle tra di loro parità nel bene, e nel male pei le, 
brille resole in iure ; meglio fia dunque per ìfchiyar quelli , & altri di „ 
flurbi e § travagli, che redi predò gli Affittabili incomodo , e comodo 
Che le il fondo gli apporterà frutti in quantità, e di gran prezzo , il 
tutto ceda à be.lficio dio ; e fe per contrario, ne habbia pazienza, e 
nell' uno, e nell’ altro cafo ringrazi] il Signoie. 

6 6. Che provandofi , eflèr ciò fucceduto per do- 
lo , over colpa del Venditore , quello fia tenuto 
reftituire il prezzo del Cento • 

S nn^ i c; a,mie che confiderandofi la malizia dell’ Affittaiòlo nel peg- 
Eft f S I S’ e luogo foggetto alt affido, te gli laici in liberta , 
0 ] e come per ragion comune fopra quelle fondata di pò- 
le perette pa oteP gvero fondare faffitto fopra altri beni , 

“ r ov £° ' nén ragione? in kaa de fraude commeffit lolo, edere in l.-r 

u° V | 11 ripl^Padrone del cenfo, overo di ripeterei!denaro , overo farquel- 

T^^nOiniire foora altri beni ; poiché altrimente facendo , il Contadino , 
lo coftituire P a e ^ nti ^ fagace ? & acC orto, potrà trovar mille 

occafioni ( danneggiando il luogo ) di rimover l’affitto d’un luogo , e 

riporlo nell' altro . 

§ 7> Se il Padrone della cola , fottopofta al Genfò * 
la voleffe vendere # 

S Fmmo * Che venendo il cafo , che l’Affittalino in fatto , avanti li 
quindeci giorni ftatuiti à deliberare al Padrone del cenfo-, overo avan- 
nn ,;f alienaffe il fondo foggiogato, non fia per qualche claufu 
ti la del I 10 overo legale impediente la transazione del dominio, prò- 

mto ln ch , e voTndo g ?l pX.e rihaver il fondo non fia aftratto^ 
2; in lite , & intentar un giudicio ordinario , potendogli efler foccox- 
ìò con un fummario poffefforio efecutivo. 

§ 8- Dichiarando li beni devoluti , per non haver 
pagato il canone. Altri per non i effergh fiati pa¬ 
gati gli Affitti di tré anni , agilcono alla devo- 


limone 


O 

do 


Ttavo; Pajono notabilmente gravatone le fiu redimer il fon- 

I che iq effe non fòlo fi concede patto alh; c Ordini eCofti- 

devoluto dopo li tre mandati, alterandoli m ciò gl tuzio- 

































tuzioni già da pattati Statuenti in quefia materia introdotte ; I quali è 
da credere j che habbiano molto ben pelato , e confiderato quello nego¬ 
zio, e perciò, per ragione probabile , meno habbiano concedo patto al¬ 
cuno da redimere; dovendoli vedere , che li Cenfuarj poco fi curareb- 
bono di pagar il cenfo , ma il tutto con varie caviilazioni , & ortacoli 
ingiudi, & illeciti finte rfugendo li pagamenti , Iafciarebbero {correr al¬ 
la peggio , giovando loro in cafo di devoluzione haver il patto di redi¬ 
mer ma anco fi concede perpetuo, e non à tempo limitato , che fe pu¬ 
re fi voleva conceder quedo patto ( ancorché gravatorio ) poteva (cor¬ 
rere', quando s’hàvede concedo conforme lo dile ,e Conduzione delle 
fubadazioni ; ne’ quali da Ragnefi cento in giù , li Debitori hanno par¬ 
to da redimer la cofa fubadata di mez’ anno , e da detta furama in 
sii, fia quanto fi voglia , d’ un’ anno intiero, e non oltre. Venendo in 
ciò parimente alterati gli Statuti di queda Città in materia di piefcri- 
zioni j & anco le Leggi comuni, da cui viene admettà la preterizione , 
anco contro alla Chiefa Romana , ne’Tuoi cali ; oltreche redando il do¬ 
minio del fondo in dubbio, & incerto , fi cagionerà , che il più delle 
volte faranno ,overodal Padrone, overo da altri, Jafciati deferti li luo¬ 
ghi ,e pofleffioni devolute ; e di più , per non lafciar venir quedo ca- 
fo , fi cauferanno afperità contro a’poveri Affittalini, che pure nel ter¬ 
mine di tré anni , overo nel fine potriano ritrovar denari per pagate gli 
affitti incorfi , efollevarfi dalla devoluzione . Aggiungendoli , che gli 
Affittalini, inciti pregittdicio occorrerà la devoluzione"habbiano non 
folo il patto fudetto perpetuo di r ifcuoters la cofa devoluta ; ma anco 
aggevolezza di far ciò con lo sborfar telo la forte con gi’ incorfi, e Ipe- 
fe, nel che viene ad effer levato al Creditore anco quel poco beneficio 
del terzo di-più,che fi dava da ile pattate Codituzioni , nel qual però 
venivano computatigli affitti incorfi triennali. Quindi rifulterà, che agli 
Affittalini molte volte tornerà à conto di non curarli delle devoluzioni, 
potendo rihaver il fondo devoluto , & à beneplacito fuo , & in tempo 
forfè di maggior rendita , prezzo , e dima, fenza fottoggiacere à pena 
alcuna , ma folo pagando ( coaie fi è detto ) la forte incoi la , e i'pefe 
à evidente danno folo de 5 Creditori. Redando oltre di ciò notabil aggra¬ 
vio , che negli affitti ordinari! non fi admette là devoluzione , ma fo¬ 
lo nelli contratti emfiteotici, e quelli, che hanno preambola , e vera 
vendizione, contra l’ordine degli Statuenti palTati , li quali in queda 
materia non fanno didinzione , ò differenza alcuna tra quelli, equedi; 
ma tutti indifferentemente comprendono fotto il capitolo. Itemquòd incafu 
devolutionis; e tì deve conchiudere certamente, che anco ne’cenfi or¬ 
dinarli fi faccia translazìone di dominio diretto per l'antico dite, & ap¬ 
provata odervanza di quedo -Paeie, praticata univerfalmente ne’contrat¬ 
ti , Idrumenti publici di codituzioni, e ceffioni d’ affitti ordinarli , ove 
fpecificatamente quella fi feopre in quelle parole dedit vendìdit , cejjìt, tran- 
Jìulit umm tijjìElum una cum proprietate , diretto dominio unde Colvitur 
& anco in altre clatilule folite di tali Idrumenti , che fe non fi 
trasferifee il dominio diretto , fi dovrebbe dire più todo obbligo per¬ 
donale , e reale infieme, fecondo l’ opinione de’ Dottori ; E perciò ne’cen¬ 
fi ordinarli ancora, deve hàvere luogo la pena del commelfo , econfoli- 
dazione del dominio utile col diretto ; La quale tanto piùviene adelfe- 
re admiffibile , quanto che già dalle palfate Codituzioni ragionevolmen¬ 
te fù introdotta à terrore degli Affittalini, acciocché più facilmente pa- 
galfero li cenfi, e fucceffivamente a: beneficio loro , e de’ Creditori in¬ 
fieme: e dopo che fono date fatte effe Codituzioni paffate , quante de¬ 
vote- 
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votazioni fono mai occorfe ? certo poche ciafcufio Affìttalino , benché 
debole , volendo però pure nel termine di anni tré ( cóme fi è detto di 
fopra ) haver tempo ,e commodi tà di far danari per pagar /i reftanti , fen- 
za calcar nella devoluzione Indetta, la quale fe non foffe, in vero li Pa- 
droni de’ cenfi farebbero à guifa dagli Affittatali ffrufciati me’ pagamen¬ 
ti , che di raro , ò non mai reftarebbero da quelli compitamente fodis- 
fatti. E perciò ni uno , ò pochi fi ritrovarebbero, che fotto queflaCo- 
fìituzione ( ritrovandoli pochi parirnenre oggidì , che ancora fotto le paf- 
fate vogliono comprar affìtti, così diffìcili fono da rifcuoterfi , e mantener-' 
li, come è notorio ) vogliono far fimili acquifti di cenfi , & affitti : If 
che ridonderà finalmente tutto à danno, e mina de’ poveri Contadini , 
che ne’loro bifogni non vi farà chi gli fovenghi, fe non alienando total¬ 
mente le proprie foflanze .‘tantopiò fentendofi gravata queffa Città,che 
per efla dichiarazione viene non folo dato legge alli cetili futuri ; ma 
anco alli palfati , li quali eflèndo flati fondati da’ Padroni,mentre vi eia 
lina forma di Coflituzioni diverfa dalla prefente , nondimeno effe re fot- 
topofti ( altrimente farebbe notabiliffimo danno, & univerfale pregiudi- 
cio di quefio Paefe ) à quefle novamente publicate ; ma reflar folo fot¬ 
to le pallate, in quegli fleffi termini , modo , via, e forma , né quali 
fin qui fono fiate pratticate, & offervate fenza alterazione alcuna ; che 
azion feguita innanzi à chiara prova, fottoggiacer non deve à legge nuo¬ 
va . Dovendoli , e potendoli reflringere effa dichiarazione folo a’ cenfì 
futuri, e non a’paflati . 

§ 9, Cioè , che li Principali, conffituendo Affitti: 
contro la preìcritta forma , per cadaun’ Affitto ^ 

E li Notarij , che li Priveranno. 

Anco li Teffimoni, e gl’ Interpofitori, come partecipi 


N Ono ; Ci preme non folo la gravita delle pene , dovendo baftar 
le Staturarie, e legali, ma anco , che indifferentemente li Notan, 
Teftimoni, e Sentali à quelle foggiacciano ; potendo occorrer ( come oc¬ 
corrono) cafi, che non folo li Teflimonj , e Senfali , che per il piu fono 
«ertane idiote ; mà anco li Notati , Dottori , e perfone capaci noi* 
Sappiano conofcer la qualità delti cali, e varietà de’ contratti, e palla- 
te ufure * folo con grande confiderazione , e Audio , e fatica. Oltre che* 
effendo per eli Statuti di queffa Città al Cap. 58. in Civihbus , e legai 
intelligenza de’ Dottori, & in vero con ragione , applicata la pena, che 
ad Ufurari fi leva, alla Parte, in rilevazione del danno patito , quella 
vanghi hora levata, fperando , che in ciò meno verrà pregiudtcato in 
conto alcuno ad efli Statuti . 

§ io. Imperoche alcuni comprano da bifognofi un 
fondo, 

D Etimo ; Che per la generalità delle parole habbia ad elTer prohibi- 
to ( celiando le fraudi narrate in detto Capit. ) n comprar 1 

do, e pofci# incontinente il relocarlo al Venditore pertemporale , ove- 
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iso però perpetuai affitto J e livello ,* Il che come ufitato da tempo , che noti 
vi è memoria in contrario , & admeflo. dalle padate Coftituzioni in que¬ 
llo Diflretto, non conviene, che hora fia indifferentemente proibito; mafi- 
fimamente potendo , e dovendo li contrafacienti edere penitenziati in 
foro poli ; e quegli anco potendofi in calo di fraude , e di malizia cafti- 
gare fenza limili proibizioni in foro fori di pene flatutarie, e legali com¬ 
minate in altre Coflituzioni. 

§ ii. Alcuni fono fòliti comprare annue rendite , ove. 
ro cenfi, per il prezzo. 

U Ndecimo; Che dovendo effer la legge chiara ,fia nella generalità 
delle fudette , e feguenti parole, proibito il comprare il cento già 
coflituito da altri con il patto, del quale fi fà menzione > non potendofi 
confiderar fraude , inganno, ò malizia ; nè meno ritrovandoli ciò effere 
vietato per qualdvoglia legge canonica, overo civile; perciò farà necef- 
fario , nel prefente foprafcritto capo dichiararli talmente, che contrala 
mente non fìa ridretto il commercio e contrattar tra le perfone. 

§. 12. Altri all’ incontro vendono Vini, Grani & altre 
mercanzie à prezzo più caro, di quello, che ve^ 
ramente vagliano al tempo del contratto, c ciò per 
caufà della dilazione data alli Compratori per pagare 


D uodecimo ; Si pone per riverente ricordo , che fi reda con grandif- 
fìmo dubio che per non effer prefcritto modo, emetta àquelli,che 
danno in credenza di qualche lecito, & oneflo guadagno , il qual an¬ 
co in foro confanti* fi fuole admettère , confederata la qualità delie per¬ 
fone in cafo di penurie, e caredie, li poveri Contadini non troveranno 
robbe in credenza il che cagionerà loro, che dovendo alienare gli fla- 
bili, viveranno in continua miferia con le famiglie loro ; Onde li Genti¬ 
luomini , e Cittadini non ritroveranno ficurezza ne* Contadini di poter 
locar li fuoi Mali. 


§13. Alcuni pratticano un 5 altra forte di frode &o ; 
il che però al Locatore. 


T Erzodecimo ; Che fia giudicata ufura , fe il Padrone nel locar , ò 
affittar un fuo mafo , overo podedìone , con effi parimente confe- 
gnaffe al Conduttore alcuni animali ftimati, dé* quali valendofi egli ne 
luoi bifogni, per la vecchia/a , overo difetto naturale moriffero ; Solo il 
Padrone habbia da fentir il danno, volendo ogni oneda ragione f che 
ponendovi il Padrone il capitale, & il Conduttore la fatica , à quello 
redi il capitale ficuro, Scà quello la metà de’nodrumi ; overo almeno 
che ficcome il Conduttore ne cava la metà del frutto, e non del fuo, 
ma di quel del Padrone li nutrifce, e foflenta, che ancor effo almeno per 
la metà concorredè nella perdita fatta degli animali. E però fi giudica , 
che farebbe meglio, pofpofla fimile proibizione, fargli ordine , e pref- 
criverfi modo di fare foccide d’ animali, il quale fi fornirli nifltrerà d’ ap¬ 
provarli, affinché per la fudetta inibizione generale, non fia cagionato 
danno a’ poveri Contadini, che altamente non ritroveranno foccorfo, co¬ 
sì facilmente , in limili bifogni. 

V § 14. E pe- 
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§ 14, E però à tutti li Giudici, e cadauno di elfi , e 
Angolarmente al noftro Vicariò in Spirituale- 

F inalmente fi reputa notabile, è pratticabil® aggravio , che V Officio 
Spirituale, prèfa quindi occafione , voglia poi) folo couolcere le cau¬ 
te mere Spirituali ; ma anco le Laicali in termine di lefione, erroredi cal¬ 
coli, conti di partide, e fimili, e quelle avvocare da’Giudici Secolari ; 
il che viene à cagionare gravame notabile , non lolo per Particolari, per 
le fpefe ecceffive, che occorrono ; mà anco in generaleg gi alla Città, ePo- 
deftaria , sì anco alla temporal giurìfdizione di quello Vefcovado ; le- 
vandofi in quella maniera le appellazioni, e ricorfi ; e quelle introdu- 
cendolì avanti il Metropolitano . 

Al che fi fpera , che farà proviflo , & ovviato. 



O VERO RISPOSTE 


A cadaun Capo delti gravami proporti dalli Magni¬ 
fici Signori CONSOLI. 

AL PRIMO. 

N On proibifce la Conilituzione di poter fondare il Cento (òpra Cafe ; 

perche quelle fi reputano trà le colè fruttiffere , purché 'nel far¬ 
ne la fiima, s’habbi il riguardo à quanto fi pofloho locare, fecóndo la 
dichiarazione da darli qui fotto al terzo Capo. 

AL SECONDÒ. 

Non è riftretta là facoltà di non confeguire gli affitti non pagati 
tanto fopra altri beni fiabili., quanto mobili di quello, che conditili*- 
ce l’affitto ; mà rhipateca .fi riftringe , rifpettó al Capitale , fopra la 
cofa , ò fondo deflignaro trà certi confini , come in detta Confiituzio- 
ne , e fe dall’Affittalino veniffero pofleduti altri beni, porrà il Padro¬ 
ne del Cenfo conleguire la fua ragione , fenza diminuzione del Fondo 
obligato, col mezó della dimiffione del Salviano interdetto nella cofa 
hipotecata , da ritenerli fin tanto , che gli verrà intieramente fodisfa- 
to de’ frutti , e perciò é fuperflua la propofta fpeculazione . 

r - • * 

AL TERZO 

Perche veramente non fi compra il fondo, mà folattìente la ragione 
d’ elfiggere l’annuo cenfo, deve farli, la fiima non jcorrifpondente al 
prezzo del fondo , mà al hs , e ragione d’elfiggere détto annuo af¬ 
fitto’ 
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fitto , come quello ] che realmente vien comprato ; e però per far il 
prezzo giudo, convien deflìgnare , & obligare tanta quantità di fondo , 
che fia fufficiente , e capace à portare 1" annuo afflitto convenuto, on¬ 
de ceda il dubio propofto. 

AL QUARTO . 

Ancorché nel foro di cofcienza habbi /luogo la compenfazione ne’ cali 
puri , e (inceri, nulladimeno nel foro efterno, per levar' ogni occafiio- 
ne delle frodi coperte, che fi fogliono commettere , indidintamente non 
vien’ ammeflà, e fe in altro modo ventile ftabilito fi conrrafarebbe alla 
Bolla del Sommo Pontefice , che in qualfivoglia luogo deve olfevarfi. 

AL QUINTO. 

Malamente fi lagnano, perche non fi può dire, farli il fondo infrttt- 
tnofo per caufa delle tempefte , del giaccio, ficcità&c. mà benfi per al 
tre caule, per le quali il fondo perifce in tutto , ò in parte , ne’ vaie 
V illazione dal livello al cenfo , perche notoriamente fono divertì l’uno 
dall’ altro. 

AL SESTO. 

Per quelle parole non vengono aggravati li Padroni del cenfo ; Se 
occorrendo, fi ovviarà alle frodi con altri opportuni modi , e rimedi. 

AL SETTIMO 

Non è vietato à i Contrehenti I’aggiongere negl’ Inftromenti claufo- 
Je opportune per avvalorare quanto vien concedo nel la Condituzione . 

ALL’ OTTAVO. 

II Patto di redimere fi ricecà trà li requifiti fodanziàli del cenfo, di 
modo che toltone quedo patto , il contratto (òrtirebbe vigore d’impre- 
fìito, e (àrebbe ufuraro , contro del quale non milita alcuna prefazio¬ 
ne di Legge commune , nè municipale, e né tampoco può over pote i- 
fi ciò introdurre per patto, ò confuetudine , che come corruttela non 
hà potuto dargli verun’ edere-, come anco fi è detto nella Condituzio- 
ne fotto il $. Altri per caufa degli affitti non pagati per tré anni &c. 
e perciò fi ricercano cole non concedibili , come malamente fi lamen¬ 


tano , che la Codituzione 
ra fi ricava fenfo diverfo 


, poiché dalia letta- 


Non fi deroga poijto al Statuto nel Gap. perche quedo retta fer¬ 
mo rifpetto alla pena d’applicarli alla Parte, mà fidifpone circa la pe¬ 
na dovuta al Fifco , nell’ arbitrar la quale devono li Giudici procedere 
diferetamente , e moderatamente, fecondo la qualità de’ Cafi , e delle 
Perfone. 

AL DECIMO. 

Non fi proibifee la vera vendita del fondo , e la fincera locazione dà 
elio, fiotto la pendone corrifpondente ai frutti di ragione permeila 

V z AL 




















208 


al decimo primo . 

Si ricerca una dichiarazione fuperflua , e meno neceffaria, ftantc che 
patentemente conila à chi rettamente legge detta Conftituzione , Che 
fi difpone circa la forma da offervarfi nel far i Centi * e non 

circa il captare li già fatti. 

AL DECIMO SECONDO » 

Si o(fervi bene la parola — ornrìm — colla quale fi efchiude il trop f 
po eccello , e non il lecito, ed honelto , e ceffarà il dubio. 

AL DECIMO TERZO. 

S’afìenhginoda tutto ciò, che vien prohibito nella prefente Conftitu¬ 
zione . Per* quello poi , che riguarda il modo di formar le Socide, già 
fufficièntemente è flato prorillo dalle Leggi. 

al decimo quarto. 

Le caiife , che non s 1 afpettano all’ Officio Spirituale, / 3 /no rimelfe al 
Giudice Secolare , come tale fù, & è la mente di Monfignor. Illuftrjffi- 
mo, e Reverendiffimo» 

* (.' 



QUE- 












































Q UESI TI FATTI 

DALLI NOTARIJ 

DELLE GIUDICARIE SOPRA LA FORMA, 
ULTIMAMENTE PROMULGATA , DI 
COSTITUIRE LI CENSI , 

Circa il primo Capo, che comincia Cheneil’ avvenire. 

Prefupponendo , che fi corti tuifca un Cenfo , over'Affitto 
Del Capitale di Ragnefi Cento. 



RIMO fi ricerca, fe il terzo di più, del qual fi fà 
menzione nella Codetta Con (finizione, debba ede¬ 
re di Ragnefi trenta tré , e carentani vinti 


ove- 


rO di cinquanta , e così la pezza di terra Copra la 
quale Cara cortituiro 1 ’ affitto , debba edere dei va¬ 
lore di Ragnefi 133. gros. 20., overo di 150,, ò in 
altra gui(a. 

SECONDO, Ce detta pezza di terra debba effèr 
(limata da Uomini periti , e dovendo quefti farne 
la (lima. Ce portino effèr’ eletti dalle Parti , over* 
dal Giudice, e da qual Giudice , e le la detta coCa porti efler (limata 
dalle Parti contrahenti . 

TERZO. Prefupporto, eh’ erta colà fia (lata (limata fecondo la pref- 
■er'itta forma, cioè per conveniente, e giufto prezzo , e che però non 
ottante da quella non fi ricavartelo tanti frutti, con li quali , fecondo il 
tenore, e moderazione di dette Coftituzioni , non fi potette pagare intie¬ 
ramente 1’ affitto, e così il tondo non fotte capace à far di quello il pa¬ 
gamento, farà poi lecito prendere da un’ altra pezza di terra in mag¬ 
gior quantità del prezzo limitato nella predetta forma , overo da quel- 
medefima, fe forte di maggior prezzo ? e per qual quantità , acciò 
fia capace al pagamento , fecondo la preferita forma. 

QUARTO fi ricerca, fe il prezzo liquidato , e limitato della pezza 
di terra, Copra la quale farà fondato il cenfo, fi dimìnuiffe per metà , 

ò più , ò meno, e 1 ’ Affittaiòlo voleffè renonciare detto fondo al Pa¬ 

drone del cenfo, e ricufaffè di foggiacere à detto cenfo , fe il Padrone 
di etto fia tenuto quello accettare di minor valore, e prezo del Capitale, 
Se affitti ritenuti , e così perdere del Capitale del Cenfo , e detti affitti 
incorfi ? dante che , fe il prezo di detta cofa farà crefciuto il Padrone del 

cenfo non potrà sforzare il Cenfuario à dargliela , e così in tal cafo il 

Padrone del Cenfo farebbe di peggior condizione del medemo Cenfua¬ 
rio il che non pare-fi uniformi - atta ragione . 

QUINTO fi ricerca fe nell’ Inftrumento della Conflituzione d’ un affit¬ 
to di Formento, e di Vino graffato , benché venghi celebrato in quai- 
fivoglia mefe dell’ anno, debbafì porre , e fcrivere, che detto affitto s’ 
habbi da pagare al Padrone dal Cenfuario ogni anno fra 1 ’ ottava di 
Santo Michele , rifpetto al Formento ; e rifpetto al Vino grafpato nella 

V 2 prof- 

















llù 


fima Vindemia, come fò per il paflàto praticato: E fe cosinoli debba 
farli , cofa s’habia in tal cafo da fare , & oflervare ? 

SESTO 5 Di più fi ricerca , fe il Cenftiario per maggior cauzione e 
fióureza del Padrone fia tenuto giurare, elfere la cofa , iopra la quale 
hàconftituito il ce ufo, fua propria, libera, & àniun altro obliata al¬ 
meno per quanto eflò Tapi . 

Sopra il fecondo , che principia - che il prezzo 
debba efler intiero - 

S ETTIMO . Prefuponendo, che il Compratore dell’Affitto, overo Celi¬ 
lo facefle qualche contratto col fuo Debitore liquido, e reale per 
caufa legitima , & alla prefenza del Notaro , & de’ Teftimoni pagafle 
ad elfo Venditore , ò Cenfuario il prezzo del Capitale d’ affitto confti- 
tuito fecondo la predetta forma ; fe il Creditore doppo terminato 1’ af¬ 
fare polli in prefenza di deto Notaro, e Teftimoni riceverediquell’iftef- 
fo danaro da detto Centuario, e Debitore, volendo quello fodisfare al 
fuo debito? E eafo che non polli riceverlo inquell’ifteffo momento,cioè 
iubito doppo fpedito il contratto dal Debitore, quando ciò poffi fere:e 
non potendo mai di quel denaro riceverne in pagamento, perqual cali¬ 
la ciò venghi vietato dalla Legge ? e cofa in tal cafo s 1 babbi à fare , «c- 
cioche detto Creditore polli confeguire da effo Affi tralino , e Debitore il 
Ino credito liquido , come fù detto di fopra , e del quale non verte alcu¬ 
na controversa tra le Parti contraenti ? 

OTTAVO. Inoltre fi ricercà , le Ticio volefle cedere à Seio un’ affit¬ 
to, qual’elio hà comprato da Sempronio, fe detto Seio polli dare in pa¬ 
gamento per il detto affitto beni mobili , e fe moventi ? E fe può far 
quello, perche non potrà anco darli nella compra di limile affitto come 
nella predetta Ceffione .* Et in cafo che non poteflero darli mobili e fe 
moventi nella Ceffione del premeflò affitto , e che il Padrone di quello 
( come giornalmente fuceede ) a caufa della propria neceffità venghi co- 
ftretto vendere , ò cedere tal affitto, & non ritrovi pronto il danaro, 
cofa debba fare ? 

NONO. Di più , fe in vigore della predetta forma il Cenfuario far 
rà tenuto ( come per il palfato s’ hà oflervato ) pagare le mercedi dell’ 
Inftrumento della Conftituzione d’ eflò affitto ? e fe in detto Inflromen- 
to , ciò poli] il Notaro lecitamente fcrivere di corTenfo delie Parti, co¬ 
me parimente, è flato praticato per 1’addietro , eflendo che in detta 
forma non pare eflere ciò proibito nell» contratti de’ Cenfi, 

DECIMO. Se il Notaro che è per rogarli dell’ Inftrumento fopra il 
detto affitto, e li Teftimoni, debbano continuamente eflere prefenti a ven¬ 
dere fare , & olfervarfi , quanto fi contiene in alcuni deili foprafcritci 
Capitoli, e cafo che debbino intervenire ? a quali cofe debbino attende¬ 
re, & oflervare , overo, fe badi , che fijno prefenti alla publicazione 
dell’ Inftrumento, come fù oflervato per il paflato . 

Sopra de’ quali queliti,e cadauno di elfi, fi ricerca, ciò che deb- 
bafi oflervare , affinché li Contraenti Notaio , e Teftimoni non incorri- 
no nelle pene contenute in detta forma ; 
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ALL! PREMESSI QUESITI FATTI 
DALLI NOTARI DELLE GIUDICARIE. 

AL PRIMO. 

te rzo del Capitale di Raggeli cento nel propollo 
quelito fono Ragnefi trentatrè ,Carentani trendadue, 
e non cinquanta, chefanno la metta del predetto Ca¬ 
pitale , e la pezza di terra , fopra la quale s’ha da 
conflituire il Cenfo, doverà valere almeno Ragnefi 
1 SS- Car, 2o., e rendere li frutti (ufficienti al paga¬ 
mento del Cenfo, come qui foto fi dichiarerà al ter¬ 
zo Capitolo , abbenche polli anco edere di maggior 
prezzo, in lieve però eccedo . 

AL SECONDO. Non è neceflaria la dima, ogni qual volta li Con¬ 
traenti Tappino il vero prezzo, & à quello nella fondazione de! cenfo s’ 
babbi la dovuta confiderazione : E cafo che non conili alle Parti il va¬ 
lore, fi potrà fare la ftimainogni meglior modo benvifo alle Parti con¬ 
traenti ; perche Venghi fatto fincermente, e fenza dolo, e frode. 

AL TERZO. Nel fare la (lima de' beni, fopra de’quali deve edere 
conllituito f affitto , conviene fingolarmente oflèrvare con attenzione al 
prezzo , per il quale detti beni fi potrebbero ccmmuiiemente vendere, e 
Itimire, e quante rendite, e frutti pollino portare ogni anno, 
i ALOUARìO. Si attende il valore della cofa obbligata al cenfo, qua¬ 
le li deve (limare al tempo, che vien coftituito il cenfo , & abbenche 
«toppo fia eftinto, ò diminuito, non per quello nafca al Padrone vermi 
preg'udicio ;i! redo è dichiarato dalla legge commune. 

AL QyiNlO . Ancorché fia lecito pattuire tra li Contrabenti , cheti 
pagamento venghi fatto in tempo à loro benevifo, pu rche fi facci doppo 

vh rn a K: 1 a C in f0d un a . u '?°T>’ però il P iù P ro P rio > e conveniente fi è che 
Z a • A delG . rano > e . del Brafcato 7 Poiché quefti fi poflòno pretende¬ 
vi cbctS 11 kt fpe ? ,e ’ v ® nghino Paga» al tempo, del loro racolto . 

AI SPTT?x>r?°l!r ene r Ceffar À?. che v ’ in tervenghr il Giuramento . 

Ae y Non fi P roh . lblfce » che «1 Cenfuario non poffi valerli 

del danaro ricavato dalla vendita del cenfo, per pagar' altri debiti & 

cedente' ò affi,ri ’ p " rd,e ciò 6cci <~Leme é Sa ’pr t 

££&£%co„ e ,r« t r n2 ‘ 0ne ’ ° VCr ****"> 6 Ciò k *"* d °P- 

^1^^* Nella Coflituzidne del cenlo deve intervenire l’at¬ 

tuale numerazione e pagamento del danaro , ma non già nella ceffione 

no d a rl! ei Sf 10ne f de - T fo S 'ì coftituito, nella quale ceffione fi potran- 
farà fatta 3 trC ^ "* l,0g ° de <iana, ° » fecondo alla convenzione , che 

AL NONO. II Cenfuario, over’ Affittalo non può eflfere di ragio- 
ne oblato al pagamento delle mercedi dell* Illromento. 

UcHMO. Fatta che fia la publicazione, e Umiliazione deH’Iflro- 

’ n °“ ' neceflaria quella 
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Altri Queliti latti dalli Notarj delle Giudicane* 

P Rimo. Si ricerca fe quelle parole -- al tempo del pagamento — polle 
nella dechiarazione della Claufiila ~ poffino però li Creditori — s'in- 
tendino, & intender fi debbino al tempo di Santo Michele, nel quale li 
Affirtalini fono tenuti pagar l’affitto, ò fia iritereffe, overo attempo che 
effettualmente fi fa il pagamento? 

SECONDO : Si ricerca , le gli Affittitali al tempo della affrancazio¬ 
ne , e liberazione del Cenfo fijno tenuti, e debbino pagare le mercedi 
dell! Inftromenti della conftituzione di detto Cenfo celebrati avanti que¬ 
lla ultima forma , cdlne anco è fiato offervato per P adietro, efiendo- 
fi per convenzione , e patto efprefio à ciò obligati. 

TERZO. Se detti Affittitali fiano tenuti, e debbino , al tempo della 
francazione del Cenfo confiituito doppo le ultime Conftituzioni, pagare 
almeno il patto della retrovendita, ftante che fono le loro proprie ragioni . 

Referitti emanati alle fòpradette . dimande fatte 
dalli predetti Notarj. 

\ L PRIMO. Quelle parole s’intendono, e fi riferifcqno al tempo , 
X\. ne l quale dal Creditore del Cenfo, per via di Mandato fi fà la fpe- 
ciale interpellazione, e dichiarazione, di volerne il pagamento in fpecie 
& non già in danaro . , 

AL SECONDO, E TERZO. Le mercedi de' Notarj devono edere pa¬ 
gate dal Compratore del Cenfo, à di cui favore fi fà l’Infinimento,co¬ 
me ne difpongono le Leggi, alle quali con l’ultima Coftutizione non fù 
aggiorno alcuna cofa, mà fòlamente fìt dichiarato, ciò che fi doueiia,e 
deue ofleruare per togliere gli abufi e riftefib s’intendi di quella puoca 
mercede del patto , effendo quefto un aceflòrio , e di fomma effenza del 
contratto, fìccome all’ incontro il Venditore del Cenfo, è tenuto pagai e 
l’intiere mercedi dell' Inflrumento di liberazione, per che quella fi fà 
in di lui favore . 

Segnato li 17. Aprile itfiz. 
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NUOVA CONSTI TU ZIO NE 

SOPRA LO SCIOGLIMENTO DEL CENSO 

Cioè, come , e quando poffi , e debba rilcuoterfi ,c 
farne il rifcatto in altra fpecie di pagamento, che 
in pronto danaro , contro la volontà del Padro¬ 
ne del Genio. 

ARLO EMANUELE pei* l’Iddio Grazia Vefcovo 
e Principe di Trento &c. Ancorché per redimer’ il 
cento ordinariamente non podi redimirli il prezzo 
al Padrone del medefimo cenfo , in altra fpecie 
contro fua voglia , che in effettivo danaro, l’ifperieu- 
za però naaeflra delle cofeci addita, ben fpedo uic- 
cedere, che per qualche giuda caufa di necefìi a 
incalzante , fingolarmente dove la povertà del De¬ 
bitore , ò l’adizione dell’ Eredità fatta col benefi¬ 
cio della Legge, ed’ Inventario, apre l’adito alla Se¬ 
parazione, e difviffione Giudiciale de’beni tra li Concorrenti , il Padro¬ 
ne del cenfo, volendo, ò non volendo, contro la natura del contratto 
cenfuale , vien ccrflretto ricever in pagamento , & edinzione del eapita¬ 
le ò fiftefiò fondo fottopodoal cenfo, over’ altri beni del Debitore in ci limo de 
Periti: nel che molti fi lamentano, che vengono indebitamente grava¬ 
ti, poiché detta dima vien latta non correlativa alla quantità de’frutti 
(che in quello Paefe li contratti cenfuali, in vigore delle Gofttfuzioui’ 
de’ Noftri Predeceflbri fogliono portare il fette per cento) mà piu torto 
da certo abufo de’ cornerei la fi deduce ; in guida tale , che quelli, gli 
qual: a principio ricavavano entrata annuale di fette fiorini per cento, 
appena ricavano il tré ò quattro per cento dai frutti de beni , ricevuti 
doppo in pagamento. Perciò volendo ovviare à limili inconvenienti , e 
provedere al commodc, ed’indennità de’Noftri Sudditi, inherendo alla d u- 
pofizione delli medefimi noftri Anteceflòri , quali hanno dichiarato,che 
nella conftituzione del Cenfo, il giufto prezzo fia quello , al quale con n- 
ponde la porzione de’ frutti, che fi ricavano dalli beni cenfiti, coman¬ 
diamo, e ftatuimo ; che s’babbi da offervare f ifteffa regola , e norma 
di ftima nella diftòluzione , & eftinzione del cento ; la onde per Tavve¬ 
nire ogni qual volta per caufa di qualche fopragionta neceffita fi dara 
il cafo di far la reftituzione del Capitale in altra fpecie , che in effettivo 
contante, fi doverà liquidare ii prezzo de’ beni d’affignarfegli in paga¬ 
mento, in riga del vero valore de’ frutti, che annualmente indi fi rica¬ 
dano , affinché quello, al quale fi adeguano , poffi confeguire una ren¬ 
dita annuale equivalente all’ emolumento , che dal Cento coftituito ha- 
verebbe annualmente ricavato avanti la rifoluzione del cenfo. Finalmen¬ 
te per divertire le frodi, che fi potrebbero facilmente tramare in preggiu- 
diefo de’ Debitori , vogliamo, e comandiamo che !i beni, da fiimarfi fe¬ 
condo la predetta norma , avanti che venghino affigliati in pagamento 
alli Creditori cenfuali, debbano foggiacel e alla publica fubafìazione per 
nove giorni, e tré volte con alta voce in tré divedi giorni , fra li pri¬ 
mi fei, publicamente edere proclamati venali àchi licitandoeffibirà mag¬ 
gior 
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gìor prezzò, & à quello, il quale più degli altri in una, ò V altra delle 
publiche gride, offerirà di più, fi doveranno allignare li beni licitati per 
titolo e ragione di Vendita , purché il prezzo della licitazione eccedi quel¬ 
lo della ftima combinata , e definita dalla proporzione de’ frutti, dichia¬ 
rando , che la prelente noftra Coftituzione non polli giovare ad alcuno, 
fe non haverà accuratamente offervato 1’ ordine, e forma delle predette 
fubhaftazioni : reltringendo però quella ifteffa noftra Coll ituzione folamen- 
te al Capitale del Genio, e non già alli frutti, over’ affitti decorfi.- fal- 
va fempre in qualfivoglia cafo la ragione di farne 1’ oblazione alli polle- 
riori Creditori, per difpofizione delle Leggi, e Statuti ; competente, alla 
quale non intendiamo derogare . 

Stabilito in Conf in giorno di Mere, li n. Febraro 1637. 


Per comando dell’ Illuflrilfimo , e 
Reverendiff. Sig. Sig. Vefcovo , e 
Principe in Confilio. 


Felice Alberti Citiceli. 


L ’ANTSSCRIT TO preferite Decreto, e Coftituzione fù publicatodal 
prefato Nobile, e Clariffimo Signor Cancell’ Alberti in pieno Confi- 
glso , nel giorno fopraferitto, alla préfenza del Signor Gulielmo Chiufo- 
le Cittadino di Trento , Cameriere dell’Illuftriifimo, e Reverendiffimo 
Signore, e di Giacomo figlivo lo dì Adamo Tanvino di Maletto Val di Sole. 


Antonio Tegnuddli 


* 
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RIFORMA 

' ' E 



NUOVA DELLE FERIE, 

E VACANZE ANNUALI, 


Che per l 5 avvenire s* haveranno eia oflervare negli 
Auditori della Città di Trento. 

Con nuove Taffe, e moderazioni delle mercedi del Cavalléro ,& Officiai* 
della Corte di detta Città, e gli obblighi loro , nelle Caule, 

& Efecuzioni tanto Civili) quanto Criminali. 

AGGlV'NTOVI UEDITTO'ULTIMAMENTE PV'BLÌCÀTO COW'TÌO 
LI DA'N < NEGG/A S NTI LE CAMPAGNE . 

Con una moderna provigione de’ Capitoli circa I* efercizìo della Camera 
, de’ Pegni, d’adempirfi da qui avanti da’ Malfari,che di tempo 

in tempo faranno » 


Fatte, admefle , e publicate V anno M. DCIX* 
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CONFERMAZIONE 

CARLO MADRUZZO 

PER. DIVINA CLEMENZA DELLA SACRA 
ROMANA CHIESA DI S. TOMASO IN PA- 
RIONE PRETTE CARDINALE, VESCO¬ 
VO, E PRINCIPE DI TRENTO &c. 

Perpetua memoria. Dopoché per Divina difpoG- 
fifoni zione fiamo flati affonti al Dominio di queflo no- 
Aro Vefcovado di Trento, habbiamo fingotarmen- 
te impiegato tutto lo Audio della mente noftra , 
acciò li noftri Cittadini ( per quanto ci è permef- 
fo ) godino una larga abbondanza d’ogni forte di 
commoditàftl che ficcome con Tafliflenza Divina hab¬ 
biamo in molte cole confeguito , così mediante 
il medefimo aiuto Divino , intendiamo meritamen¬ 
te provedere in quelle cote, che fi appartengono 
al dritto ed alla vera forma di ammmiftrare la Giuftizia. Havendoci dun¬ 
que efpofio li Magnifici,& Onorandi fedeli, diletti Confoli di quella no- 
flra Città di Trento, qualmente aneli’elfi da canto loro ftudiando , & in¬ 
vigilando alle publiche commodita, con partecipazione , e configlio te¬ 
nuto con gl’ altri Cittadini fopra la rifforma , e regola delle Ferie, e Va¬ 
canze che annualmente occorrono nelli Tribunali di Trento ; come noti 
meno delle mercedi del Cavaliere, e de gli Officiali della Corte della 
prefata noftra Città , tanto nelle caule, &eflecuziomCivili,come Cri¬ 
minali habbiano perciò concepito la talfa , e moderazione nel modo in- 
fraferitto, fupplicandoci, à volerle con l’autorità noftra ordinaria ap¬ 
provare, e confirmare . Noi perciò confiderando la buona volontà, e di¬ 
ligenza delli prefati noftri Confoli in coaggiovare , e cooperai-e al ben 
publico, habbiamo flimato molto utile. & ifpediente alli noftriCittadin 
il confermare la predetta Rifforma, e Taffa , come col tenore delle pre- 
fenti noftre la approvamo, e confermamo.Comandando, che nell avve¬ 
nire venghi inviolabilmente offervato , quanto in elio vien prefcritto a 
non oftanti qualunque ordini , ò Statuti, per il paffato emanati in con¬ 
trario , alli quali derogamo, e vogliamo edere derogato , falve pero lem- 
pre le ragioni noftre, della Chiefa noftra , e de Suceflonnoftri. Et accio 
che paflìno maggiormente à notizia di tutti, concediamo licenza di publi- 
ere ogni cofa £? luogi Miti. In fede, e TeBimonio del che habbiamo 
comandato le prefenti avvalorate colf impreffione del noftro figlilo .Da¬ 
te in Trento dal noftro Cartello di B. C. Li 3. del Mefedi Luglio, 1 an» 

no dei Signore iffo» P/rtw AU^rim 

de’Neuftain. 

L. ■* S. 
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RIFFORMA, E REGOLAZIONE DELLE FERIE, 
E VACANZE 

S Coprendo chiaramente Noi Confoli, e Proveditori delIaMagnifica Cit¬ 
tà di Trento, per f efperienza inaeftra delle cofe, che alcune Pro vi¬ 
sioni , & Ordini di quella Cittade, fe bene dagli Antenati già furono con 
iòmma diligenza, e lludio ad univerfal commodo, decoro, & utile,con¬ 
forme la qualità di quei tempi, e bilogno all’ hora degli Uomini, dami¬ 
ti ,& introdotti, hor tuttavia sì per la mutazione de’ tempi, come per al¬ 
tri accidenti p riefcono molto fcommodi, e danno/ì a’ Popoli,oprando perciò 
effetto Anidro , ediverfo dall’intenzione de’fuoi Inlìitutori ; Et in partico¬ 
lare toccando con mani , chela tardanza così lunga della fpedizione del¬ 
le Caule Ordinarie, e Commilfarie( difordine , & abbufo in vero molto 
perniciolo, e detedabile) proviene , e caufalì per il più dalle molte , e 
frequenti Ferie ,e Vacanze, che occorrono nell’ Anno , nè tempi affigna- 
ti dallo Statuto , pratticate fin qui, e malfimamante in quelle, in cui 
non s’ anno li foliti affari : Quindi è , che per debito dell’ Officio nodro 
e per la calda idanza piò volte à noi fatta , con matura diligenza , e 
confiderazione habbiamo fatto la prefente Rifforma, e Regolazione di det¬ 
te Ferie, e Vacanze ,infiemecon laTalfadelle mercedi del Cavaliere , & 
Officiali della Corte di Trento , nelle Caule, & efecuzioni tanto Civili, 
quanto Criminali (mitigando, e moderando in ciò lì difordinì , & abbuli 
accennati ) nel modo tegnente, da fervarfi inviolabilmente i Stante la 
benigna , e graziola confirmazione , & approvazione dell' Illudrifs. e Re- 
verendils, Sign. il Sign. Carlo Cardinale Madruzzo Vefcovo , ePrencipe 
di Trento Clementiflìmo. 

S’ordina dunque, e commette la celebrazzione delle 
Santiffime Dominiche di tutto P Anno , conforme 
ad altri Statuti di quella Città,e delli giorni infralente 
ti ,che lì depriveranno di Mele in Mele, li quali s’in. 
tendinoFeriati inonore di SuaD* Maellà, e Santi. 

Il giorno primo dell’Anno della Circoncifione di noftro Signore , fino 
per tutto il giorno dell’ Epifania. 

Li Quìndici S. Romedjo . 

Li Diecifettc S. Antonio Abbate di Vienna - 
Li Vinti SS. Fabiano , & Sebaftiano. 

DEL MESE DI FEBRARO. 

Li Due II giorno della Purificazione della Beata Vergine Maria; 

Li Tre S. Biafio. 

Li Vmtiquattro S. Matthia Apoftolo. 

DHL MESE DI MARZO; ì 

Li Dodect II giorno di S. Gregorio Dott. della Chiefa,’ ' 

Li Diecinove S. GiufeppeSpofodella Beata Vergine Maria. 

Li Vmmm S. Benedetto Abbate . 














Li Vintiquattro S. Simone Innocente Trentino. 

Li Venticinque L’Annunciazione della Beata Vergine Maria. 

DEL MESE DI APRILE. 

Li Vntiquattro II giorno di S. Giorgio . 

LÌ Vinticinque S. Marco Evangelica. 

Li Trenta S. Maflenza Madre di S. Vigilio Padrone noftro 

DEL MESE DI MAGGIO; 

II Primo II giorno di SS. Giacomo, e Filippo Apoftoli . 

Li Tre Invenzione di Santa Croce. 

Li Vinti S. Bernardino da Siena 

Li Vinimove SS. Siflnio , Martirio, & Aleflandro. Martiri 

DEL MESE DI GIUGNO. 

Li Tredici II giorno di S. Antonio di Padova. 

Li Vintiquattro Natività di S. Giovanni Battifla. 

Li Vmùjei S Vigilio Vefcovo Mart. Protettore e Padrone noftro 
Li Vintinove SS. Pietro, & Paolo Apoftoli. 

DEL MESE DI LUGLIO. 

Li Due II giorno della Votazione della Beata Vergine Maria. 

Li Vinti dm S. Maria Maddalena. 

Li Vintici nque SS. Giacomo, e Criftoforo. 

Li Vintifei S. Anna Madre della Beata Vergine Maria. 

DEL MESE D’AGOSTO. 

II Primo II giorno di S. Pietro in Vincula. 

Li Dieci S. Lorenzo Martire 
Li Dodeci S. Chiara Vergine. 

Li Quindici L’ Aflunzione della Beata Vergine Maria. 

Li Sedeci S. Rocco. 

Li Vintiquattro S. Bartolameo Apoftolo . 

Li Vintioto S. Agoftino Vefcovo , e Dottore. 

DEL MESE DI SETTEMBRE. 

Li Otto II giorno della Natività della Beata Vergine Mariaj 
Li Vi mimo S. Matteo Apoftolo , & Evangelica# 

Li Vintinove S. Michel Arcangelo. 

Li Trema S. Girolamo. Dottore ; 

DEL MESE D 1 OTTOBRE. 

Li Quattro II giorno di S. Francete© Confeflòre • 

Li Defdoto S. Luca Evangelica . 

Li Vintioto S. Simone Giuda Apoftolo . 


DEL 
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DEL MESE DI NOVEMBRE. 

II Primo II giorno di tutti li Santi. 

Li Due Commemorazion de* Defonti. 

Li ZSndecì S. Martino . 1 

Li De/doio Confecrazion della Cattedrale di S. Vigilio. 

Li Vintiuno Prefentazione della Beata Vergine Maria . 

Li Vintìcmcjue S. Catterina Vergine. 

Li Trenta S. Andrea A pollo lo. ‘ - 

DEL MESE DI DECEMBRE. 

Li Sei li giorno di S. Nicolò Vefcovo. 

Li Sette S: Ambrogio Vefcovo , e Dottore . 

Li Otto Concezion della Beata Vergine Maria 
Li Vintiuno S. Tomaio Apofìolo. 

Li Venticinque Natività di noftro Signore. 

Li Vintifei S. Stellano Protomartire. 

Li Vintifette S. Giovanni Apoftolo, & Evangelica. 

Li Vintiotto Santi Innocenti . 

Li Vintino’ve S. Tomaio Martire . 

Li Trentanno S. Silveftro Papa. 

Più s’ordina, fiano fatte vacanze nelli giorni , e tempi feguenti. 

Dal giorno della Dominica avanti il Carnevale , fino per tutto il primo 
giorno di Quarefima. 

Più tutti li Venerdì di Marzo. 

Item dal giorno delle Palme lino , e per tutta l’ottava di Pafqua di Refnr- 
rezione. 

Item nelli tré giorni delle Rogazioni. 

Più il giorno dell’Afcenfìon di Noftro Signore . 

Item dal giorno della Vigilia delle Pentecofle, fino per tutti li tré giorni 
proffimi fufleguenti . 

Più il giorno delSantilfimo Corpo diNoftroSignore,&il giorno della fuaOttava 
Item nelle Vacanze del raccolto delle biade , ò fia della Sesia, le quali in 
comincieranno il giorno di S. Giovanni Battifta , li 24. Giugno , e dure¬ 
ranno per tutto il dì 22. Luglio . 

più nelle Vendemie, ò lue vacanze, le quali comincieranno il primo 
d’Ottobre , e dureranno per tutto il detto roefe. 

PRIMA FIERA. 

Di più vogliamo fia fatta vacanza nel tempo di Fiera, cioè dal giorno, e Do- 
minica della Cafolara, prima di Quarefima, con li tré giorni feguenti. 

SECONDA FIERA. . . v 

Item nel giorno di S. Gio: Battifta del mefe di Giugno, per tutti Iitre gi¬ 
orni feguenti. 

TERZA FIERA. 

Item il giorno di Santo Michele Arcangelo con li tré giorni feguenti. 

QUARTA FIERA. 

Item nel dì delle Confecrazioni di S. Vigilio, con li tré giorni feguenti. 

Di più fe follerò introdotte altre ferie in onore di DIO , quelle con 
altre ferie repentine, che occoreflero , commettemo fiano oflervate. * 
Commettdmo , che nelli giorni feriati, e fèftivi in onore d’Iddio, e de 
fuoi Santi ; non fiano oflervati atti giudiciarii, ma che 1 ’ufficio delli Giu¬ 
dici s’acquetti , e che anco di confenfo efpreflo dellq Parti non fi polla 
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procedere, fotto pena di nullità di qualunque atto oflervato. Salvo ^ che 
nelle Caufe Criminali fi pofla procedere alla cattura, indicii, e difefa, non 
eflendo fimili atti nutritivi di peccato, ma à confervazion pubblica intro¬ 
dotti. Volendo anco , che nelli fudetti giorni fi pollino concedere , edefe- 
quire le citazioni, fare , ed’intimar mandati per li giorni non feriati, pro- 
dur commeilioni, delegazioni, ed appellazioni , far iftrumenti, eflendo 
che in quefli fimili atti non v’ è neceflaria cognizione , decreto , ò ftrepi- 
togiudiciale . 

È che al tempo del Carnevale, Raccolto, e Vindemie, fi polla non folo 
procedere in Criminale, ma eciàndio nelle altre caufe per fua natura, 
overo per privilegio e referitto fummarie , ed in caufe compromiflarie. 

Di più avanti 1’ officio delli Sindici, Giudice delle minor caufe , ed avan¬ 
ti gli altri Giudici, ed’ Officii, che hanno dipendenza dalla Magnifica Co¬ 
munità . 

E finalmente nelle caufe ordinarie , quando overo per la Parte efpreG- 
famente, overo tacitamente , fofle flato rinunziato ad effe vacanze . 

Dichiarando di più, che ne’detti giorni di vacanzè introdotte ad utilità 
degli Uomini, fi pollino fare qualunque decreti, mandati, commeffioni , 
fecondo l’ordine , e forma degli Statuti di quella Città , fecondo il bifogno 
ed occorrenze de’ cali . 

E quello tutto, non oftante qualunque altro Ordine , ò Statuto in con¬ 
trario , al qualle nelle cofe contrarie à quello s’intendi derogato, come dal¬ 
la confirmazione dell’ Illuftrilfima Superiorità appare . 
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TASSA 

CELIE MERCEDI 

DEGLI OFFICIALI DELLA CORTE DI TRENTO 
nell’ Elocuzioni Civili, 


Onfiderando alle molte querele,' e richiami, che vén- 
góho f fatti contraigli Officiali, li quali fi fanno Ieri» 
to neh fare le efecuzioni, che alla giornata occorro¬ 
no nelle Caufe Civili, di farfi pagare à loro modo 
fprezzando gli ordini, e falle in altri tempi fatte , 
acciochè tanto TiCreditori,quanto li Debitori, con¬ 
traquali occorrono'fei'fi citazioni, mandati, pigno- 
re , & altri attigiudiciari, tappino, quanto delle efe¬ 
cuzioni per 1’ avvenire habbiano à pagare agli Of« 
ficiali: S’ordina, e decreta, come qui fegue . Vo¬ 
lendo , che le prefenti Tafle fiano offèrvate inviolabilmente, fotto le 
pene, delle quali in effe , fin’ ad altra deliberazione . 

Primo dunque s’ordina, che occorrendoli per là Città, Borghi, e luo¬ 
ghi vicini far citazioni, intimazioni, fequeftri, overo altri atti, & efe¬ 
cuzioni fimili, non habbino, nè haver debbino gli Officiali più di groffi 2. 
per loro mercede, efequendo 1’ officio loro bene, e realmente , compu¬ 
tata la relazione, qual farà , come qui fegue data . Salvo, che s’ occor- 
reffèro farli fimili efecuzioni in Palazzo, overo in Piazza , non habbia¬ 
no in tal cafo elfi Officiali più dì groffi 1. per citazione, mandato, inti¬ 
mazione, overo altra fimil efecuzione , e contrafacendo calchino nelle 
pene, delle quali nel tuo capitolo. 

E per fare, ed efequire le pignore, overo tenute in detti luoghi, hab- 
biano, e confeguir pollano folùm groffi dal Malfarò della Camera lo- 
pra il pegno, che faranno, e leveranno al Debitore, nel modo, e forma 
come nelli capitoli della Camera , e contrafacendo cafchino nelle pene 
infrafcritte. 

Più per fimili citazioni, efecutioni,mandati, fequeftri, ed intimazio¬ 
ni, che occorrono farli in Povo , Cognola, Martignano , Ravina, Piffa- 
vacca, Gardolo, & altri luoghi vicini, per il loro viaggio , e relaziona 
habbiano folo groffi io.cioè groffi dieci. 

Item per Caden , Sopramonte, Trilaco, Bafelga, & alti luoghi circo- 
ftanti. Più per Novalina , Mattarello, Romagnan, Sa rdagna, ed alti luo¬ 
ghi circonvicini, folùm confeguir pollino, ed haver debbano per il fuo 
viaggio , efecuzione , e relazione, groffi 16. andando à polla . 

Più per andare à fare le antèdefte efecuzioni , per le Pievi di Civiz- 
zano, e Meano, non habbiano, nè confeguir pollino più, per il viaggio 
c relazione , di groffi 20. andando à polla, cioè groffi vinti 
In oltre per andar à fare le antedette efecuzioni, mandati ; citazio- 
1 > “binazioni, overo fequeftri, ed altri fimili atti, à Fornace , Albia- 
•, Lafès , Pinè , ed altri luoghi vicini. Piùà Vigol Vattaro,Bofentin j 
e Mugazzono , eslyogffi aderenti. Il limile à Padergnon, Santa Malfen- 
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za e Gallavano^ overo luoghi vicini, che Colo habbiano , e confeguir 
portino, per i 1 viaggio, erelazione, groflì 30. andando à porta,cioè groffi 30. 

Più per andar à Vezzan , Lon, Fravezzo, Scaltri luoghi ivi vicini fo¬ 
pra la pontara di Santa Martenza, habbiano , e fol confeguifcano , per 
loro viaggio , e relazione, groffi 24. andandoà porta. 

Finalmente per far limili efecuzioni, mandati, intimazioni, citazioni, 
fequertri , ed altri atti di tal forte, per tutta la Valdi Cavedeno,e luo¬ 
ghi vicini , più per Mezo Lombardo, e fuo diftretto , habbiano, per il 
viaggio , e relazione ,/olùm groffi 40. andando à porta. 

Volendo , e commettendo , che te contrafaranno alle predette tarte, e 
riceveranno maggior mercede, calchino nelle pene, come nel Ino capitolo. 

Ordinando, e commettendo, che fe gli occorreranno in un* ilteflo viag¬ 
gio far più d’una citazione, mandato, intimazione, overo fequettro, ove¬ 
ro fia più di uno d’erti atti , oltre le mercedi fudette del viaggio , non pol¬ 
lino haver più di groffi t. per mandato, citazione , intimazione, che gli oc- 
coreffero fare, ed efequire per altri, e che in quel caffi ciafcun , che li 
mandafle, per la fua rata parte fu tenuto à contribuire alle mercedi del 
viaggio, e contrafacendo gli Officiali in ciò, catchino nella pena intral- 
citta , e fi crederà ad un teftimonio folo con giuramento contra d’ erti . 

In oltre s ordina, e commette , che nel fare le pignore pelli «idem 
luoghi oltre le mercedi del viaggio , come di ffipra taflate , tolo riabbia¬ 
no,^ ed’aver debbino dal Maffaro della Camera groffi 2. per pignora, e 
che parimente le fudette mercedi fiano compartite prò rata tra erti credi¬ 
tori e sborfate dal Martaro conforme alli Capitoli della Camera , fottaile 
pene’a’contraddenti, come nel fuo capitolo . £ che lì credi, come di fo- 
pra, contra gli Officiali, e Martaro. , . 

£t in caffi , che nel farfi le pignore occorrefle anco di farfi qualche ci¬ 
tazione, mandato, intimazione, overo fequeftro, overo all’ incontro,che 
nondimeno l’Officiale non porti haver, ò confeguir più, di quanto di ffi¬ 
pra è fiato taflato , fotto le pene prenominate . . . r 

Item s‘ ordina , e commette, che fe nel fare , ed efequire le pignore, ioi- 
fe vietato pegno s* abbi à ricercare il Creditore, fe vuole ed intende ,che fi aia 
la querela di pegno vietato,e contentando , l’Officiale habbia il pagamentodal 
Maffaro delIaCamera fopra il pegno. E vietando, il Creditore del fuo , incon¬ 
tinente , e fenza altra dilazione pagar debba le mercedi all Officiale , pel¬ 
le quali haverà poi erto Creditore rigreflò contra il Debitore . 

Volendo , che occorrendoli far, dopo data la querela, pegno per forza 
in qualunque delli fudetti luoghi, gli Officiali , folo haver debbino due 
terzi di più del falario , come di fopra taflato, pur nei modo , come d a- 
vanti s’è detto, mentre però erti Officiali piglino pegni fufficienti, per la 
gran fpefa , eh’ entra nel far effi pegni, ed efecuzioni. E contravenenao 
à quanto di fopra s’ è detto, cafchino nelle pene cominate , ed infralcnt- 
te, e contra d’ erti fi habbia da .credere ad un fol teftimonio con gmra- 

mento . . , _ r . 

In oltre s'ordina, che per 1 ’ avvenire ninna citazione, mandato, elo¬ 
cuzione overo altri firnili atti poflìno elfere fatti da’Saltari, ma loffi da el¬ 
fi Officiali, fotto pena di nullità di qualunque atto , e che li Giudici non 
portino dar licentia folùm per urgente caufa , e bifogno. Et accioche gli 
Officiali, confeguendo li fudetti premi, facciano ancor erti il debito loro s 
ordina, che non portino far relazione di proprio pugno, nè farla fare da 
altri, che dalli Notari, fotto pena di perder il falario, e della nullità d 
erta relazione, à qual non fi haverà à dar fede alcuna , mentre non «a 
fatta da pubblico Notato, e da erto fottoferitta fecondo il lolite, rifervan- 
do regreflo a’Creditori, overo ad altri, èhe commetteranno limili elecu- 
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ztoni, contro agli Officiali perii fuoi danni, e fpefe , in ogni cafo di eoa» 

trafazione. 

Più fi commette , che effi Officiali non poffino, nè debbino fare, ed efe« 
guir pignore folùm d’ ordine, e commelfione del Malfarò della Camera 
e che fiano da effo fottoferitte ,e che nel levare il primo pegno non poifino ri¬ 
cevere denaro ( fenoli folle per tuttofi debito , con le fpele ) ma beni 
mobili buoni , e {ufficienti per primo pegno, come nelli Capitoli della 
Camera, fottopenadi perder il falario , ed altre, conforme alli loro miri 
farti, negligenza, contravenzione , e trafeuragine . 

Finalmente s’ ordina, che fe fi detti Officiali , per qualfivoglia efecip* 
zione , citazione , mandato , intimazione , fequeftro , overo pignora , ri¬ 
ceveranno , ò confeguiranno sì dal Creditore, come dal Debitore , overo 
altri di cafa, più del Indetto premio tallato, e limitato sì in danaro, come 
in robbe mangiative, over altro, overo che nonfacelfero 1’ efecuzione con¬ 
forme l'ordine, ed impofizione havuta , overo che quella à far ritardalfero, 
in tal cafo calchino nella pena di doppio d’ elfo loro falario, e mercede 
limitata , d’applicarli à quello , per cui, e contra cui faranno effa efecu¬ 
zione refpettivamente , e di lii 50. d' applicarli la metà al Fifco, e 1 ’ altra 
metà alia Magnifica Communità , e che fiano, s’intendino elfer fufpefi dal 
loro officio per 4. meli continui, e fi crederà contrad’elfi ,come di fopra 

E {coprendoli qualche fraude, inganno, fallita, truffa, over eflorlìone 
in elfi Officiali circa le predette efecuzioni , overo in alcuna di quelle 
e nell’officio loro, fiano caftigati in pena di galera , bando , corda, ber¬ 
lina , frulla, over altra ad arbitrio di fue Signorie, conforme la qualità 
delle perfone, eccelli, e misfatti da elfi Officiali commelfi . 

Commetendo , che nino podi eiercitar il detto officio , e fare ledette 
efecuzioni, fe non farà admelfo , & approvato dall’ Officio Confolare dì 
quella Citta, fervate le cofe da fervariì, conforme all’ antica ufanza , e 
conlvetudine , folto le pene predette . 


DEL CA VALER E, & OFFICIALI DELLA CORTE DI TRENTO 

nelle Caule Criminali. 


B Sfendo ragionevole , e conveniente, che ficcome nel¬ 
le Caufe Civili s’hà fatta nuova tafià per gli Officia¬ 
li , il limile fi facci anco nelle Criminali, e Corpo¬ 
rali, affine, che ficcome nell’ una così nell’ altra 
ciafcimo fappi , come reggerli, e niuno venghi,con¬ 
tra 1 * onefto , aggravato. Per tanto s’ ordina, e com¬ 
mette , che fe alcuna perfona farà ritenuta in Palaz*> 
zo , overo leale , habbia la Famiglia che affiderà à 
tal cattura in tutto grolfi 24. fe la ritenzione farà pei* 
caufa civile, ed effendo per criminale ,habbi groffi 48. 
E fe farà ritenuta alcuna perfona fuori del Palazzo, effendo in Piazza 
Overo nelli Portici circodanti, effendo la cattura per debito civile , babbi 


















la Familia groffi 40. e fe per ecceffo, overo delitto alcuno, habbia (olìifh 
lire 7. 

Più (e farà ritenuta alcuna perfona fuori del Palazzo, Piazza,e Porti¬ 
ci , per la Città , overo Borghi, cioè di S. Martino , Pè di Cartello ^an¬ 
ta Croce, overo Motini di S. Francefco, habbia la Famiglia, per Caufa 
Civile, lire 4.,e per Caufa Crminale, lire io. 

Per limili catture , & efecuzioni, che fodero fatte in Povo , Cognola , 
Montagna , Novalina, Matarello, Gardolo, Sardagna Caden, Piflavacca 
Ravina , Romagnan, e luoghi vicini , overo per ftrada vicino aderti, la 
Famiglia habbia, per ritenzion civile , lire 6 . per criminale, 14. 

Itero per efequir le fudette catture in Civizzano, Meano, Sopramonte, 1 
Trilaco, Vigol Bafelga, Fornace Bafelga, e luoghi circoftanti, la Fami¬ 
glia haverà, le la Caufa farà Civile, lire 8, e fe Criminale , lire 20. 

Item per Vezzano, Lon, Fra vezzo, Pinè , Albian , Valforda , Vattar, 
Vigolvattar, Mugazzono , Pède gaza, Callavino , Lartno, & altri Iuo^ 
ghi circoftanti fopra lapontara di Santa Maftenza, la Corte confeguirà , 
le la ritenzione farà per Caufa Civile, lire io, e fe per Criminale, lire 25. 

Finalmente per Mezo Lombardo , Santa Mafenza , e per la Val di Ca- 
veden, ad efequir le antedette catture, haverà la Corte , per Caufa Ci* 
vile, lire 12 , e per Criminale, lire 30. 

Volendo però, & intendendo , che le fudette mercedi le rtano date- 
che conduchino il Prigione nelle forze del Clariflìmo Sig. Podeftà , altri 
mente, che confeguifcano folùm la metà, per loro viaggi, di quanto di 
fopra di luogo, in luogo è flato loro tartaro. 

Et in cafo che le fudette catture , overo efecuzioni fodero fatte, & efe- 
quite di notte , confeguirà la Famiglia, in ciafcuno delli fudetti cafi un 
terzo di più delle fudette mercedi taflate. 

Più fi commette , che per liConftituti, che occorreranno fard in Pa¬ 
lazzo , habbi la Corte , che affiderà , groffi 25, de’ quali il Cavaliere prin¬ 
cipalmente habbia groffi io, il rimanente farà divifo trà gli altri Officia¬ 
li, che affideranno . 

Itero per li Conditati alla'tortura, habbi la Corte , e Famiglia groffi 44 
de’ quali s’ aflegneranno principalmente al Cavaliere groffi 20 ,* f & il rima¬ 
nente agli Officiali affiftenti ugualmente. 

Più per liConftituti, che fi faranno in Cartello s’ofierverà quanto di fo¬ 
pra è detto^, falvo , che le mercedi s’accrefehino un terzo di più , in 
ciafcun delli fudetti cafi. 

Itero per condurre un Prigione dal Palazzo al Cartello, overo dal Ca¬ 
rtello all’ ingiù al Palazzo, fi tafla la mercede alla Famiglia in groffi 3<?, 
de’ quali principalmente haverà il Cavaliere groffi 12 , il rimanente co-*, 
me di fopra, farà divifo. 

Per far il Vifo , e Reperto, fi tafla al Cavaliere, & Officiali, un terzo 
di manco delle Catture, in ciafcun cafo , da confeguirfi conforme agli 
Statuti , & altri Ordini di quella Città , e non altrimente, fotto le pe¬ 
ne fudette. 

Itero occorrendo far inventario di beni, overo altri atti gittdiciarii, ne il 
Cavaliere nè gli Officiali portano confeguir più , di quanto di fopra nelle 
Caule Civili è flato taflato , falvo che le fpefe della bocca, occorrendo ivi 
fermarti. 

Volendo, e commettendo finalménte, fe in qualunque delli fudetti cafi 
efecuzioni, overo catture, il Cavalere , overo Officiali non*" faceflero il 
debito loro, overo in alcuna cofa mancartelo, e fi faceflero pagar* di più 
di quanto di fopra è tartaro, che $’infeudino incorfi irrerniffibilmente nel¬ 
le pe- 
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le pene cominate nell! Capitoli ed efecuzioni civili, le quali vogliamo , 
che habbino luogo nelli prefenti Capitoli, e che, come in erte , fiano in¬ 
quiriti j e caligati . 



EDITTO CONTRA 

LI DANNEGGIENTI LE CAMPAGNE- 


Edendo Noi Confoli, e Proveditori della Magnifica 
Comunità di Trento, che alcuni poco timorofi d’id¬ 
dio , e fuoi Divini Precetti, fprezzatori, e meno ri¬ 
cordevoli degli Ordini, e Statuti di quella Città(ove- 
ro, che ciò fegua per la leggerezza delle pene ordi¬ 
narie ,overo per la moltitudine de’Foraftieri, chequi 
s’ annidano,overo per la malizia crefcente degliUo- 
mini) fi fanno lecito non fblo in tempo di giorno,ma 
di notte ancora , sì in luoghi aperti, come ferrati , 
e cinti di muri , foli, & accompagnati , con arme 
deffenfive, edoffenfive entrando, danneggiare li Padroni ne frutti, Uve, erbe , 
verdure,pali, legnami, arbori,biade , minuti , ed altra forte d’ entrate , 
palìando porte, muri , cefe, forte, ed altra forte di fera je , e ripari fo- 
liti à farli, non folo con le proprie perfone, ma con cavalli , cani, qua¬ 
gliando, ed uccellando, beftie grofle , e minute ed altra fpecie d’anima- 
fi, e con barche, e barchetti pattando per l’Adige di giorno , e notte oc¬ 
cultamente , fi fanno lecito nudar rive , rofie ed altri ripari, che con gra- 
viflìma fpefa de’vicini de’ luoghi ed à loro difefa , fi fanno, e conftruif- 
cono- Per il che non folo li Padroni de’ luoghi , e pofleflìoni reftano dan¬ 
neggiati ne’fondi, ma anco privi de’ frutti. E quelli tali fotto li fudetti 
pretefti inefcati, overo, che non fi mettono ad arte, odefercizio onerto 
ma reftano oziofi fpefandofi dell’altrui foftanza, overo, che dal fu o efer- 
cizio fi fviano , e l’abbandonano ,con pericolo evidente , che li Patroni traf- 
portati dalla poca difcrezione di quelli tali, non fucceda qualche maggior 
difordine, e fcandalo. 

AI che volendoli con ogni poffibil modo proveder,ed ovviare, confor¬ 
me la mente graziofa , ed intenzione pia dell’ Illurtrirtirno , e Reverendiffi- 
mo Signor Carlo Cardinal Madrùzzo Principe, e Signor noftro Clemen- 
tiflimo, col prefente publico Editto, e Proclama, d’ordine ,e commif- 
flone delli fudetti Signori Confoli, e Proveditori, in ciò, per li bifogni 
imminenti , e caufe avanti accennate eccedendo gli Statuti nel Libro de’ 
Sindici, fotto li Capitoli 2. 53, 54. 55. 5 6. 57. 58. 59 60. 6 r. 62. 63. <>4. 
ito. e 128. s’ordina, feriofamente comanda, e proibifce, che ninno di qual 
condizione eflèr fi voglia, nel tempo, che le frue ed entrate faranno ne’ 
luoghi, e ne’ tempi ordinarti, e ftatutarii, non entri in fondi , e luoghi 
d’altri, fenza licenza, ed efpreflò confenfo dèi Padrone, nè da quelli ap¬ 
portare pali, ftelloni, carrozzi, legnami da vigne, fafcine , overo altra 
Torte di legue, e pangoni, fotto la pena di Rainefi dieci, da erter tolti ir- 
remiflìbilmente a’ Contrafattori, tante volte, quante contrafaranno , ed ap¬ 
plicati per un terzo alla Magnifica Comunità, e l’altro terzo all’Accufa- 
tore, overo Guardia della Porta, che legerà à quelli tali nel fuo cafo li 

legna- 












22Ó 


degnami , e cole fudette, e di pagare tutti li danni , che faranno dati in 
etti luoghi, e fondi , per quali li provederà confórme agli Statuti di que¬ 
lla Città. 

Inoltre fotto l’iltefla pena, ed ordini li vieta , e proibifce, che ninno ar- 
dilca d’afporrar Uve, Pomi , Peri, Fichi , Perfichi, Cerefe, overo al¬ 
tra forre di frutti, di qualunque PolTelfioni , Chiefure, Orti, e Vignali 

Nè meno rape , fpiche formentazo, erbe, fiori, falate , verdure fpar- 
gi, artichiocchi, nè legumi, overo quallivoglia forte d’entrate nafcen- 
ti de giardini, prati, overo campi altrui. 

Nè far erbe in prati , rivozzi, podelfioni, fermento , canevo , overo 
fòrmentazzo , ne far panigaie , mèare, forgare, nè quelle afportare. 

Proibendofi parimente il tagliar cefe , arbori , llroppari , pangoni, il 
pelar altrui morari,ed il romper muri, poi te,ferrature, chiavi, marlof- 
li, overo altra fpecìe di ferraglie , che fodero fatte ad orti, giardini, bro¬ 
li , vignali pollelfioni, overo prati,fotto pena di Rainefi 15. da elfier irre- 
midibiimente levata, & applicata come di fopra, e di pagar danni, fpefe 
ed interedì al Padrone di elìì luoghi, da edere, comedi fopra, liquida¬ 
ti, creduti, e provati, remoda qualunque eccettione. 

E finalmente , che ninno ardifca dar danno, nè entrar nell’ altrui pof- 
felfioni, luoghi, giardini, vignali , campi, overo prati, ne’ tempi proibiti 
dagli Statuti, con beftie grotte , overo minute , capre, pecore , bovi, vac¬ 
che , cavalli, overo altra fpecie d’animali pafcolando, od in altra guifa 
danneggiando li luoghi, e cofe fudette ■ fotto le pene fudette à chi con- 
trafaràjed oltre di ciò , per ciafcuna bedia grotta, di Rainefi 2. e ciafcu- 
na minuta Rainefi r. da edèr tolti ed applicati, come di fopra ; e di ref- 
far il danno alli Padroni, che farà da’periti ordinari; limitato, confor¬ 
me agli Statuti di quella Città . Volendo anco , che fia lecito a’ Padro¬ 
ni, Affittai ini, overo Mafadori, che riceveranno li danni, d’ammazzar, 
overo trattenerlifeeftiami, fintanto, che faranno loro reintegrati li luoidan¬ 
ni , conforme à qnànto s' è detto di fopra. 

E perche dove maggiori fi veggono gli eccedi ; con maggior diligenza 
ancor, e provigione convieni! antivedere, perciò effendod (coperto, che: 
molti , fotto pretello d’efercitar la navigazione per quello Fiume Adige, 
tengono barche, e barchetti , e poi ufcendo dì notte, egiorno,non folo 
danneggiano ne’ vignali, podèdìoni , campi, e prati, ma anco in rofte 
e ripari, madìmamente in tempo di piene dell’Adige, affittendo l’altrui ri 
ve, e quelle difarmando , e fpogliando de’legni, fafcine, travi, borre 
ed altro. 

Pertanto pet^ tener di quello, feguendo in ciò gli ordini, ufanze antiche 
e provigioni in altri tempi latte, s’ordina, ecommette leriofatnente, che 
ninno di quallivoglia condizione podi tenir barche , overo barchetti , nè 
quelli in qualfivoglia modo ufare, fe prima non comparirà à darli in no¬ 
ta avanti l’Officio Confidare di quella Città, ed ivi darà idonea, e fuffi- 
ciente ficurtà, non folo per sè fletto, maanco per Cuoi famegli barcaruoli 
compagni, e ragazzi, che tendono alle cavalle, affinché fe fotte per etti fatto 
qualche danno , overo contravenuto alla prefente Grida fi fappia , come 
poterli governare , e conleguire 1’ antedette pene : fotto la pena d’elfier 
privi dell’efercizio di tal navigazione , e di non poter tifar dette barche , 
e barchetti, de’ quali in termine di giorni quindici proflimi futuri fi sbri- 
garanno, non adempiendo , quanto s' è detto di fopra, fotto la pena di 
perdere ette barche , e barchetti , d’ applicarli, come di fopra . 

Comméttendo perciò, che niun Barcarvolo , Zattero, ragazzo, famiglio 
over Patron di barca, ardifca andaf con barche, overo barchetto, fuori 
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danneggiando in tempo di piena ( fotto preteso di ricargare merci ,ove- 

10 fabbione, ò legne , ò di pefcare, ò d' altro ) rode, ripari, luoghi,poi 
feffioni, overo vignali , prati,campi, e giardini altrui, portando , overo- 
conducendoFieno, Erba, Frutti, Legna, over altra qualunque cofa , che 
in altrui beni haveffe levata , quelli danneggiando, come di fopra è fla¬ 
to proibito; lotto pena di RagnefÌ2o per cadauna volta, che contrafaran¬ 
no, da eflèr tolta ir r emiflìbilmente , ed applicata, come di fopra, nel che 
ricrederà , come fi g detto per avanti , aili Padroni , che riceveranno il 
danno, ad uuTeftimonio di buon nome, e fama, overo alli Saltari, che 

11 denuncieranno. 

Volendo , e comettendo , eh in tutti li preme di cali, fe li danni fa- 
rannodati di notte, e dopo, overo avanti I’ una e l’altra Ave Maria di 
fera , e mattina, overo indetto tempo commellì alcuni delli fudetti ec¬ 
cedi, che le fopraferitte pene fi doppiano , irremifibilmente fi levino , ed 
applichino, come di fopra. E fe efli danni, ed eccedi fi commetteran¬ 
no, e daranno in luoghi cinti di muri, overo con cefe ferrati, che effe 
pene s’interzino anco di giorno. Et in calo, che le pene fudette,e dan¬ 
ni, in ciafeun delli fudetti cafi, non fiano con effetto pagate, overo non 
fi pollino pagare in termine di giorni dieci, dopo la feguita condanna 
efentenza, che quelli tali fiano oftigati di berlina , frulla, bollo , ed 
altre pene corporali conforme agli Statuti nelli loro cali difponenti, in al¬ 
tro modo però, al qual per il prefente s’intendi derogato, e come di fo¬ 
pra efeguito ; Salvo , che fe fodero in accordocon il Padrone, che have- 
rà patito il danno, all’ ora fi polli folamente agitar alla pena pecunial i a 
confinata,edin difetto d’eflà, alla corporale. E cafo , che li Danneg¬ 
giami perfiffendo nella loro durezza, poco timorofi della Giuftizia , ne¬ 
gando gli eccelli per loro coramelfi , follerò giudici al mente convinti , co¬ 
me fi è detto, che oltre 1’ obbligo di pagare tutti li danni, e fpelegiudi- 
ciali , cafchino anco nella pena del terzo di più delle fudette condanne, d’ ap¬ 
plicarli come di fopra. 

Commettendo, che neH’illeffe pene s’ infeudino incorfi quelli , nelle 
cuiCafe , Mafi, Abitazioni, overo Terre faranno ritrovati li frutti, leitne 
legumi, Uve, Erbe, Fieni , Brafcato, overo qualunque altra cofa robba- 
ta , mentre chenon provino, che da altri gli fiano Hate portate. Ha ven¬ 
do però in ciò fempre riguardo alla qualità delle perfone, e cafi . 

Dichiarando, che contro à quelli tali fi polli, e debba procedere con¬ 
forme agli Statuti di quella Città, e ragion commune, affinché fiano fra- 
dicati quelli misfatti, ed eccelli in quelli noftri tempi tanto pullulanti. Spe¬ 
rando anco, che fe in cali di danni eccellivi li Padroni de’ luoghi , e pof- 
felfioni eccedeflero in qualche maniera; contro quelli tali, rilluftriffimo, e 
Reverendiflimo Signor Cardinale Prencipe , e Signor noftro graziofiflimo 
per fua benignità, e grazia, haverà riguardo al giufto dolore de’ Padro¬ 
ni, ed eccello de Contrafattori. E così con ogni miglior modo , 
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PROVIGIONE, E CAPITOLI 

DELLA CAMERA DE’ PEGNI- 


Ramofi Noi Confoli, e Proveditori di Trento,non 
folo di divertire, e Radicare con ogni paterno affet¬ 
to, e cura, li gravi eccelli, ed abufi, che peri’ad¬ 
dietro fi commettevano, à danno univerfaledi que¬ 
lla Magnifica Città, e fuo Diftretto, nell’efercizio 
della Camera de’Pegni; ma eziandio di provedere 
feriofamente per publico bene , e comodo ( feguen- 
do in ciò anco gli Ordini altre volte fatti, e pubbli¬ 
cati ) acciò per l’avvenire I’ efecuzioni de’ manda¬ 
ti, e pignore fiano effettuate dagli Officiali della 
Corte con miglior forma , e via , di quello che fi è offervato pier lo paf- 
fato , affinché li Creditori pollino con meno loro difturbo, e danno , cou- 
feguire la loro compita fodisfazione da 1 Debitori; ed acciò anco le lpele , 
che contrae® Debitori fi fanno, non eccedino la loro giufta meta, e le¬ 
gno. Perciò à tal effetto ordiniamo, che per Pavvenire , fiano offèrvati 
inviolabilmente gl’ infrafcritti Capitoli, fotto le pene contenute in erti . 

PRIMO dunque, fi ordina, che tutti li pegni, che faranno gli Officia¬ 
li, òfia il Cavaliere della Corte di Trento, fia per qualfivoglia calila , 
debbano effer portati per effi alla Camera , e confignati al Malfarò di ef- 
fa didimamente r p#r il quale àlito tempo, e luogo poi debbano effer ven¬ 
duti, fecondo l’antico Itile, ed offervanza ( falvi però , e rifervati li pri« 
vileggiati, a’quali per quello Editto , ed Ordine non s’intende di dero¬ 
gare ) fotro le pene fpecificate nel fuo Capitolo . 

SECONDO , lì ordina, che tutti li Creditori, per 1 avvenire , che vor- 
rano far pignorare alcun fuo Debitore , debbano far la poliza del fuo 
bavere , mandato, cedola, overo pignora , lecondo l’tifanza, e Itile or¬ 
dinario , le quali non pollino effere efeguite per 1 iEliderti Officiali, fe pri¬ 
ma non faranno fottoferitte dal Malfarò della Camera, nelle mani del 
quale fi confegneranno, ed egli poi farà obbligato darne conto alli Cre¬ 
ditori confegnandogli il detratto del denaro, che haverà fatto delti pe¬ 
gni ( falvo le l'pefe degli Officiali, e Camera 3 che prima faranno paga¬ 
te ) fotto le pene infraferitte. 

TE RIO 5 fi commette, che il Maffaro della Camera,Libito ricevutele 
cedofe, pignore , overo polize , quelle habbia à confegnare ad un Offi¬ 
ciale della Corte, accioche faccia l’efecuzione pretto, overo tardi , fe¬ 
condo f iftanza, che gli farà il Creditore, à porta , overo con altri, fot¬ 
to le pene infraferitte. 

QUARTO, che il Maffaro della Camera fia tenuto «fare ogni diligen¬ 
za^Tacciochè li Creditori fiano fodisfatti delti loro crediti intieramente , 
conforme alla difpofizione delli Statuti, ed altri Ordini fatti, e che all’in¬ 
contro il Cavaliere, e tutti gli Officiali fiano tenuti, ed obbligati efegui- 
re prontamente, e fedelmente , fenza contradizione alcuna , mediante il 
fuo condegno pagamento, e mercede, novamente limitato , le Indette 
polize , pignore, cedole , overo mandati , che gli faranno dati per il fu? 
detto Maffaro , fotto le pene foglienti. 

QUINTO , che li fudetti Officiali, ò Cavaliere , doppo che ha vera uno 
fatto li pegni fuori nelle Ville, debbano quantoprima condurre detri pe- 
pègni à Trento, e quell' irteffo giorno, che gli haverannocondotti a Tren¬ 
to, portarli, e confegnarli tutti al Maflaro di effa Camera . Proibendo 
efpreffamente agli Officiali il poter falvar pegno alcuno in Cafa loro , 
ancorché ciò foffe d’ ordine dei Creditore , overo ad infiala del Debi¬ 
tore , 
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tore , fotto le pene Tegnenti : e quelli, che faranno nella Città , piarli 
immecliatam ente alla detta Cambra ,affiemecon le pohze , 
ti fottofcritti dal detto Malfarò, de quali effo ne ha vera à temi c , 
resiftro, fotto le pene infrafcritte à ciafcuno Contrafaciente. 

SESTO, che il detto Maflaro della Camera non fia ^nnto almmenna 
reftituir pegni à perfona alcuna , fe prima non fara pag * 
la Camera, fecondo il folito , e delle mercedi degl. Otoh • _ 

SETTIMO, fi ordina, e commette agli Officiali, che occorrenti 
dine, e commeflìone, come di fopra , far pegno , cosi nella » > over o 

fuori, levino , e debbano levar pegno buono, e fufficiente , un , 
più , nè pollino per il primo pegno accettare danaro , come ndfi part ^ 
Uri loro Capitoli, fotto le pene infrafcritte, e de quali in C P' 

Ultimo , feriofamente fi ftatuifce , & ordina, che li foprafcrit I 
li fiano in tutto , e-per tutto offervati inviolabilmente, fotto pena . . 
tà d’ogni atto, & efecuzione , che farà fatta in contrario, ne f je 
leranno li Giudici , e Magiftrati, e di lire 50. pert.afci.no Con 

te, da Ievarfi tante volte, quante contrafara, edapplicatfi per fide t 
zi alla Magnifica Comunità, e l’altro terzo all Accufatoie, al 
crederà con il folo giuramento, effendo , di buon nome, e fama, . 
pene confinate in altri Capitoli agli Officiali, qual s intende , che deb 
Ea haver luogo anco in cafo di contrafazione alfi prefcnu, fecondo la 

^Etlcdocche" ciafcuno fiTpStfe quauro che habbiad'bavere il Maf- 
r 11 j pomeri oer ne^no conforme al folito, e confveto,$ ordina, 
che del primo pegno per fiioi caratti habbia groflì r. per Ragaefe, più. 
*L r in frriveie li pegni al libro, e fottoferivere le pignore , groffi 2. pet 
ciafcun pestio, fia quello di qualfivoglia fumma; volendo ; che non pofli 
effo Malfarò haver piu che una fola volta li fuoi caratti, eccetto ne ip 
,uii per forza: per li quali haverà groflii. per Ragnefe tante volte , quan¬ 
te faranno portati alla Camera nel rimanente poi si del vende re , come del 
comprare, ed altro, fi offervaranno gli Statuti, ed Ordini in altri tem¬ 
pi fatti, a’quali non s’intende, folum nell, foprafcritti capi , di deroga- 
re obbligando fotto le anteferitte pene e fio Maflaro a temr ben reg a- 

tì lì fuoi libri, e conti, affinché fempre tali apparifeano. 

„ li luoi non, A>d Mandatum ^ ob Mag .& ExcelL DD. Confutimi 

praelibatorum , in Confi ac fub figillo &c. _ 

Matthaetis Bennafllitus Cancelfi&c 
T E prefenti fopralcricte Riforme,. Provifioni, Ordini , Taffi,Modera- 
I . zioni. Capitoli , e Proclami tutti, che fi vedono fopra ftampati, io 
rifiati promolgati, e publicati nelli giorni infrafcntti refpetivamente , 
Cioè l’Editto emanato controli Danneggiatiti le Campagne fot g" 
nodi fabbato li 23. del Mefe di Maggio 1 ;anno del Signoiei 5 op ■ lnd «g- 
~ Otri ma * e sii altri in giorno di Y r enerdì fotto li 20. del mele diL g 
di detto anno 1S09. per Gio: Galvagno publico Viatore della Magmhca 
Communità di Trento con alta, ed intellig.bile voce, * ^" d ^ è dl 
•Cancelliere ne’luoghi foliti , e confveti della Citta di iremo cioè nella 
Piazza grande , alle Beccarie , ed al Cantone, col precedente fuono d 1 - 
la Campana più grande della Torre, con più boti fuflèguenti, in prefen- 
za di gran copia di Gente , fecondo il rito antico , ed approvato leg.ti- 
mamente, chiamata, e congregata & afcoltante ,in tutto, e pertutto co¬ 
me fopra fi contiene. 

Matteo Bennafluto Cancellier . 

Y AG- 
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DECRETO 


Circa il modo di proporre le Appellazioni 3 ed* 
addimanaar il Giudice . 


I Signori ; capitanio , Luogo tenenti , e confeglier 
dell’ Illuftriflìmo, e Reverendiffimo Signor Cardina¬ 
le, e Prencipe di Trento, SignorNoftro &e. Haven- 
do intefo , e ben confiderato l’inftanza delli Signori 
Confoli, e del Colleggio della Città di Trento, pro¬ 
portaci Sopra le Delegazioni delle Caufe come pu¬ 
re ha vendo effeminato la difpofizione del Statuto 
allegato, l’antica olTervanza , ed’ altre ragioni, per 
beneficio commiine de" Sudditi 5 e del Vefcovatoad- 
dotte ,coI tenore del prefente Decreto hanno coman¬ 
dato, edecretat, che ilibelli delle preci, over’ inftanze, che veranno 
nell’ avvenire presentate, e fatte avanti l’Eecelfo Configlio per inhnuare, 
e proporre qualonqne appellazioni, debbanfifare, e concepire conia clan- 
fola alternativa , nello Statuto efprelfa - acceptetur , vel alteri dekgmr - e non 
femplicemente , che le caufe rtino accetate, òfolamente delegate , ma lot¬ 
to 1 ’ Alternativa, che abbracil’ un èf altra delle predette Claufole , lot¬ 
to pena di nullità. E coli hanno comandato, venghi fatto, ed’ oflervato. 

Decretato in Cancellarla di Bon Confeglio li 7. Agofto 1620. 



Lodovico Ptirtice/a. 

Y 2 DECRE- 
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DECRETO 

CIRCA LE CAUSE CONCURSUALI 

Avendo la quotidiana ifperienza dimoftrato, che la 
Coftituzione, benché rettamente promolgata fopra li 
Concorfi de’ Creditori , da promoverfi contro i beni 
delli Debitori, non venghi offervata , e confeguente- 
mente col progreflò del tempo fiino Rate introdotte 
di ve rie corretelle, ed’ abbufi, col tirar così]in longoi 
Giudici fopra di ciò inftituiti, che molti de’ Credito¬ 
ri, a quali s haverebbe potuto fodisfaredel loro Cre¬ 
dito, ne fono Rati totalmente efclufi a* caufa della 
. v troppa tardanza, e fpecialmente fi hà lperimentato 

eller ciò fucceduto , perche pagate che fono le mercedi taffate agl’Avvo- 
cati, Procuratori , ed’ Attuari, quelli poi non fi curano più degli altri 
tralcurando ogni ulteriore profeguimento delle cofe pendenti. 

Quindi per divertire al poffibile i danni de’predetti Creditori, e promo¬ 
vere una retta amminiftrazione di Gìuftizia à publico bene ; in vigore 
delle prefenti, da publicarfi nel Palazzo Pretorio al tempo folito dell’ Vdi- 
enza, ed’ ivi affiggerli nell’ Albo, fi llabililce , e feria mente fi commette, 
che 1 accennata Collituzione , riguardante il Concorfo de’ Creditori da 
chiamarli in Giudicio, già per avanti promulgata, non oliarne qualon- 
que abufo m contrario, venghi pienamente otfèrvata in tutti i fuoi pon¬ 
ti , claufole, ed’articoh, con efprelTa aggionta dichiarazione, che à qual- 
fifia perfona non faranno per giovare li benefici dell’ Inventario , della 
beinone de beni, over Effrazione de’doti, fe detto Inventario non farà 
fatto fecondo la norma prefcritta in ella Collituzione, ed’ effettivamente 




\ . * 111 *****£>'-" * im uaiuntc , cuc ie mercedi dovute tatti- 

to agli Avvocati e Procuratori, quanto agli Attuari, debbano effer ri- 

^ over appreffo ad alcun’altro da nominar¬ 

ci col confenlo della maggior parte ; ed il di loro pagamento refti lofpefo 

fj* 1 ? ’ c , ^ terminate Teffecuzioni delle cofe giudicate, fotto pe¬ 

na importa al Depofitano, di rellituire del proprio tutto ciò , che contro 

utifirTrt^rv* P l ’ e ^ nte Pr °vifi°ne bavera dato fuori, dà impiegarli in 

per : 4f vol t afch"’&&So dÌ F ‘ fC ° > 

Decret. in Confilio li ij, Agoito I$Ó 7 . 


Gio : Giacomi 


Girolamo Martini S(gru 


OR- 

























































ORDINI CAMERALI 

N O I 

SIGISMONDO ALFONSO 

CONTE DI THUNN . Se. &. 

PER L'AIDDIO GRAZIA 

VESCOVO , E PRINCIPE 

di Trento , e Bre/cianone Sv¬ 


olendo provedere di rimedio opportuno contro la per¬ 
dita e danno, che di quando in quando riceve la noftra Ca¬ 
mera Fifcale nell' efazione delle pene e condanne pecuniarie, 
dagli artifici, e futterfugi, de Rei condannati , e fovvente 
anco dalla negligenza , ò connivenza degli Efattori, non fen- 
za confeguenze perniziofe agli effetti della Giuftizia, & agl 0 
intereffi del buon governo , e del beneficio pubblico; col prefénte noftro 
Decreto, ed’ Ordine, il quale nel Dominio Temporale di quello noftro 
Vefcovato di Trento vogliamo che habbia vigore d’ inviolabil legge , co¬ 
mandiamo , ftatiiimo, ed’ ordiniamo . 

6 Primo, che tutti li Notari, e Attuari, li quali in quello noftro Vefco¬ 
vato di Trento Priveranno, ò faranno rogati di fentenze, e condanne 
criminali pecuniarie fpettanti alla noftra Camera Filcale , dopo la pubbli¬ 
cazione di cadauna , nel termine di giorni dieci immediate fuffeguenti, 
fiano tenuti, fenza alcuna interpellazione , 0 richieda , darne copia con¬ 
forme all'originale in forma autentica al Malfarò , Fifcale , ò Efattore , 
che hà, ò haverà la cura, ò carica d’efigerla , nel Diftretto di quella Giu- 
rifdizione , nella quale è data promulgata ; ed in calo di mancamento fia- 
no ìottopofti, ed obbligati à pagarla in contanti alla nodra Camera dei-lo¬ 
ro proprio, ancorché li Debitori , ò Rei condannati haveffero del furo, 
contro a’ quali però fegli riferva , in tal cafo , regrelfo per la loro in¬ 
dennità . 

II. Che cadaun Maffaro, Fifcale , eMiniftroi à cui tocca la cura del¬ 
le Fifcalizie efazioni, dopoché haverà ricevuto la Copia delle condanne 
pecuniarie, fia tenuto nello fpazio di giorni quindici immediatè fuffeguen- 
ti farla legitimamente intimare alle perfone , ò perfona condannate , ò 
condannata, e far che di tal intimazione fia ridotta in fublicìs \attis la re¬ 
lazione dell’Officiale, oEfecutore, altrimente, paffato il detto termine, 
chi mancherà fia fottopodo, i?(o fatto, & ipfo iure , alla pena , & ob- 
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biigo ftabilito nel precedente capo , con la medefima riferva . 

ìli. Che cadauno de’ Condannati criminalmente in pena pecuniaria, che 
pretenderà contro alla fentenzacondannatoria , reaudizione, ò revifione, 
debba nel corfo dì giorni dieci d’eder computati dal giorno della pubbli¬ 
cazione fe larà (lato prefente, overo dell’ intimazione , fe la Sentenza 
farà Hata pubblicata in fua affenza , e contumacia, haverne fatto , epre- 
fentato in quella noftra Cancellarla la richieda formale in /cripti*: ed’otte¬ 
nuta la revifione, ò reaudizione , queda introdurla avanti il Giudice de¬ 
putato frà altri giorni dieci , fotto pena della deferzione .• e chi preten¬ 
derà la remiflìone per grazia, da tenuto presentarne parimente la di¬ 
manda frà il termine di giorni 15. dopo la detta Sentenza, ò intimazione 
ne’ tuoi cali : e nelli ricord , che fi faranno, tanto per grazia , quanto 
per reaudizione , ò revifione , fiano tenuti li fopradetti congiuntamente 
nel medefimo termine prefentar Fede autentica dell’ Efattore, ò Minidro 
à cui tocca la carica dell’ efazione , del giorno predio, che fu pubblica¬ 
ta la Sentenza, à cui il Condannato fù prefente, overo, nell’altro cafo 
dell’intimazione efeguìta, altrimente non faranno accettate le loro diman- 
de, mà rigettate come intempedive, e li fopradetti rederanno efclufi dalli 
limedii, e beneficii pretefi . j ... 

Volendo però, che mentre durano, e pendono li predetti termini, al 
che fi doverà chiamare , e citare anco 1’ Avvocato Fifcale , acciò podi* 
dedur le ragioni del Filco medefimo , fotto le Indette pene, li Debitori, 
ò Rei condannati non portano edere moledati con le decozioni, nèrper- 
fonalmente, nè tampoco ne’ loro beni : Aggiungendo , che in evento fof- 
fe impetrato alcuno de’ detti beneficii dopo il tempo preferitto in quello 
nodro Ordine , tal impetrazione fi debba o<£, &• fubreptitia , reputare, ed* 
In tal cafo , quella non oliarne , come nulla, ed invalida, gli Efattori 
liano obbligati ad efiger tal condanna,fotto pena dipagarladel loro proprio 
mentre nel memoriale, ò Supplica , non lìa chiaramente dato efprelTo il 
tranfito, e paftaggio del termine prefiffo. 

IV. Che il termine per ifpedire le revifioni, ò reaudizioni, s’ intenda 

limitato un Mefe continuo dopo la data del Referitto concedono , ancor¬ 
ché in edò non fodè efpredò il fudetto termine , il quale però dal Giu¬ 
dice, per giuda caufa al di lui arbitrio rimeda, porta eder prorogato ad 
un’altro Mefe, e non pili oltre fenza nodro efpredò artèniò, e paflàto 
detto tempo, s’abbiano per deferte, ed etìinte le medefime revifioni, e 
reaudizioni . . . 

V. Che Quelli haveranno impetrato effe revifioni, ò reaudiziom, non 
pollano godere del loro beneficio, lè nell’ atto primo delle loro introdu¬ 
zioni non prederanno diffidente figurtà di pagare non folo le fpefe del 
primo , e fecondo giudizio, ma anco la pena Fifcale. 

In quanto poi alle revifioni, che dalle Sentenze criminali vengono pre_- 
tefe dal Fifco ; fi doverà attendere , ed’ offervare la difpofizione delle Leggu 

VI. Che tutti li Malfari , e Miniflri , che hanno cura di rifeuoter gli 
emolumenti, e pene pecuniarie fpettanti alla noftra Camera, debbano frà 
il corfo di quattro Meli continui, che doveranno correre fubito dopo fini¬ 
ti li 15. giorni concedi alli Condannati, à far il ricorfo per grazia, overo 
nel cafo di revi/ione 3 ò reaudizione impetrata 5 dal giorno , che alli me- 
defimi Efattori farà (lata notificata la Sentenza reviforia , ò reauditoria 
confirmante in parte, ò in tutto la prima condanna, farne la compita , e 
integrai feoffida, e frà il medefimo termine capitar effettivamente il de¬ 
naro, nelle mani del nodro Maftro di Cafa , òdi chi haverà ordine da 
Noi di riceverlo, pagando del proprio, quando in Odetto tempo non hab- 
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biano fatta refazione, rimofla qualiinpue contradizione, o eccezione, 
in pena della loro negligenza ; rilegandogli però il regrefto contra li Con¬ 
dannati , come di (opra, mentre non provino, e^nidifichino , per Alia pu- 
Llìccts dihaver conia debita diligenza, fatta legitima decozione contra u 
beni de Condannati, e di non haver ritrovato dove pollino conleguir la 
fodisfazione Camerale , overo d’edere dati neceffitati à prender in paga¬ 
mento beni di difficile efitazione , ò alienazione , dopo havei vi. impiegato 
la dovuta diligenza, nel qual cafo faran accettati , e bonificati dalla no- 
lfra Camera , con riferva di difponere poi più oltre , come ci parerà piu 
elpediente. Et in evento che 1 ’ habbiano confeguito , non facendone fra 
il detto tempo l’impodo recapito , e pagamento , fi prelumerà , che r hab¬ 
biano convertito in loro proprio, e privato ufo , e in tal cafo ìpfo fatto ■> 
& ipjo jure s’intenderanno incorfi nelle pene preferite dalle leggi à quelli , 
che commettono tal delitto, Se eccetto . 

VII. Volendo, che il Notaro, Attuario delle predette Sentenze revi- 
forie ,'ò rea uditone , dopo la publicazione di effe , da tenuto con ocafione 
di medi ficuri, con fue lettere avvifar li Maftari, ò Elattori delle Giuril- 
dizioni , nelle quali fi devono far l’efecuzioni , del contenuto fuftanziale 
delle fudette fentenze, frà il termine di giorni 15. , e tener nota, e memo¬ 
ria in iferitto di quelli, à quali confegnerà le lettere di tali avvin , lotto 
pena di pagare del fuo in cafo di negligenza , ò contrafazione. 

VIILChe tutti li Condannati criminalmente in penapecuniaria,i quali do¬ 
po ottenuta la remiffione di qualche parte della condanna, faranno il fe¬ 
condo , ò più ricorfi per impetrar grazia del rimanente, fiant> tenuti adef- 
primere chiaramente nelli loro memoriali, ò luppliche, la precedente re¬ 
miffione con la quota, che gli è fiata rimefia , altrimente non foto ipb 
fatto s’ intenda nulla, ed invalida qual fi voglia remiffione , che otte- 
nedero , mà s’intenderanno fenz’ altra dichiarazione decaduti, e privi deb 
la prima grazia, e dagli Efattori non gli poifino efièr bonificate ne’ la pri¬ 
ma, nè le pofieriori, fotto pena di refarcir l’equivalente alla noftra Ca¬ 
mera del loro proprio , &c. 

IX. Aggiungendo, che fe da’ Supplicanti faràefpofta , ònarrata nelli lo¬ 
ro memoriali qualche bugia, overo fupprefifa , e taciuta la verità circa il 
fatto principale, over in qualche circonftanza fuftanziale, in tal cafo qual 
fi voglia Refcritto favorevole a’Supplicanti, e dannofo alla Camera Fi fica¬ 
ie, in conformità delle Leggi communi, come fub , & oirepdfio, s’inten¬ 
da ìpfo jure nullo, ed invalido , e li Malfari, ò Efattori fiano tenuti à ri¬ 
gettarlo, ò non ammetterlo , lòtto pena di rifarcire del loro proprio al Fif- 
co qual fi voglia danno, che da tal trafcurata , ò ingiufta ammiffione gli 
nafeefle. 

Dat. Tridenti ex Arce Boni Confilii, Die 6 . Martii 


Ad Mandatimi fua; Illuftriffimae ac Reverendiffimse Celfitudinis proprium. 
founnes hcohus S'ìtq . 

'Hkronymus de Aiartìtùs Secret 
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IN MATERIA DE’ VINI, ET AQUAVITE 
FORESTIERE. 

Igilando li Molt’ Illultri, ed EccellentilT. Sig. Confo¬ 
li alla maniera più ficura in tenere efclufo li Vini, 
ed Aquavite Foreftiere, che di quando in quando dà 
molti furtivamente in quella Città , e Diflretto , à 
danno del Publico vengon condotti, fondati forfè sù 
la fperanza, che non venendo effi ritrovati in fragran¬ 
ti , non pollano efler caftigati nelle pene ordinate 
dallo Statuto al cap. 117. in Crim. Sue Sig. Eccel- 
lentiin in quello propolito, havendo à Sua Eminen¬ 
za Reverendi!!. Ernefto Adalberto Card, d’Harach, 
nollro ClementilT Principe, prefentato riverentilfimo Memoriale ,e ripor¬ 
tatone l’interpertazione al precitato Statuto, con benigtiiffimo referit¬ 
to del tenore feguente. Statutum in cap. 117. Uh. i.àeclaramr , ac decernitur , 
quoà aànjeYsìts T’ranfgrefjores in conducendo Vino probi&ito, etiamji infragranti non 
deprehendantur , per inqutfitionem , vel quovis alio licito mode procedereadcon- 
gruam proviftonem devenire liceat . 

Sig. n. Mai) k $67. _ 

Perciò d’ordine delli Molt’ Illultri, ed EccellentilT. Sig. Conloli, e Pro¬ 
veditori di quella Città, col tenor del prelente pubblico Editto , e Procla¬ 
ma, efeguendo la mente dell’Eminenza Sua Reverendiffima j fi notifica % 
e fà fapere univerfalmente l’antedetta Statutaria interpetrazione ; e fuc- 
ceflìv amente, che niuna Perfona di qualfivoglia flato, grado, ò condi¬ 
zione , prefumi, nè ardifehi di condurre, ò far condurre in quella Città 
ò fuo Diflretto, Vini , ò Aquavite Forefliere, perche contro Elfi , in ca- 
fo di contrafazione, farà proceduto giudicialmente , tanto le faranno ri¬ 
trovati in fragranti à condurre Vini, Aquavite, quanto anco fe non fof- 
feron ritrovati in eflè condotte, dichiarandoli tanto nell’uno, quanto nell’ 
altro cafo efler incorfi nelle pene ordinate dal fopral'crittoStatuto, e così 
con ogni altro miglior modo . 
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P R O V I S I O N I 

MUNICIPALI 

Che riformano il tempo della Fiera di Santo Mi¬ 
chele ; e regolano le Caule de* Concorfi de’Cre¬ 
ditori , in qualfivoglia evento, ed emergenza , 

d’ oflèrvarfl nella 

CITTÀ DI TRENTO, 

E SUA PODESTARIA, 
Publicati l’Anno MDCXL. 
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CARLO EMANUELE MADRUZZO 

Per P Iddio Grazia yefcovo , e Principe di Trento. 

Stendo le cote humane in tal ordine coftituite dalla 
natura, che fecondo il continovo giro delle! 1 vicende 5 
e narrazione de’ cali indi emergenti fa d’ huopo an¬ 
cora cangiare e rifformare il tenore delle Leggi , e 
Statuti; perciò havendo li Magnifici ed Honorabili Fe¬ 
deli noftri Diletti Confoli di quella noftra Città di 
Trento , col tratto del tempo veramente ifperimen- 
tato, cheil principio delle Fiereprefcritte dalIoStatu- 
to fòtto il Cap. 130. Lib. 1. del Civile, qual cadeva 
annualmente nel giorno di S. Michele, riefca molto 
fcomodo al publico commercio de’ prefenti tempi, e perciò lo Statuto pre¬ 
citato in quella parte ricerchi qualche ridorma, ne hanno confeguente- 
mente formato, e concepito E infrafcritta avanti di noi da Effi prefenta- 
ta per eflet* confermata , ed’approvata. Noi, che con pari Audio defide- 
riamo ,e godemo promovere li commodi de’noftri Sudditi, piegando vo¬ 
lentieri li noftri voleri alle preci de’ Supplicanti, Iiabbiamo {limato giu- 
flo, e ragionevole l’approvare, e confermare con l’auttoritàl noftra la pre- 
fentataci Ridorma muncipale del preallegato Statuto fotto il cap. 136. ri¬ 
guardante li giorni delle Fiere ivi preferita, e riabiliti, come', in vigore 
delle prefenti l’approvamo , e confermamo ; comandando , chevenghi in¬ 
violabilmente odervata : Salva fempre la ragione^, e fuperiorità Noftra, 
della Chiefa Noftra, c de’noftri Succeffori, e perche più facilmente paf- 
fi à notizia di tutti , concediamo licenza di publicarla.In fede di che gab¬ 
biamo ordinato le prefenti avvalorate coll’ apprefione del noftro figillo. 
Dato in Trento dal Cartello di Bon Confilio li 25. Giugno 1^40. 

Qui fegue il tenore della Ridorma Municipale, co¬ 
me fopra confirmata. 

E Sfendo che la Fiera di S. Michele, del Mefe di Settembre, ordinata 
dal Statuto foto il Cap. 136. nel Lib. 1. à caufa delle Vindemie, che 
pur il più , a quel tempo fogliono fuccedere, non fi può oftervare, fe 
non con grande incotnmodo delli Citaclini diftretuali, Foreftieri , e Mer¬ 
canti fi perche anche la maggior Parte tanto della Gente, come d’ egl 
Animali fi ritrova allora occupata negl’eflercizj della Campagna,così che 
dalla predetta Fiera proviene puoco emolumento: Quindi Noi Confoli,e 
Proviflori dell# Città di Trento applicando ogni noftro ftudio alla pubblica 
utilità, e bramando provedere al bene commtine,doppo haverepiù vol¬ 
te, dibbattuta , e maturamente confiderata la cofa , col configlio anche 
de’ più Prudenti foggetti, e tanto in Teorica, quanto in prattica li più 
periti , rifformando in quefta parte però folamente lo Statuto preallega¬ 
to, attefo l’aftenfo ed approvazione dell’llluftriflimo , e ReverendifT. Sig. 
Carlo Emanuele Madruzo Vefcovo , e Prencipe di Trento Sig. noftro Gra- 
ziofiffimo, habbiamo formato , ftabilito, e promolgato il feguente. _ 
Tatuimo perciò, ed ordinamo , che la Fiera , quale per altro princi¬ 
piava nella Fella di S. Michele, fempre per l’avvenire inviolabilmen¬ 
te fi 
















































te fi facci , e fi o Bervi nel giórno della Feda di S. Matteo A portolo dell* 
ifteffo Mefe da continuarli per giorni dieci continui, fotto 1* irtelie qua¬ 
lità, immunità^ modi, e forme, con le quali fi celebrava per avanci, 
eccettuato folamente il tempo, à riguardo del quale ridormiamo lo Sta¬ 
tuto predetto, nel Cap. 136. Lib. i ., rertando fermo nel refto, in rutto, 
e per tutto . 

L. % S. 

Per commando dell’ Illufirifs. eReverentlifs. 

Sig. Vefcovo, e Principe in Confido 

Felice Alberti Cancelli ?i 

La Ridorma àntefcritta di parola in parola fu pnbticata da Gio: Coz¬ 
zai Publico Viatore della Magnifica Communità di Trento, con alta ,ed 
intelligibile voce , à dettame di me fotto feri tto Notato, e Cancelliere, nè 
luoghi foliti di quella Città di Trento, cioè nella Piazza grande, alle Bec¬ 
carie , e Cantone col precedente fuonodella Campana grande della Tor¬ 
re, e con più botti fufleguenti, a fuonO di Tromba, fecondo 1' antica 
olfèrvanza premellb, in gran corfo di Perfone ivi congregate, ed afcol- 
tanti in tutto, e per tutto come fopra, Li 26\ di Giugno, L'anno d i Si- 
gnore M40. havendone il fudetto Viatore affitTa la Copia nell* Albo Pre¬ 
torio , ed alle Porte della Città -, Come così mi à riferito . 

Sebaftiano Siciliano Fio tarale Cancelliere della Magnifica Ccmmmitàjpercomanéo&c. 

) Erche le medefime Leggi non fervono balìevolmente in tutti li Secoli 
_ fecondo la variazione de' tempi, e coftumi de’ Popoli devoti fi aggru¬ 
mare , ampliando , ò limitando le antiche ,e facendo introduzione di nuo¬ 
ve, conforme che la neceflìtà del buon governo ricerca .Quindi pruden- 
tilfimamente lì nollri Antenati havendo à cuore la giuftizia, ed il pah!;- 
co bene, hanno comporto, e compillato gli Statuti, e quelli più volte ri¬ 
formati , per proveder à quelli difordini, che prima non previdi, da! gi¬ 
ro del tempo fono flati feoperti » Ma perche non è polfibile far tante Leg¬ 
gi » quanti fono gli articoli, e cali che nafeono; ed elfertdofi perciò, dop- 
po l'ultima^ riforma, introdotti, e fatti molto frequenti, e famigliar! li 
Concorfi de* Creditori, che à quei tempi, ò mai , ò rare volte accadeva- 
no, cagionati per lo più maliziofamente da quelli, che non contenti d’ ha- 
ver malamente diffipate le proprie facoltà , cercano di confummar anco 
le altrui foflànze , oppignorando , vendendo -, ed in altri modi 
obligando tiafcofiamente li medefirm beni à più Perfone, Con falfe affer- 
zioni, che tano liberi d’altri aggravi ,con ridurli poi finalmente à far 
cellione de beni, 6 perfvader le Mogli, ò Figli voli, à far F effrazione di 
dote ; overo morendo Iafcìano occafione agli Eredi d’accettare r eredità 
loro con beneficio di Legge , e d’inventariod’onde poi li Creditori, pen¬ 
dente il Concorfo, tettano con fuo danno fofpefi nell’ eflazione, e molti 
renano in tutto efclufi , e privi de* Tuoi legitimi crediti ; e tuttavia , du« 
rante il giudicio, li frutti , che dovrebbono fervirè al pagamento de’ de¬ 
biti, e particolarmente in eftinZione d’ affitti, livelli, ò ìntereffi annuali 
vengono raccolti, e confummàti da’Debitori, li quali anco primà efpilano 
^ ® ie ^^a, trafportando, e vendendo le robbe migliori, ed’allungano più 
chepuoim la fpedizione giudiciale, per goder in mentre le entrate,fen- 
za pagar alcuno,il Che tutto ridonda à folo pregiudizio de’pofterioriCredito ri. 

Per tanto Noi Confoli, e Proveditori della Città dì Trento, defide- 
roù di promover 1* utilità publica, e proveder, per quanto fia potàbile , 
malizia de Indetti Debitori* ed all indennità de Creditòri 3 sì perde- 
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bito dell’ Officio noftrò , come per inftanze fatteci dà molti Cittadini 
habbiamo con matura ponderazione comporta V infi afcritta CONSTITU- 
ZIONE d’efler inviolabilmente oflervata per STATUTO, rtante la be¬ 
nigna, e graziola approvazione, e confirmazioneddlTlluftrifs.eReveren¬ 
ti jfs. s’ig. Monfignor CARLO Emmanuel Madruzzo Vefcovo, e Principe No- 
ftro Clementiffimo. 

Si rtatuifce adunque, ed ordina, che qualfivoglia Erede, il qual preten¬ 
de accettare l’eredità, con beneficio di legge, ed inventario , fia tenuto 
in termine di giorni trenta continui, dopo la morte del Defunto, fegli 
Eredi faranno prefenti, e fe faranno adenti, dal giorno , che havranno 
havuto, ò potuto verifimilmente haver notizia della morte, principiare , 
e finire T inventario di tutti li beni, e quando in detto tempo nonhabbia 
fodisfatto , s intendi priuo del fudetto beneficio , e s’habbi per aflòluto 
Repndiante, òAccettante, conforme poi che egli da sé fletto, ò ad inftan- 
za de Creditori fi dichiarerà con parole , ò con fatti efplicantila Aia vo¬ 
lontà , volendo che la fola infiftenza, in tal cafo, nelli beni del Definito 
fervi à dichiararlo , e farlo aflòluto Erede , e 1* ifteflo anco operi l’afpor- 
tazione, ò efpilazione di qualfivoglia robba ereditaria . E per facilitare la 
confezione del fudetto inventario , fi dichiara , che poflì , e debba valer- 
fi di Notaro publico matricolato, con 1’ aflìrtenza di due delli Deputati , 
che d’anno in anno faranno , al numero di quattro, eletti con giuramento 
da Noi,e noflri Succe(Tori,e per cauzione de’Creditori,a’quali Depurati s al- 
iegnano per la loro fatica Ragnefi due al giorno nella Città , fenza altre 
fpefe, e nelle Ville Ragnefi quattro, comprefe le fpefe , ordinando,che 
itcI modo piedetto, lenza altra citazione de’ Creditori, fia legitimo, e va¬ 
lido, ed in altra maniera non giovi all’Erede tanto quanto fe non folle 
fatto , e s’ habbi per nullo ipfo jure . Aggiungendo, che nelle mani del fu¬ 
detto Notaro prerti il giuramento di fare fedelmente l’inventario fudetto, 
fotto pena del pergiuro, ed altre legali. 

Fatto poi l’inventario nel termine, e forma predetta , habbia tempo al¬ 
tri giorni vinti continui à deliberare fe vuole accettare 1’Eredità col bene¬ 
ficio fopralcritto , e fatta la deliberazione avanti il Sig. Giudice Ordina¬ 
rio tra li fudetti vinti giorni, debba in termine di giorni tré immediate 
fuffeguenti alla detta deliberazione , far publicare li Proclami per citare 
li Creditori al Concorfo, e veder deputare un Depofìtario de’ berd per 
il primo giorno non feriato, cadente dopo li fudetti tré, altrimente,non 
adempite" le cofe premette, refti privo del beneficio antefcritto, e s’hab¬ 
bi per Accettante, ò Repudiarne aflòluto come di fopra: Eccettuami o però II 
Minori d’anni dieciotto,non provifti di Tutore, ò Curatore, a’ qua’li Minori 
correr debba il tempo prefitto di giorni trenta dopo che faranno prc/veduti di 
Tutori,ò Curatori reftando,quanto arti Maggiori,fermo il tempo prefitto di fo- 
pra, lafciando però fermi li vinti à deliberare, fenza poter efler reftituiti in 
fntegrum per cagion’di minorità , ignoranza ò qualunque altra cau fa ,niuna 
eccettuata, avvertendo,che chiunque eccederà l’età fudetta d'anni die- 
ciotto, nelli premetti cali , farà tenuto per Maggiore , non ottante ladif- 
pofizione d’altri Statuti, e della Legge comm ime, e porta il Giudice, tan¬ 
to ex officio, quanto ad infianza d’ogni Creditore, figillare, ò in altro 
modo cantare li beni del detto attente Erede, cosi per fuo intereflè, co¬ 
me perficurezza de 1 Creditori. 

Et accettata l’Eredità col beneficio predetto, e fatti li Proclami come 
di fopra, fubito refti detto Erede privo dell' amminiftrazione, e maneg¬ 
gio di tutti li beni , il quale fia dato , e conferito , la prima Audienza 
che caderà , in virtù di detti proclami , à Perfona confidente deputata 
dal Signor Podeftà , col confenfo della maggior parte de’ Creditori , in- 
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tendendo la maggior parte non rifpetto al numero delle perfone,ma 
quantità de’crediti - Il qual Amminiftratore tenghi fède! conto,. e culto- 
dia , dando dito alle entrate à fuoi tempi, e conforme al giudicio, che 
farà fatto, facciala reftituzione à chi fi deve , e per le fue fatiche gli 
fia adeguata conveniente ricognizione, in arbitrio del fudetto Sig. Pode- 
fià, havendo riguardo alla quantità , e qualità dell’ Eredità, e beni Eli¬ 
detti , con quello però , che liFiglivoli primi gradus, in evento che pre¬ 
tendano l’infiftenza nellì beni ereditari per la dote materna , overo I’i- 
ftefl'a loro Madre Moglie del Definito, poffano infiftere folamente per la 
quantità di dote, che moftreranno effer legitima , il che folo fi conce¬ 
de per privilegio dotale, con efclufione de’ Fidei commiffarii ,ed ogn’al¬ 
tri pretendenti, li quali dovranno attendere l'efito della caufa , e rice¬ 
vere di mano del Depofitario rapprefentante l’Erede , ia lorofodisfazione, 
la qual infiftenza, ed aflegnazionede’ beni debba effèr con decreto Pre¬ 
torio, fenza pregiudicio de’Creditori, dovendo in fine effere tutto rego¬ 
lato dalla fentenza diffinitiva, che farà fatta fopra il Concorfo , e fino 
tanto , che hauranno provato Iegitimamente la pretefa dote , refti 1’ am- 
miniftrazione totale di tutti li beni al Depofitario. 

E fatta la deliberazione nel termine come di fopra d’accettare l’Ere-’ 
dità con il fudetto beneficio di legge , ed inventario , faccia elio Erede 
citare tutti li Creditori per editto publico d’éffer affido nell’Albo Preto¬ 
rio , che termine giorni dieci utili, nè quali effettivamente il Sig. Pode- 
flàdarà publica audienza nel Salone ordinaria , comparino in giudicio 
facino le fue dimande, e la g nidificazione di quelle , altrimente paffa 
li fudetti dieci giorni ninno polli più comparere, e dopo il corfo d’altri 
giorni otto continui, immediatè, lènza altra citazione , e fenza oppofizio- 
ne, ò eccezione veruna s’intendi concililo in caufa, e fia tenuto il No- 
taro, dopo detta conclufione, prefentar il Procedo in termine di giorni 
tre, parimente continui, e poi il Giudice debba in un mefe perento¬ 
riamente far la Sentenza diffinitiva, fotro pena di perder le fportol e, 
il Notaro le mercedi del proceffo , nè polli, dopo la publicazionedi det 
ta fentenza , admetter alcuno fotto qualfivoglia caufa, ò beneficio di re 
Eduzione, ò altri pretefti , à comparere , ò meglio provar le fue azioni 
oltre giorni quindeci continui, tra’quali habbiafiàterminare onninamen¬ 
te il Concorfo, e s’intendi impofto àtutti perpetuo filenzio, eli faccino li 
pagamenti conforme à detta lentenza , falvo, chele folle interpofta da 
qualcheduno 1 appellazione, la quale non poffi edere protratta, oltremefi 
tré dopo l’introduzione di quella, volendo che nelli fudetti {rè mefi, fi 
facci la conteftazione, la conclufione in caufa , eia fentenza diffinitiva 
altrimente s’intendi deferta ipfo jure , &faèto, ne’ s’ ammetti feufa, ò 
altra eccezione in contrario, fe non procedeffe l’impedimento dal Giudi¬ 
ce , il quale non polla differire detta fentenza oltre altri giorni quindi¬ 
ci, pur continui , dopo li fudetti tre mefi, fotto pena di perder parimen¬ 
te le Iportole, edi refàr li danni à chi ne patiffe per colpa fua. 

In quanto poi affi Concorfi , che fi fanno per le Eredità giacenti ,s’ 
dina , che il Giudice fia tenuto , ad inftanza di qualunque Intereftato in 
detta Eredità, dare un Curatore idoneo, col confenfo della maggior par¬ 
te de Creditori, come fopra s’ è detto, facendoli , per editto publico, ci¬ 
tare a tal effetto, in contumazia de* quali provederà ex officio, ed arbi- 
trio e comparendone parte, attenderà ai confenfo della maggior Par¬ 
te de predenti, allignando però termine abile à comparere, il qual Cura¬ 
tore , dubito conftituito, in fpazio di giorni tré, debbi far publicare li pro¬ 
clami citatori! per chiamarli Creditori al Concorfo, e fotto giuramento 
acci 1 Inventano in termine di giorni dieci, dopo la di lui deputazione 
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•con l’affiftenza del Notato, c Deputati come di l'opra , «icaminando , e 
terminando il giudicio di detto Concerto nel modo , e tempo preferitto 
atti detti Eredi, con beneficio di legge , ed inventario , il che Umilmen¬ 
te tara ortervato nelle ceffioni de’beni; Aggravando di più il Cedente, 
che in termine di giorni tré dopo la ceffione, debba egli à file fpefe far 
citare li Creditori con publice editto , à veder deputar il Curatore a’ be¬ 
ni ceffi nella forma predetta , il quale poi olfervi quanto di fopra.è pref¬ 
erito , ed in altra mainerà il detto Cedente non porti godere il benefi¬ 
cio della ceffione , dichiarando anco il detto beneficio, non competifca 
à quelli , che dolofamente, ò fraudolentemente hanno fatto contratti, ò 
debiti, per eftinguerli poi maliziofamente con la ceffione , li quali di più 
dovranno efler puniti nelle pene legali, e (tallitane, ed in oltre di cor¬ 
da , berlina, prigionia , galera, Ò altre corporali in arbitrio del Giudice 
fecondo la qualità del fatto, derogando in quelli cafi agli Statuti anti¬ 
chi, e particolarmente al cap. 105. del libro primo , replicando anco 
ciò , che rifpetto alla privazione del po ile fio, ed ìnfifienza pretefa per li 
beni dotali, nel primo capo habbiamo determinato, 

E perche è frequentiffimo il Concorfo de’ Creditori, che vien infiìttii» 
to lotto preterto, d’eflraere le doti per l’imminente povertà de* Mariti 
viventi, li quali per il più colludendo con le Mogli, diftraendo li beni 
l’efortano à pretender l’ertrazion predetta, come fanno anco il medefi- 
mo con li Figlivoli delle Mogli defonte, pattando tra d’effi di concerto 
à danni de’Creditori. Perciò volendofi anco à quello abufo porger rime¬ 
dio, fi comanda, che venuto, e provato il cafo di farne l’eltrazione pre¬ 
tefa , fecondo allo Statuto nel cap. 78. ci vii. la moglie, ò figlivoli, in tem¬ 
po di giorni tré, dopo la dichiarazione fatta dal Giudice in conformità 
del detto Statuto di poter eltraer le doti, debba far citare li Creditori, 
per piiblico editto , à veder deputare il Depositario de’ beni, volendo che 
in ciò, come anco in tutto il giudicio , tanto della prima inltanza, come 
dell’ appelazione, fia oflfervato tptto quello , che nelli capi antecedenti s’ 
hà riabilito, il che anco s’intendi, rifpetto all’influenza, nelli beni del 
Manto, per la quantità fidamente giullificata come d’avanti delle prere¬ 
fe doti , non volendoli in modo alcuno, ch’egli fenza ilconfenfoefpref- 
fo della maggior parte de’ Creditori, durante il giudicio , dei concorfo 
habbi il portello de beni; poiché probabilmente, ed ordinariamente quan¬ 
do vengono intentate limili eflrazioni fono già talmente obbligati ad al¬ 
tri, che rare volte ballano al pagamento de’Creditori predetti: Volen¬ 
do anco, che le pene fopra confinate nel punto della ceffione, haitia¬ 
no luogo contro alli Mariti, Mogli, ò Figlivoli che commetterteron frau- 
de, ò dolo in qualunque modo circa l’effrazione premetta di dote. 

E perche nelli fudetti Concorfi d’eredità, tanto accettate con beneficio 
di legge , e d’ inventario, quanto giacenti, come anco d’effrazioni, òcef- 
fioni , ò de* beni , ordinariamente vi fono molti Creditori d* af¬ 
fitti eretti conforme il tenor della Bolla di Pio V., e delle Conftituzio- 
ni dell’ Illuftrifs. e ReverendilL Superiorità. 

Pertanto dovendo quelli ricever il pagamento de’ loro capitali in tan¬ 
ti beni del Concorfo, contra la natura d’elfi affitti, mifchiando 1’ equi-' 
ta col rigore, s’ordina, che detti beni gli fiano aflegnati col quarto di 
più del giullo valore à liima de’ Periti , per il capitale fidamente ,inten¬ 
dendo il valore giullo rifpetto al Fondo in sé ftertò,e non altrimente frut¬ 
to in ragion del fette per cento , come nella conllituzione d’erti affitti 
fi ricerca, falva però la licitazione a’ pofteriori Creditori conforme allo 
Statuto cap. 75. Civil. Volendo anco, che li Livelli reltino fempre addol- 
fati al li fondi , ove fono afficurati , tìranfeant ad quofcmqu'e , nè porti 
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di quelli efler fatta la francazione con danari , ò beni del Concorfo con- 
tra la volontà del Padrone del diretto, dovendo però edere ftimato il lo¬ 
ro capitale per defalcarlo dal prezzo del fondo, acciò non redi aggra¬ 
vato quello, à cui vien aflègnato. 

Et acciò li Creditori anteriori non ricevino danno dalle fpelè, che fan¬ 
no li pofteriori le quali di flilo ordinario vengono giudicare nel primo 
luogo , perciò fi comanda, che gli Avvocati, Procuratori, e Notaricon- 
feguifcano fopra li beni del Concorfo le loro mercedi , folamente per quel¬ 
la porzione, e rata , che faranno pronunziati creditori nella fentenza . 

Volendo , e dichiarando, chela prefenteCONSTITUZIONE, e STA¬ 
TUTO s'offervi inviolabilmente in cadauno del li capi fudetti , fotto le 
pene di perder non folo li benifici premellì, mà anco di nullità di tutti 
gli atti ipló j ure, lenza poterli piu rinovare , anco pagando le fpefe, e 
pollino in tal cafo efler convenuti dettiEredi, jCeffionari/, ò altri, come 
debitori ordinar/ privi di privilegi altamente competenti con la forma 
prefcritta dagli Statuti, eLeggi communio li polla procederecontra li Do- 
lofi, e Delinquenti, e punirli nelle pene fopradette, e ciò s’intendi , ed 
habbia luogo in tutte le caufe prefenti, pendenti, e future, rifpetto agli 
atti, che reftano da fare. 

CONFERMAZIONE. 

CARLO EMANUELE MADRUZOper Iddio Grazia Vèf.ePrinc. di Tren. 

Siccome queli, che hanno confumato tutto il loroPatrimonio, prefumono 
defraudare liCredtori del dovuto pagamento, mancare alla fede data ne’con- 
trattl, e gravemente offendere la libertà de’comerc/, così conviene metter 
freno ad’un tal difordine, come troppo pregiudiciale al publico bene, lodan¬ 
do la follecitudine, e vigilanza detti Magnifici ed Honorabili Fedeli noftri Di¬ 
letti Confoli della noltra Città di Trento, fopra di ciò adoperata, coll’ haver 
concepita, formata, ed’ordinata la municapale Provifione , nel modo che 
fopra fi vede, e da eflìà Noi prefentata, fupplicandoci a volerla ratificare , 
ecl approvare colla noftra autorità ,* Quindi, havendo quella fatta matura¬ 
mente confultare , e difeutere da noftri Configlieri, graziofamente fecon¬ 
dando le preci Confolarijhabbiamo deliberato di confermarla,come in vigore 
delle prefenti con 1' auttorità noftra la confermatilo, ed approvamo;Coman- 
dando,chevenghi inviolabilmente offèrvata in forza e vigore di Statuto, e 
Legge municipale, non ottante qualonquecofa in contrario, alle qualiinten- 
diamodi derogare, e derogato eflere vogliamo.Sa!va pero Tempre la raggione 
e Superiorità noftra,della Chiefa noftra, e de noftri Suceflòri.Et acciochepaf- 
fi più facilmente à notizia di tutti, concediamo licenza di publicarla , e darla 
alla publicaftampa.In fede di che habbiamo comandato le prelenti avvalo¬ 
rate coli’ imprelfione delnoftro figilo. Date in Trento nel noftro Caftello 
di Bon Configlio, Li 5. Settembre 1640. 

l s. 

Per comando dell* IIIuftrifs.eReveredifs.Sig’Vefcovo, e Principe in Configl io 

Felice Alberti Cancelliere. 

AI Nome delSig.La prefentefoprafcritta'Conftituzione Municipale di pa¬ 
rola in parola fu publicata daGiorCozzai publicoUiatore della MagnificaCom- 
munità di Trento, con alta, ed intelligibile voce à dettame di me Notaro , e 
Cancelliere fottoferitto ne’Iuogi foliti della Città di Trento, cioè alla Piazza 
grande, alle Beccarie, ed al Cantone, col precedente fuono della Campana 
grande della Torre, e con piò boti fufleguenti, premettendo il fuono diTrom- 
ba, fecondo l’antica oflervanza, in concorfo di moire Perfone ivi congrega¬ 
te alianti, ed afcoltanti in tutto, e per tutto come fopra, in giorno di L une- 
dì, Li io. c]U Settembre, L’anno del Signore. 1040. 

Sebaftiano Siciliano Nat. e Canee II .dellaMagnificaJCom. per Comando&c. 
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ILLUSTRASI IVÌD E REVERENDISSIMO SIG. R 
NOSTRO CLEMENTISSIMO 

Orrono sia vintinove anni, che gl Intervenienti per 
la Magnifica Communità , e per l’Almo Collegio di 
Trento hanno aquiftato la Sala esente fopra dMon- 
te di Pietà di quella Città , coll obbigazione di pa¬ 
gare alla medema , ovei o a fuox MaOai i annual¬ 
mente Ragne fi 40. fu» al total pagamento del prez¬ 
zo come ne rogiti del quondam Egregio Signoxlob de 
lob, già hi Notai o di Trento, ed 1} predetto a^mfto 
fti fatto coll’ intenzione, e fine, cne tutti hGmdic 

di quella Città ivi convennero nelli giorni, edho- 
noli Pod=T»?lf Malfar», Il Giudice 

mento di quefta Citta e per “ ocn caufe avanti di Effi vertenti, e 

fentire, trattare , e a i tr0 ve fotto pena di nullità de’ proceffi,e fen- 
wn e ze OCC e 0 co e me meglio parerà ifpediente, à Voftra Signoria Ilhiftriffima 
p Reverendiffima, alla quale noi humilmentee devotamente ci racco- 
mandiamo, augurandole da DlO Signore ogm felicità . 

Di Voftra Signoria Jlluftriu., e Revereutiiii. 

Fideliff. Sudditi , e Servi. 

Li Confoli , e Collegiati concordamente di Trento. 

Li Signori Confoli , e Collegiali frovedino, che ; il Luogo nominato 
fetentemente muffilo dt effetto marni* mlkPrea;Poiché fi % 

formio , che limi li Giudici Uhm ivi fame, e decidere k Ccu/e leccato a 

tjore della dimanda • 

S'ig. Li 24. ‘Novembre i 6 o$. 

Pietro ’Alejfandriw l 

ji I iktstriss et rev. principe sic. sic. graziosissimo 

o Mcchl U TritanaU% Banchi, nelSallone delia Magnifica Co = 
(t nità , e dell’ Honorando Collegio di Trento all' effetto già fuppli- 

cato, f, ritrovano fofficientetnente, e C ompet e ntemente aggudla ., non 

ci rena altro che Applicare , come fupplicamo Vota SjS” 0 ™!™"™- 
c ReverendilT.fi degni comandare , ed ordinare , accio le cole ™ “g? 

efpofte, e referitte fijno mede in effecuzione , il che confidiamo ottenere òse. 

Di Vota SignorialiiuftriifeReverendilT. Feden(1: Sudditl , e Servitori 

Li Confoli, e Collegiati di Tretìto 

7 ? Poiché 
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Diche I’ Uluftriffi, eRev. Sig.il Sig. Carlo Madruz- 
zi Vetcovo , e Principe di Trento Sig. Noftro Gra- 
tiofifl:, fi è compiaciuto di concedere, che li Tribu¬ 
nali così de’Giudici in prima iftanza , come delle 
Appellazioni, fiano 'ridotti in un l'olo luogo , ed ’à 
quello effetto fi hà deputato il Salone fopra il Mon¬ 
te Santo } à beneficio publico , e comodo dì quella 
Città 5 e màlfimamente de’ Litiganti, pare anco be¬ 
ne , ed honefio, acciò le cofe paifino con quiete , e 
tranquillità, che li faccia la debita provigione, ed 
ordini tali , acciò ne rifiliti il deliderato fine. Però Sua Signoriallluflrid'. 
e Reverendi!!, per vigore del prefente Proclama, ordina , e ftrettamente 
comanda, che alcun Dottore ^Avvocato, 'Procuratore, Notar o , Liti¬ 
gante, *ò altri, fia di qualunque condizione effer fi voglia , non ardìfca in 
modo alcuno avanti a’Giudici, ò dentro à quel luogo feparatamente 
tifar parole alterate, ingiuriofe, provocatorie, ò di forte alcuna fintili, 
e molto meno verfo il Giudiceufar parole inpertinenti,ò meno cheone- 
ile : E quello folto pena di Ragnefi dodeci d’edere applicati alFifco tan- 
\ te volte , quante farà contrafatto, Lenza fperanza di grazia alcuna. E fe 
T ingiuria farà de fatti, Lotto la pena del doppio, d’elfer applicata , co¬ 
nte di fopra, e quelli, tdie non haveranno da pagare in beni, pollino ef- 
fere puniti di pena corporale ad arbitrio, di Galera, Bando, e Corda . E 
le fudetre pene s ’intendino in aumento, cioè olrre le pene legali, Statu¬ 
tarie , e di Proclama , nelle quali fodero incorfi .Volendo , che il Signor 
Podefià habbiaà fare 1’ officio fuo , non volendo, che per quefla provi- 
fione fia impedita la Tua autorità , e che in cadauno délli fiidetti cali li 
Giudici della caufa , per la quale farà nata controverfia nel luogo pre¬ 
detto , poffino inquirere, procedere , e punire li Contrafacrenti, con fa¬ 
coltà di poter diminuire la fudetta pena pecuniaria , fecondo parerà ,e 
convenirà , per la qualità del fatto nè da tali feritenze fi polli appellare; ma 
folo fia rifervato il femplice ricorfo à Sua Signoria Illuftriffima, eReve- 
rendiflìma , pretendendo effere indebitamente gravato. E di più, che nel 
redo fiano offervati li feguehti Capitoli per odervazione del Auditorio,ò 
fuoco di tener ragione , come di fopra per Sua Signoria Illuflriffima , e 
Reverendiffima graziofamente concedo, e ftabilito, come nel Decreto fo¬ 
pra ciò fatto, appare. 

1. Che il Clariffi Sig. Podeflà dia udienza 'nel Salone, fedendo al Tri¬ 
bunale à quedo effetto fabbricato, nelli giorni ordinarii, come nello Sta¬ 
tuto al Cap. 2. in Ci vii. 

2. Che parimente il Sig. Malfarò fia obbligato à dar udienza nel pre¬ 
detto Salone al Tribunale predetto, due giorni della fettimana , cioè il 
Martedì, ed il ’Sabbato ad ora di Vefpro, nel qual giorno, e luogo, pof- 
fa anco udire , e terminare le caufe, che ad edo Sig. Madaro fodero de¬ 
legate , lènza obligo di venirvi gli altri giorni deputati, come nel feguen- 
te Capitolo. 

3. Che tutti li Giudici Delegati in caufe commlflarie , fiano obbligati 
comparire nel detto Salone alli loro Tribunali à quedo effetto fabbricati, 
due giorni della fettimana,cioè il Lunedì,e Venerdì al fuonc della Campana 
delleGuardie ,la quale per convocare nel luogo predetto detti Signori Giu¬ 
dici d’ appellazione, è Commedarii, farà fonata la feconda ora dopo me- 
zo giorno, nelli giorni , come di fopra damiti ì E nel l’ora predetta hab- 
biano d’afcoltare, decidere, e terminare le caufe à loro commede nel 
luogo predetto : Poffino però edere efamipati li Teftimonj à Cafa loro, 
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dove anco pollino ricevere rifpoHa à pofitioni, fecondo le occorrenze 
d. Che gli altri Ufficiali , che dipendono dalla Magnifica Comminuta 
di Trento, fiano obbligati comparire nel detto Salone allibanchnn det¬ 
to luogo dellinati, ogni volta che per il loro ufficio faranno ricercati , 
cofonne il (olito all’ ora diVefpro, ed ivi udire , e terminare le contro- 
verlie , edefeguire quanto al loro ufficio afpetta, ed appartiene ; (alvo 
li Signori Sindici , li quali doveranno neffi giorni Coliti predare la debi¬ 
ta udienza ordinariamente nel Salone al banco per queffiufficio fabbricato., 

5. Che parimente il Signor Giudice delle Minori Caule, per l'avveni¬ 
re habbia da predare la lolita audienza utili giorni ordinarli , nel det¬ 
to luogo del Salone, nell’idedb Tribunale , dove (lede ilClariffimo Sig. 
Podeftà, la mattina all’ora di Terza , nelli giorni di Martedì, Giovedì, 
e Sabbato . 

6 . Che alcun Notaro benché di Collegio non ardifcà procurare , o 
avvocare avanti il Clariffimo Sig. Podeftà , Signori Giudici Delegati,Sig» 
Vicario Spirituale, e Sìg. Malfarò,* ed altresì ni un Dottore, benché di 
Collegio, come Notare ardifea rogarli d'aleuti iftrumtnto,contratto,© 
ultima volontà , fatto pena di nullità, e di marche dieci al Fido tante 
volte, quante farà contrafatto, come nel referitto del dì it. del córren¬ 
te me f e di Genaro : per il che podi ognuno Coritràfaciente «fière inqui- 

rito * e punito, v* ^ j w c- 

Di piu ) che tonforme alV Indulto, e Privilegio concettò da Sua Ma- 
eftàCefarea a quello Vefcovado di Trento , lòtto li 28. Ago fio 15-97. 
flint! Procuratore, ò Principale, fia chi eflèr fi voglia, ardifea d’appel- 
larfi fupplicare, ò ridurre alla Camera Imperiale così di Spira , come 
della’ Refidenza di Sua Maeftà , ò ad altro luogo , e luperior Tribunale 
in quaìfivoglia caule, azioniamosi reali, come per fonali, ed in qual rivo¬ 
glia altro modo nominate, dalle fentenze definitive , ò interlocutorie , 
che loffero fatte per Sua lUnftriflìma, eReverendiffimaSignoria , odali 
Eccello fuo Conììglio , ò Reggimento, in caufe però , e contròverfie, che 
non afeendino, ò non eccedi no la fummadi Ragnefi quattrocento d’oro,* 
ma'debba ognuno acquietarti à tali fentenze, che per virtù di tal Indul¬ 
to nòn pofiòno ricever appellazione in contrario. B quello lòtto la pena 
di nullità di tal atto in contrario iplo iure , ed ipfo faélo,* la quale adeffo 
per all’ ora, ed all* ora per adelFo, indiò Privilegio fi dichiara, e di 
marche cinquanta d’oro à cadauno , che cootrafarà , d’elfer applicata la 
metà alla Camera del Fifco di Sua Maeftà Cèfàrea, e l’altra metà alFif- 
co di Sua Illiiftrìlfima, e Reverendiflima Signoria, e come più àmpiamen¬ 
te in detto Privilegio li contiene , al quale s’ habbia relazione ,e ciò s in¬ 
tendi tanto delle prefenti, quanto delle future » 

Si conferma ìa deliberatone già fatta , con li fógr a]crètti 'ordini Comandando che quel¬ 
li f ino meff in effe anione, fotto pena di utilità ipfo iure di tutte leCofe , che faf¬ 
ferò per farfi in altri luoghi, che nelfopraferitto Uditorio, over Sài òtte , alla 
quale dichiaratone , Gt» ordinatone non goffi reìumfiàrfi : 1E delle tefe fo¬ 
pr aferitte venghi fatto un publico editto ; falcia fempire in 'tutto /' autorità «&» 
fra , e /'arbitrionoftro di ordinare altrmente-, fe ci parerà più efge diente* 

Signat.Li ai. Gemo 1704* 

Pietro Alejfaiìdriiìo * 
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J L prefente foprafcritto Proclama, affieni» con li Capitoli ivi defcrit- 
tijffi pnblicato da Gafparo Vinoto Officiale, e banditore della Ma¬ 
gnifica Communità di Trento, con alta di lui voce, à dettame, e lettu¬ 
ra di me Notaro infrafcritto , in tutto come fopra ; premeifio il fuono di 
Tromba, fecondo il folito, in giorno di Venerdì li 23., e 24. delmefedi 
Genaro 1504- ; cioè fiotto li 23 ; nel Salone del Palazzo Epifcopale di 
Trento, nell’ Udienza del Clariffimo Signor Podeftà, ed avanti ilfuo 
Tribunale , in gran copia di Perfone affanti, alla prefenza delli Signori 
Gio: Maria Pico , e Dominico Bonmartino, e Gio Batifìa Siciliano ,Citta- 
dini, ed habitatori di Trento, Tedi moni pregati. &c. 

Indi dopo detta Audienza, di parimente publicato, nel modo come fo¬ 
pra, nel 1 uogo folito della Piazza grande, alla prefenza delMagnificoMi- 
tridoro Licinio Libraro di Trento , edelSignorBaldafTarSarafìnodi Vil- 
lazzano habitante in Trento Tedimoni pregati &c. E poi anco in altri luo¬ 
ghi foliti della Città, E finalmente fiotto il predetto giorno delli 24. fùpu- 
blicato fola mente ne'luoghi foliti della Città, cioè alla Piazza grande, 
alle Becca rie, ed al Cantone in tutto, e per tutto come Copra facendo¬ 
ne aftìgerla Copia in cadauno de' fodetti luoghi. 


lo Adatte 0 Henafuto 'Notaro , e Cancelliere del Maleficio 
foferii to per comando &c. in fede di che mi fon fottofcritta 

ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO PRENCIPE SIGNOR 
SIGNOR NOSTRO CLEMENTISSIMO . 


v — • 1 

D Opo che V. S. Illuftriffima, e Reverendi filma s è degnata di darci 
fperanza, così teniamo per certo , che poiché faranno fabbricati li 
Tribunali nel Salone , li quali per tutto oggi faranno forniti, ivi s abbia 
da predare, e dare Ragione da tutti li Giufdicenti, tanto dipendenti da V. 
S. Illudi iflìma, e Reverendiflìma , quanto dalla Magnifica Comunità ai 
Trento, fecondo li giorni, ed' ore ad ogni Officio deftinati. Cofa che fon- 
za dubbio è per apportare grandiflìmo comodo , e decoro à queda dia Citta. 
Dopoché tali ordini faranno effettuati, farà ancora conveniente , come 
fupplichiamo V. S. Illudriffima, e Reverendiflìma, che redi fervita di 
porre ordine à coloro , che averanno d’ auvocare , e procurare avanti efli 
Giusdicenti, acciò il tutto fia ben difpodo, ed’ ordinato, e che non fia le¬ 
cito a’ Notaci d’avvocare, ò procurare nel detto Auditorio avanti il CIa*< 
rifiìmo Signor Podedà, Signori Giudici Delegati, molto Reverendo Signor: 
Vicario Spirituale, e Signor Malfarò , mà fidamente di fcrivere gli attigiu- 
diciali e contratti , che ivi occorreranno da publicarfi, fervando gli or-; 
dini dello Statuto al Cap. 147. in Civil., e dell’Archivio , fotto le pe- 1 
ne in effi contenute, e debbano contentarfi dell’ avocazione fola , a cui da 
nodro Signore fono chiamati : e quedo officio d’avocare ,e procurare s afpet- 
tifoloalìi Dottori, che faranno admeffi nel Colleggio di Trento . E pari¬ 
mente , che li Dottori, che fono creati Notari non poffino fcrivere Inani¬ 
menti, ò Tedamentidi qualunque forte, ma folo per la morte de loro Pre- 
deceffori defonti, con licenza debita, efiraer, ed’ autenticarefotto le pene 
pecuniarie, e di nullità d’ogni, e qualunque Idrumento, e come meglio 
parerà effer efpediente à V.S. Illudriff , e Reverendiff. , alla cui buona 
grazia umilmente ci raccomandiamo. 

Di V. S. Illudriff. , é Reverendiff. . . 

Fideliff. Sudditi , e Servitori 
Il ‘Rettore , e Dottori del Collegio di Trenta 

Si con- ’ 
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Si concede fecondo la dimanda , t fi commite -, thè eofi venghi 'oJferva.ro in <avw 
mire , fiotto fena di nullità , e di dieci marche al F'tjco. 

Sig. Li ai. <denaro 16O4.. 

Pietro Alefifiindririo 

ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO PRINCIPE SIGNOR 
SIGNOR CLEMENTISSIMO . 

P Oiche per bontà, e naturale prudenza fuà , dà V. S. Iflttftriffima, 6 
Reverendilfima's’ anno Ottenuti gli Ordini di ter mina ré, e decidere le 
Caule nel Sallone, e del modo di procurare in dio con tanto decoro , ed" 
onore di quella Città, quanto dire , ed’ ìmaginar fi polla, oltre l’ttniver- 
fale commodità,come è notorio: Acciò tali Ordini con tanto decoro termi¬ 
nati perleverino con maggior fondamento, e lenza timore d’eflere con il 
corfo del tempo Enarriti , e fcancellatì , ficcome fàcilmente potrebbe av¬ 
venire , confidati pìit che mai nella bontà, e clemenza ìuà > umilmente 
fupplichiamo V. S. Illuftriflìma, e Reverendiflìma à làrci grazia di conce¬ 
dere, e commettere, cheli Ridetti Ordini tutti fi ano ftampati, poiché 
Rampati che faranno, averanno forma di Statuto, daranno offervati in¬ 
violabilmente . 

Di V. S. IiluftrìlT., e Reverendilf. 

Fideìiffimi Sudditi. . 

Li Confoli , e Coflegìati della fila Città di Trento 
Venghìno prefentatì gli Ordini in buona forma , e fi dtliberarà. 

Sig. Lì 6 . Fe bravo i< 5 o 4 - ; 

Pietro Alefifandrìno 

ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO PRENCIPE SIGNOR 
SIGNOR CLEMENTISSIMO, 

■ ■ 1 v ■ ■ H ; ' r .. j • • * • - •— 

H Avendo noi in efecnzìtìne del refcrìtto da V. S. llluflrilfima ,e Reve- 
rendiflìma ottenuto lòtto li 6 . Febraro proffimo paflato , prefentato 
gli Ordini in buona forma , de’ quali li fà menzione nella fupplica altre 
volte prefentata àV.S.Illufiriflima,eReverèndiflima fottoal detto gior¬ 
no, al Clarini Sig. fuo Cancelliere -, e quelli Rati da Sua Signorìa villi , e 
confiderai ; di nuovo umilmente fupplichiamo V. S. Illuftrilfima , e Re¬ 
verendiflìma à concedere, e commettere, che gli Ordini, dèllì quali lì la 
menzione nella concelfa fupplica , fi pollino Rampare per le caule già ef- 
poRe à V. S. Illuftrifll e Reverendiflìma . 

DiV. S. Illuftriir.,eReverendiflt • 

Fideliflìmi Sudditi. . 

Li Confoìi, e Collegiati della fua Città di Trento 

Al ritorno del 'Nobile Signor Cancelliere fi delibererà 
Sig. Li 17. Alarlo 1604. 

. Lodovico Partì cella». 

Si concede la dimandata licenza 

Sig» Li 2<j> Marito UJ04» Pietro Alejfandrìno 1 . 


M E T O- 
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M E TO D O 

E REGOLA 

PRESCRITTA AL SIGNOR ASSESORE 
DELLE VALLI 

DANNONE.E SOLE 

Tanto circa il modo di procedere , quanto ris¬ 
petto alle Mercedi , da oSIervarSI Sotto le 
pene già prescritte , ed* arbitrarie . 

i. Y N ogni Settimana dover» federe due volte prò Tribunali , cioè il 
Mercordi, e Sabato } in luogo abile, e conveniente , ed’ ivi fubi- 

I to dopo Tuonato il mezo giorno fino alla falutazione Angelica 
della fera, fentiretutte le Gante Civili, ed’ ordinatamente , erettamente 
giudicare, impiegando ogni diligenza , acciò non venghino prolongate le 
liti, e le caule luminarie non fi facino ordinarie, falvo il configlio di Sa¬ 
piente le quello farà addimandato , fecondo il tenore de’ Privileggi dell’an¬ 
no 1476'. vers.Imp. quod. DD. Ojf. e dell’Anno 15 6 $. verf. quod prxdìPlus Ajr. 
feffer §..fedebuht auth- de Indie. 

2. Fuori delli fodetti giorni eccettuate le Caute criminali, alle quali in 
qualunque giorno, fecondo ricerca il bifogno , può applicarli, non debba 
ammettere alcuna contumacia, fottopenadi nullità, quando non follerò 
Cauteprivileggiatedal Statuto. Detti Privileg. dell’Anno i*<?8. •verf.Inr 

per. quod idem Ajjeflor . 

5. Che non polli diffinire le Caute Criminali lenza la prefenza, e fofcri- 
zione del Signor Capitano, avanti del quale, ogni primo Mercordi di qua¬ 
lunque Mele, ò nelli fulfeguenti, te li primi folTero feriati , fi nelle Civili 
come nelle caule Criminali , li doveranno oflèrvare li Termini, chiamati i 
Termini de Cartello , fenza pregiudizio , due volte al Mete , le così pa¬ 
rerà alli Sindici delle Valli, come difpongono i Privileggj 
Privileg. 1579. Verf. Imm quod Capitdmus. 

N ELLETCAUSE CRIMINALI. 

4. Per li Decreti in modo proceflabile, come alla Cattura , Carcera¬ 
zione , Prigionia, Tortura, Aflòluzione mediante la cauzione^non te gli 
deve alcuna cofa, Detti Privileggj : poiché inchiudendo uno, fi fchiu- 
de l’altro, 

5. Per l’elTame, de* Teflìmoni il numero eccelfivo da’quali doveràfean- 
fare, habbi per ogni Foglio di efiame, empiendo le Carte come difpone 
il Statuto, Carentani otto Trentini, e f irte fio habbi per li Conllituti , 
permettendo, che nelle Denoncìe, e Querelle, non eccedenti Lire die¬ 
ci , venghi ricevuta la rifpofla, e l’eltamede’ Teltimoni dalli Notarj’ dell* 
Officio Criminale . Star. , CV* obfervantia. Et ftgnificaverunt de’ Teft.Ferin.que- 
jl. 80. nitrii. 114. Privi!, un. 1477. Verf. Ini per. quod. diedi Piotar ij. 

C. Per li viaggi da farli appoltatamente, à conllituire, ò torturare i 

Rei, 







































Rei, fenza Ipefe, habbi per ogni viaggio mezo Ragnefe : E fe li Rei di 
conflituirfi , ò torturarli faranno più de uno, fi facci il pagamento à pro¬ 
porzione di effi , avvertendo, che non fi ponghi alcuno alla Tortura, ove¬ 
ro ad altro fupplicìo, fe non interveniranno due buoni Huominidi dette 
Vaili, per offervare fe così la ragione richiede oltre i Politi Gaftaldioni 
Detti Privi/- 15^8 .Verf. Imper. prò itineribus , e dell’ Anno 1407. Verf. Imper. 
tlitòt , e dell’ Anno 1477. Verf. Imper. quod V/carius teneatur . 

7. Nelle Sentenze criminali puramente pecuniarie, habbicarentanitré 
Trentini per ogni Ragnefe, in che alcuno verrà condannato , non ec¬ 
cedendo però la fummadi Ragnefi dieci, per quanto grande fij la film¬ 
ina , come dif pongono li Privi/, dell’ Anno 1407. verf Imper. dixrt de- 
crevit , e dell Anno 1477. Verf. quod Vicarius teneatur. 

8. Per danni , fpefe , ingiurie , ed interette, che nelle Sentenze Crimi¬ 
nali vengono generalmente aggiudicati, non porti pretendere alcuna co- 
fa, fe non al tempo della liquidazione, come fi ofierva nelleCaufeCivi¬ 
li, in ragione di Ragnefi cinque per ogni centenaro, non eccedendo pe¬ 
rò Ragnefi vinti,ciò fi deriva dal Stai. 

9. Per ogni fentenza banditoria in contumacia ,ò condanna toria inban¬ 
do temporale, in amputazione di qualche membro , trafmiffioneallaGal- 
lera , fumigazione, ò limili pene, habbi lire vinti cinque. Privi/, dell’An- 
no 1569 Verf» in caajis 'vero Criminal. 

10. Per ogni Sentenza , con la quale forte alcuno condannato in per¬ 
petuo bando, ò alla morte naturale, habbi Ragnefi dieci, li tnedefimi 
Privil. Vt rf. Imp. autem . 

11. Se la Sentenza farà in parte condannatoria , ed in parte afTolutof ia 
habbi folamente in ragione come fopra per la condannatoria, e peri'affolu- 
toria niente. Così fù offervato in pr attica, e così anco accennano li Primi 
deli* Anno 1607. 

12. Severrà pr oceduto per inquifizìoné, e l’Inquirìto farà fiato artoìto , 
s* intendi eziandio liberato dal pagamento delle Sportole .Farin. quxft. 16 . 

15. Se per accufa, denoncia, over ifiigazione farà formato il procef- 
10, e quello, che ciò haverte prò porto , farà in tnanifèttà calunnia , per 
non haver provato cofa alcuna, confacevole alla cofa proporta , fecon- 
do la forma del Stat . cap. Si. del Criminal- cjuefto tale doveri effer con- 
dannato nelle fpefe, e fportole, e nella pena del tallone : le poi vi f offe 
cofa rilevante, d onde la cofcienza del Giudice reftarte gravata , polli 
* Accufato , in cafo di artoluzione, eflere condannato nelle fpefe, efpor- 
! 0 ®‘, cosi accennano li Privi/, {opra citati Verf. circa vero abfolutorias . Item 
ti Privi/, del 1477. verf, lmper.fi aliquis. Farin. d. ques 16 . mm. 73. 

14. Delle condanne , che ogn* anno , overo ogni due anni lòglionfì fa¬ 
re, eccettuati li Mefi di Giugno, Luglio, ed Agorto à caufa del Rac¬ 
colto volgarmente chiamati li Criminali generali, altro non habbi, fe 
non le fpefe cibarie, da ertergli apprettate dal Fifco. Privi/, dell* Anno 
I 477 .- VerJ. Imper. quod condemnationes. 

15 Per le parole ingiuriofe lievi , che però non ferifehino lo fiato , e 
Ja fama altrui, ò del Padrone, fe fubito avanti che venghi data là de¬ 
nuncia, o querela , farà fatta la pace frà le Partì, non fi procedilo con¬ 
danni piu oltre, purché li Sindici delle Pievi maliziofamente noli differìf- 
chino, oltre tre giorni, in dar la denoncia . li Privi/, dell’ Anno 1477. 
Ver/. Imper. fe duo. tu 

16. Se per accidente fenza veruna colpa fuccedefle qualche homìcidio, 
over alcmio reftafle ferito, conftando ciò dalle prove, òperlegitimi in- 
diz; all Dmcio non fi faci veruna condanna)nàà il folo Vifo, e reperto. 
Detti Pnvil. VerJ. Imper. fi occurrerìt » 

Nelle 
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NELLE CAUSE CIVILI: 

17. Per le fentenze femplici interlocutorie non fi deve alcuni mercede» 
e nelle fentenze con la claufola ( alio non edo<do ) vel ab obfèrvatione/«- 
dic'ij , fi offervi la Conclufione di los. Lodi. 5. li Privil. dell* Anno i5<?7* 
Verf ltem de mere interlocutorijs. 

18. Per T eflame de’ Tedimonj, oflervandofi la forma prefcritta dal Sta¬ 
tuto, per ogni fogliò habbi fei carentani di moneta Trentina, efe Pedante 
da farfi per qualche giudo motivo farà delegato ad altra Perfona, s’in¬ 
tendi fatta la Delegazione con gli aggrav;, ed emolumenti , e f edame 
fodetto non podi commetterli al folo Notato. Stat. cap* 18. Lib. i.delCivil. 

19. Per le Vi/ioni de’ luoghi, tra il Recinto della Giurifdìzione, oltre 
le fpefe cibarie, per ogni giorno del viaggio , habbi un Ragnefe . detti 
Privil. dell’ Anno 1568. Verf. Caufa Vifionis . 

20. Per li Decreti delle Tutele , e Curatele, habbi un Ragnefe per ca-, 
datino, ancorché fodero dati piti Tutori, ò Curatori in una Famiglia 5 
e dati che fiino, non podi rimoverli, Cotto fperanzadi guadagno, fenza 
legitima caufa. Li Privi/, dell’ Anno 15 Verf. ltem Decretis Tutelarum. 

21. Per l’adìdenza alla refa de’ conti, comprelo il Decreto di libera¬ 
zione da interporli, habbi per fua mercede fidamente un Ragnefe. Li pre¬ 
citati Puivil. Verf Caufa redditivmim . 

22. Per li Decreti di Curatela fpeciale alle Liti, Caufe, Attorie , ed. 
Eredità giacenti, habbi per ogni uno carentani dodeci, V idedì Privit 
Verf. ltem prò decretis interponendis. 

23. Per li Decreti, che occorreranno da interporli nelle alienazioni de 
Minori, delle Donne, e d’altre Perfone, che non fono di fua ragione, 
fino alia fumma di Ragnefi 50. inclufiviè, ò per la delegazione da con» 
cederfi per tal caufa, habbi per cadauno lire due ,e d’indi fopra , per 
qualfifia gran fumma, h abbi un Ragnefe. Li medefitni Privi/. Verf. circa 
Decreta . 

24. Dopo conceda la tenuta, fe fi dà I’immiflìone nel podeffo per il 
fecondo Decreto , che chiamano Vendita, habbi mezo carentano per ca¬ 
dauna lira . Elfi Privi/. Verf. Caufa Sfortulas. 

25. L’idedo fi odervi nelle licenze, che fi danno, per far lalevanza de’ 
pegni , fi de’ mobili, come di dabili : Per il precetto di pagare tra il ter¬ 
mine di giorni dieci, habbi mezo carentano per ogni lira, e lo dedo fi 
odervi ne’ patti, e ferirti guarentigiati, over edecutivi,non eccedenti la 
fumma di Ragnefi vinti. Detti Privi/. Verf. Caufa regalia. 

16. Per le licenze, che fi concedono àNotarj, àfine d’edraere gl’in- 
drumenti di altro Notato, habbi una lira; ed il medefimofi odervi per 
le licenze concede alle Communità, à fine di rinovare gli Ertimi.Li cit. 
Privi/. Verf ltem prò licentia. 

27. Per la foferizione de’mandati penali di non procedere, e de’ feque- 
dri non fi deve alcuna cofa, e così anco per la revocazione di elfi in 
contumacia, Se poi faranno udite fopra di ciò le Parti in contradittorio, 
e data 1’ edecuzione de’ fequedri, all’ ora fe gli devono le fporrole , co¬ 
me nelle altre Caufe Civili, fecondo ij diio . 

28. Comparendo il Debitore, ed aditmendo in le l’edecuzione volon¬ 
taria fopra li fuoi propr; beni, over’ offerendoli pagare fenza altre fpefe , 
abbenche prima havede riddato, non fe gli deve alcun’ honorario.L’ an¬ 
tedetti Privi/. Verf/mper licet Creditor. 

29. Nell’ Eredità giacenti, over accettate col beneficio della Legge, 

e dell’ 
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e dell 5 In finirne ntario , habbi fecondo il valore dell 5 eredità , in ragione 
del cinque per cento , non eccedendo però la fumala Di Ragnefì vinti , 
abbenche fodero più, e diverfe dimande , fumme , e perfone. Privi/. dell* 
Anno 1604. num. 1. e dell' Anno 1507. in principi 

30. Nelle caufe ordinarie in ordine alla difpolizione StatutariaCap. 45. 
L’b. primo s'habbi riguardo al Libello , overo alla dimanda quando 
vien efpreffa certa quantità, overo la cofa ,della quale fi tratta, fi può ri¬ 
durre ad una precilà dima , ed in tal calo habbi quatrini tré per o»ni 
lira, non eccedendo però mai la fumnia di Ragnefì 20. & ancorché fof- 
fero più Perfone, più quantità, caufe, fatti, punti, fidoveràil tutto ter¬ 
minare mediante una fola Sentenza , tanto nelle cole Civili , quanto in 
quelle Criminali ; nè fi potrà, per il guadagno far alcuna divifione del¬ 
le caufe connette. Stat. cap. 45. de Cimi. Gail.UL 1. obf.i%. Mynfwz Cent. 
1. obf. 537. 1 J * 

. l* 1 quelle caufe poi , nelle quali non fi può confiderarecerta quan- 

tità, ne ridure ad una vera dima, e che hanno tratto fuccettìvo di tem¬ 
po , habbi al più Ragnefì dieci, ed anco meno , a proporzione della fa¬ 
tica Coniti tu t. Chriftofforina , Verf In Caufis vero ubi certa. 

32. Quando vieti' addimandata l’elecuzione della Sentenza. cheilme- 

defimo Giudice haverà proferita, non fe gli deve veruna mercede: fe poi 
la Sentenza della quale vien adimandata l 5 efeccuzione , fotte data porta¬ 
ta dal fuo Predecettòre , per effer il medefimo Tribunale, datoanco che 
perqueda caufa fi facefiero tré, over quattro Termini , parimente non 
habbi cofa alcuna, ma fe la Sentenza fotte data portata in altra Giurifdi- 
zione, e fopra quella gli occorrette fentenziare, in tal cafo habbi in ra¬ 
gione del cinque per cento, non eccedendo però Ragnefi vinti , come 
fopra. Pr/W dell’ Almo' 15*8. Verf Caufas fportulas.■ CafLin l. adite. §. lem. 
num* 3 * VtrJ, ah quando jj.dere ind. Ade noeb* Conf. 320. num* 32. de Arbìtr. cr. 
65. num. Jecundo . * 

33. Per le Sentenze portate in confuto, fe f itteflo Giudice haverà di¬ 
chiarato , habbi fittamente un folo falario, e fe non hàverà dichiarato 
habbi la metà del falario; fe per di lui colpa, ò negligenza non haverà 
fatta la dia dichiaracene non gli ddeve alcuna mercede; delle fenren- 
55 £°. n 9 ua ^ c bc riferva, habbi fittamente un folo falario Privi/, fopracitati . 
Verf. de fententys vero latis . 

34. Accadendo, che le Parti, nelle caufe ordinarie, recedinodalla li¬ 
te, e non procurino la prefentata degli Atti , in tal cafo per la conte* 
dazione della lite fi deve la quarta parte, e per la publicazione del pro¬ 
cedo la metà del falario. Stat. Lib. 2. cap. 45. 

35. Per le licenze di portar gl’ arcobugj, e deli’ effrazione dellebiade, 
mente fe gli dette fecondo il fitto. 

36. Nell ammettere le contumacie, e proteflazioni, le non farà pro¬ 
ceduto con ordine legitimo parimente niente fi deve, poiché ciò devefì 
riputare per mera interlocutoria, fopra mm. 17 

11. Per ogni legalità, ed’ appofizione del fig ilio, di qualfifia Scrittu¬ 
ra» over Atto, habbi una lira , e volendo alcuna perfona 1 ’appenfione 
del figlilo più grande, doverà contribuirgli lire cinque, come fi hà co- 
dumato per 1* addietro . 

38. Non farà lecito all’ Attcttore ettercicare alcuna mercatura ò palefà- 
mente, ò nafeoftamente, nè far altri contratti, fe non per il bifogno del 
Vitto , e Vefh'to. Privi/, dell’Anno 1579. Verf Imper auod non lice at Lib. 1. 
cap. de cent. fud. 

39. NeU’.ordine di procedere giudicialmente fi oflervino eflattamente 

A a li Sta- 
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li Statuti, e Privilegi' delle Valli, non ottante qualùnque confvetudine 
in contrario. Stri. c. i. Verf. & qubd fatiet &c. cap. 2. circa medium de CiviL 
Pri'vil. del 1519. Ver fi quapropter cap. 



forma, debba fpontaneamente fottometterfi al (indicato fotto figurtà&c. 
e finito il Sindicato, fe così richiederanno li di lui buoni diportamenti, 
potrà efler confermato da Monfignor Veicovo, e Principe à piacimento. 
Privil. dell’ Anno 1476'. Verf. Item , qubd Vie- de Anno 15cJ8. Verf. Item Off. 
AJfefforiatus , e dell’ Anno 1604. Verf. Propterea . 

42. Nel primo di Maggio , e di Settembre, nella Pieve d’Ottana, ed 
à S. Martino nel Borgo di Fondo, per tré giorni, in ogni uno delli fo- 
detti luoghi, fecondo la difpofizione delle Legge communi, municipa¬ 
li, e de’ Privilegi, e non altamente, debbaamminittrarGiuftizia, come 
da tempo immemorabile in quà fihà praticato. 

43. Non (ìi permetto al medefimo Attèflore di concedere licenza alli 
Marzar/ di vagar per le Valli con mercanzie , mà ciò rifiedi in petto del¬ 
li Signori Procuratori delle Valli , quali ,e pollino renonciare al fuo Privi¬ 
legio . Pri'vil. dell’ Anno 1543. Verf Ad que marcata. 

44. Oltre il falario prefcritto , non gli Ha lecito direttamente , ò indi¬ 
rettamente ricevere alcuna cofa benché fpontaneamente offertagli, fi co- 
mettibile, come potabile, che eccedeffe il valore d’un Ragnefe , fotto 
penadiRagnefi dieci per ogni volta. Seat. cap. 88. de Qrim. Verf. Eidem . 
Mynftm. cent. 2. obf. 75. 

•VTEL Nome di GIESU CRISTO . L’Eccellenza Reverendi(fima di 
Monfignor CARLO MADRUZZO , Per l’Iddio Grazia Vefcovo , 
e Principe di Trento &c. per caufe legitime à fe benevife &c. con mo¬ 
to proprio , ed’animo deliberato, alle fupplichevoli iftanze delli Sindicì 
Generali delle Valli d’ Annone, e Sole, per buon governo, eìòllievo de* 
poveri Sudditi, come anco à più chiara intelligenza d’ ognuno , e par¬ 
ticolarmente di quelli, che frequentano il Foro , e non meno per igni¬ 
zione degli Eccellenti Signori Attettòri, la premetta norma , e Regola per 
parre di dette Valli ettratta dalla Softanza de’ loro Privilegi , e prefen- 
tata alla prelibata Eccellenza Reverendi!!] vitta , e ben confiderata dal¬ 
li Sig. Configlieri, e fattovi lopra il dovuto ,maturo riffleifo , ha conferma¬ 
to, ed’ approvato, comandando, e decretando , che quella venghi da tutti 
eflattamente oflervata , fotto le pene legali, edàfua E. R. arbitrarie , e be¬ 
nevife, non folocon quefto,mà con ogni altro meglior modo, via, Iure, e 
formai che meglio di ragione può fuififtere. 

Ciò fegui inCaf. Nano, nella Camera dello folita Refidenzadi fua Eccel. 
Reverendi!!] l’Anno del Signore 1530; Indiz. 13. in giorno di Lunedì li 23. 
del Mefe di Decembre. Prefentiil Molt’llluftre e Molt’ Rev. Sig. LucaMar- 
canio,Dot.di Sacra Teol. nel Spirituale Vicario Generale di Trento, Molt* 
Rev. Sig. Don Francefco Marino Capellano ed Economo di fua E. R. ,‘ del 
Nob.Sig. Bortolamio Mazza Trentino, e del Sig. Carlo Bulettode Ratto, al¬ 
la publicazionedel predetto DecretoTeftimoni habili, e Specialmente chia¬ 
mati , e pregati &c. t 

Jo Marc’ Antonio Scutellio fq: Nob. Francefco Maria per Apoftolica,ecl 
Imperiale auttorità Notaro Colleggiato di Trento,ediprefentein fervizio 
dett’Ecc. ,eReverendifl]Sig.Sig. Ve(., ePrinc. dementili] eflìftentè, prega¬ 
to hò letto, e publicato la Regola, e norma avanti preferitta, e dal miò ori¬ 
ginale Protocollo fedelmente ettratta, ed à quello in tutto confonante per¬ 
ciò mi hòqui fottoferitto in autentica forma, coll’ appofizione del mio (oli¬ 
to fegno. Laus D. O. M. femper. S E N” 
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SENTENZA DI 

BERNARDO CLESIO 

CARDINALE 

VESCOVO , E PRINCIPE DI TRENTO , 

Tra la Communità di Trento , e gl’ Erteriori. 

ERNARDO per Divina Clemenza de! Titolo di S. 
Steffano nel Monte Celio della S. R. Chiefa Prette 
Cardinale,e Vefcovo di Trento, della Sag. Regia 
Maefta de’ Romani P re fidente nel Confi Arcano 
Gran Cancelliere, e delle Provincie fuperioridelf 
Aulirla Luogotenente. Faciamo noto , e mani fèllo col 
tenore delle prefenti, qualmente doppo la publica- 
zione della prefente noftra Semenza effendo flati 
proporti alcuni Gravami per parte del!i Fedeli No- 
flri Uomini , ed’ VniverfitàErteriori di qua , e di 
là dall' Adice, mediante li Sindici di cadauna Pieve, infranominati, con¬ 
tro li Magnifici Fedeli noftri Confoli, Procuratori, e Cittadini di quella 
noftra Città di Trento, li quali Gravami dipendevano in parte dall’ in¬ 
terpretazione , e dichiarazione della Sentenza promulgata dal Nortro pre- 
decelTore Vefcovo Alertandro, tra l’irteffè Parti anco à quel tempo per 
più cofe avanti del medefimo contendenti, eregiftrata nel Libro delli No* 
Eri Statuti , ed’in parte contenevano alcuni nuovi capi di preteofioni , 
che parevano haver bifogno della Noftra cìecifione , e dichiarazione,qua¬ 
li poi fodero quefìi Gravami, e pretenfioni, fé ne farà qui fotto di un’iti 
lino fefpofizione. Noi per tanto, che con inceffànte foIIecitudine,e Ze¬ 
lo ci ftiamo Tempre affaticati, in conservare , e mantenere la pace,e pon- 
cordia trà i Noftri Sudditi, fapendo, quanto s’ augmentino le cofe pqbli- 
che con la concordia , e per il contrario fi fminuifchino con la difcqrdia 
e quanto importi al Prencipe haver li Sudditi pacifici, chediftonanti rif¬ 
lettendo alla qualità, e natura delli predetti Gravami, doppo haverfen- 
tite le Parti , e conofciuti più volte ed’ effaminati i loro fondamenti,e ra¬ 
gioni , habbiamo giudicato conveniente , ed ifpedienre , il diffinire 
e terminare quell’ iftelfi Gravami col mezo di alcuni Uomini prudenti, 
ragionevoli, e confidenti d’ambi le Parti più torto, che farne la decifio- 
ne per via di Sentenza fecondo il rigor delle Leggi, eftendo che ben fpef- 
fo fuccede , che il fommo rigore fi converte in fomma ingiuria ; 
onde volendo Noi fcanfare quello violente eftremo doppo haver con 
maturo giudicio ( come habbiamo detto) una, due , e più volte nel 
nortro Confeglio ben’ ertaminato li predetti Gravami , prima di ma 
nifeftare la noftra mente , e li mezi , che fecondo il Nortro pare¬ 
re ci fembravano abbracciabili da entrambi le Parti , li habbiamo 
voluto proporre alfifterte Parti, affinché quelle li portino maturamente 
considerare , e doppo haverli confederati, fi difponefserodi commuti con» 
fenfo conformarli alla noftra Volontà : al qual fine corrilpondendo am¬ 
be le Codette Parti, haveudoci Copra quell’ iftefte propofizioni aperto 1^ 
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loro mente , in parte confonànte ed in parte difcordante alli nodri prò- 
getti , habbiamo nuovamente revifìo tutti li predetti Gravami, e mezi, 
e fattovi Copra ogn’ uno di effi maturo riffl elio, abbraciando più torto I’ 
equità, che il rigore di Giurtizia, habbiamo giudicato bene di proporre 
e ftabilire la predente noftra terminazione , deliberazione, compofizione , 
e moderazione de’ dirtbnanti pareri dolina, e 1 ’ altra Parte, come col te¬ 
nore delle prefenti proferitilo, e ftabilimo nel modo, che Teglie. 

Invocando il Nome del Signore , dal quale procedono nitrii retti Giu¬ 
dizi . Tra li Gravami proporti dagli Efteriori , il primo fù perche quelli 
credevano, che 1 ’ e dazioni, che li Confort della Città per il paffuto han¬ 
no fatto da erti àcaufa delle Steure , quali vengono impofte nel Conta¬ 
do del Tirolo , fodero fatte ingiuftamente, nel modo, che fono fiate fat¬ 
te; imperoche detti Efteriori pretendevano , che da effi non fi poteflero 
effiggerne due terzi, mà che il pagamento di dette Sreure doverte far¬ 
li tanto dalli Cittadini, quanto dagli Efteriori, à proporzione del patri¬ 
monio de’ beni d’ogni uno obligati à quefta contribuzione , cioè per <es 
libram , affinché quello che poffiede meno , non venghi à pagare l’if- 
teftò , e forfè d’avvantagio di quello, che poffiede il più ; e perciò di¬ 
mandavano , che forte provifto, acciò nell’ avvenire fi dovertèfare la com¬ 
partita, e contribuzione di dette Steure fecondo i poderi d’ogn’ uno, cioè 
per ais , & libram, e non per via del Terzo fecondo la Sentenza di Alef- 
fandro, la quale pretendevano non haver luogo nel pagamento delle Ste¬ 
ure, ò Fanti per fuflidio del Duca d’Auftria, mà fidamente nelli Solda¬ 
ti rtipendiati necceffiari alla diffefa del Vefcovo, e Prencipe di Trento, del¬ 
la fu a Chiefa, e Città all incontro li Cittadini afleri vano il contrario, tan¬ 
to per il fine , e ragione, efpreffi in detta Sentenza,quanto in vigore del¬ 
la confuet udine per l’addietro inviolabilmente offervata , fecondo la qua¬ 
le limili aggravi di Steure, e furtidj piacitati nelle Diete , fono Tempre 
flati importi, e contribuiti in tré parti,cioè due dagl’ Efteriori, ed una par¬ 
to dalli Cittadini. 

Noi fopra quello gravame dichiariamo, che nell’ avvenire fi debba ofi- 
fervare , quanto fin’ hora per I’ addietro vien concordamente dalle par¬ 
ti concerto efler flato praticato , ed’ oflèrvato , fi per il fine della pre¬ 
citata Sentenza del Vefcovo Alertandro, quanto in virtù dell’ antica of- 
fervanza , e confeguentemente dichiariamo , che il primo capo di deta 
Sentenza debba fortire il fuo vigore anco nelle contribuzioni delle Steure 
e fufid/ , che fi placitano nelle Diete , qualùnque contradizione degli 
Efteriori in contrario non oliarne. 

II fecondo gravame fu circa la Ferfina , ed’ efcavamento del Vafo di 
quell’ Aqua, ogni qual volta venghi empito dall’ inondazione, impero- 
che gli Efteriori pretendevano non efler tenuti alla contribuzione di quell* 
opera, frante che di quefte Fabriche non fi fà alcuna menzione nella pre¬ 
detta Sentenza, quale, perche parla dell’opera fuori delle mura preten¬ 
devano che la fi dovette intendere delle opere, che fi fanno per la forti, 
fìcazione, e dirtela della Città, ed all’incontro li Cittadini aderivano che 
gli Efteriori fiano tenuti all' un’ e 1’ altro degli accenati Javorieri, alle¬ 
gando, che il riparo di ambi dette Fabriche, ridonda in diffefa dellaCit- 
tà , quale ftarebbe in pericolo , fe con diverfi ripari de muri, e de legna¬ 
mi non veniffe munita ; onde ertendo gli Efteriori tenuti, in virtù di det¬ 
ta Sentenza , concorrere alla diffefa della Città, in confeguenza, diceva¬ 
no, efler’ obligati di contribuir’ anco alle predette Fabriche della Ferfi¬ 
na. Sopra del quale articolo habbiamo flitnato bene di abbiadar la fira¬ 
da di mezo , cioè, che occorrendo di doverli fare qualche fabrica di 
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là dal Fiume della Ferfinaj gl’ Efteriori fijno folevati, ed eden tati dal¬ 
ia contribuzione à tal Fabrica , dante che quella ridonda più torto a de- 
fefa della Campagna, che della Città : mà richiedendo il bifogno di far 
qualche Fabrica di Muro , ò di Legni di qua dalla Fer/ìna verfo la Cit¬ 
tà , per difefa della medefima, ovunque quella babbi il fuo principio, 
e fi effendi, in tal cafo gli Efteriori fiino tenuti concorrere alle fpefe 
di erta per due terzi, come nel proflìmo Capitolo, e per l'altro terzo li 
Cittadini: e ciò che habbiamo detto intorno la Fabrica di quà della Fer- 
fina verfo la Città, alla contribuzione della quale fono tenuti anco gli 
Erteriori, l'iftertb dichiariamo doverli fare , ed oftervare circa la fcava- 
zione dell' irterto Vafo di detto Fiume ogni qual volta farà deliberato di 
doverfi fare ; falvo che quelli , i quali contribuitane , e fatano tenuti 
contribuire alla Fabrica di là dalla Ferfina , vogliamo , che fiano anco 
particolarmente tenuti allo fcavamento predetto per un terzo, e per uno 
là Città, e per F altro terzo il medefimi Efteriori di là, e di quà dall' 
Adice. 

il terzo gravame confifte nel modo di predare , e pagare gli aggravi, 
che in vigore della preallegata Sentenza fono temiti contribuire gli Erte¬ 
riori, cioè fe quelli portino efler collretti à pagare lafua contingente por¬ 
zione in danaro, overo fe gli fia lecito , come effi deaerano , quella 
contribuire con le Perfone , carri , e materiali confacevoli all’ opera fo- 
pra quello gravame, fupplendo in ciò la Sentenza del prefato Vefcovo 
AlefTandro, e non dirtentendo anco li Cittadini , dichiariamo, e perfol- 
lievo de’ poveri concediamo licenza, che gli Efteriori portino adempire 
alle gravezze,-che fe gli afpetrano come fopra, con IePerlone, e carri 
purché ciò fi porti fare comodamente, lenza confufione , e pregiudizio 
dell’opera da fard, à riguardo della troppo dimora , che fi frapponefle 
nel dar più torto le perfone, che il danaro, Onde per quanto richiede¬ 
rà la qualità dell’opera, coli giudicamo ragionevole I’efTaudire in ciò li 
Efteriori , come i’ellaudimo. 

Il quarto gravame riguarda le Zaire, over Ratte,che urtano nelle Pit¬ 
ie del Ponte , ed il fuftìdio , che fù folito effigerfLper la Fabrica di erto 
Ponte dagl’ Uomini di Riva , Arco , e Sermione , e da chiunque altri, 
che Fono foliti contribuire, pretendendo, li fopranominati Efteriori, che 
tutto ciò debba cedere , e ridondare anco in lóro comodo, e beneficio , 
aderendo all’ incontro li Cittadini, che rifpettoalle Ratte, overo Zatte re¬ 
di già decifo nelli nuovi, ed antichi Statuti della Città al Libro fecondo 
de’Sindici , Cap. 102. per quello poi concerne li diffidi pecuniali dice¬ 
vano li Cittadini, che l’antica , e preferitta oflervanza , è contraria alla 
pretenfione degl’ Efteriori , fecondo la quale gl’ accenati fuffidj hanno cef¬ 
fo fedamente in utile, e beneficio della Città , ed non già degl’ Efteriori, 
e Cittadini: in ciò abbracciando l’equità dichiaratilo, che quanto ai Le¬ 
gni, debbano efler’ eftauditi li Cittadini in vigore della difpofizione de! 
Statuto preallegato. Circa poi li predetti fuffidj pecuniali giudicamo erte- 
re cofa ragionevole , che quelli debbano per I’ avvenire cedere in 
utile d’ambe le Parti, ed oltre di ciò, che di più occorrerà fpenderfi , 
venghi contribuito dalli Cattadini, e dagl’ Efteriori per le Ratte , ove¬ 
ro Zatte , de’ quali parla la Seatenza del noftro Predeceflòre Vefcovo 
Aleflàndro. 

Il quinto gravame fù circa la contribuzione fatta all’ Aqua del Fiu¬ 
me Lavifio, quale rotto 1’ Argine feorreva verfo Campo Trentino , da 
ridurli nel folito fuo Vafo antico; Imperoche dicevano gli Efteriori,non 
eflere tenuti alla riduzione di detta Aqua del Lavifio, fe lafciando il fug 
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primo vafo fi trafportì altrove in danno della Città 3 e de’ Cittadini , é!« 
Tendo che nella più volte allegata Sentenza di Aleflandro ninna fopra 
di ciò venghi fatta menzione, nè per tal reduzione fi tratti della difefa 
de/la Città, ed inoltre pretendevano di non erter’ tenuti alla reparazio- 
ne della ftrada Imperiale, totalmente diftrutta , e guaftatadal detto Fiu¬ 
me Lavifio , dante che in detta Sentenza redi previde tanto circa i ripa¬ 
ri delle Strade antiche , quanto intorno le Fabriche delle nuove ; e coll 
dicevano, che ficcome la precitata fentenza li obligava alla reparazione 
della drada di qua dal Ponte Follato, coli eflèndo queda di là da detto 
Ponte meritamente, e per confeguenza fi pretendevano edenti da qued 
ultima , ed ancorché in ella fentenza fi ritrovino infette le feguenti paro¬ 
le - In omnibus , O per omnia-idem dicimus de omnibus aliis miis puh lini 
- rispondevano , che ciò fi debba intendere fecondo il tenore di detta 
fentenza, di quelle drade publiche, che fono tra li termini antichi peri 
quali credevano di dovere intenderli altri termini ,che quelli della Giu- 
rifdizione: perii contrario li Cittadini fopra quedo gravame aderivano 
che gl’ Ederiori non polTono feufarfi dalla predetta coiuribuzioue fatta , 
e cla farli in avvenire, fe il bifoguo lo richiederte , e principalmente ris¬ 
petto alla drada fia nuova , ò vecchia l’una,e I’ altra d comprende nel¬ 
la fentenza del Vefcovo Aledandro , mentre li Termini antichi debbano 
in quello palio intenderli per li Termini della Giurifdizione, poiché ver¬ 
te ii Lavifio altri termini non fi ritrovano, per i quali agl’ Ederiori in 
combe 1’ obligo di ridare , le drade , come tali termini fi ritrovano dalla 
Parrei per la quale fi vàà Vigolo, Civezano, e per Bufo di Velia. Noi 
{opra quello gravame havendo attentamente confiderato tutte le cofe,e 
ragioni da entrambe le Pani dette, ed allegate, dichiariamo , che fe nell’ 
avvenire il Torrente Lavifio rompide 1 ’ argine , che di frefeo è fatto, fe 
bene che non così facilmente può fuccedere à caufa delli forti rippari che an¬ 
co di prefente fi vanno preparando, quali compiti che fiano, non fi deve fa¬ 
cilmente temere di alcuna rottura; fe però in alcun tempo fuccedeflfe, di 
romperfi detto argine, lenza la totale mina della via Imperiale, in tal cafo 
ii Ederiori non fiino obbligati concorere à tal fpefa, che forte necertaria per 
fidamente riddare l’acqua nel dio vafo,mà quella debba farfi da chi s’afpetta 
di ragione, mà rompendofi L’ Argine di detto Fiume , e con quedo anco la 
dradalmperiale reftarte totalmente didruttain guifa tale,che non vi redmo fé- 
ani di drada, onde nè co’Carri, nè con Cavalli fi puoteffe per di la tranfi- 
tare e per confeguenza non potefle riffarfi la medema drada, fe prima 1 a- 
cqua del fodetto Fiume Lavifio non forte riddotta nel fuo vafo , in tal cafo 
ci pare cofa conveniente alla ragione,ed alla Giurtizia, che tutti grEderio- 
ri di là e di qua dall’ Adice fiino tenuti concorrere alla fpefa di detta red- 
duzione, à proporzione della loro rata , fecondo il tenore della Sentenza 
del Vefcovo Aledandro , nell’ ideda formatile fi farebbe, fe fi. tratrarte dì 
riparare la ftrada delle Fineftrelle 5 ò di fare qualche altra nuova firada. 
E rifletto pronunciamo* fe la medesima drada Imperiale nel piano diitrutta 
dal Lavifio non fotte reftitmta nell’ irtettò luogo , mà occorreffe fard altra 
nuova ftrada per il Monte di quelli della Pieve di Meano 5 cioè che nell it- 
teffo modo tutti liEfteriori in tal cafo fiino tenuti concorrere con la predet¬ 
ta contingente fua porzione alla Frabìca di quella nuova ftrada* Impero che 
Ja fodetta Sentenzadel Vefcovo Alettandro in quefto punto 5 dove parla del¬ 
le ftrade da riftituirfi , procede ? ed’ intendiamo, che abbi quando la repa-* 
razione fi può fare, fenza la neceflìta di dover ridurrei acqua all antico fuo 
vafo , , potendoli ciò fare fenza grande fpefa , il che pon fi ottiene 5 quan¬ 
do fi deve premettere la riduzione deir acqua al fuo vafo per far riparare la 
Strada 11 Se ’ 
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Il Serto gravame, porto incontefa, vertiva per caufa delle fpefe de¬ 
gl’ Inviati , over Nonci, che fi mandano fuori di Città , alla Corte de’ Si¬ 
gnori, overo altrove, fe detti Efteriori fiino indiferentemente , ed’ordina¬ 
riamente tenuti alla contribuzione di dette fpefe , e per qual porzione ; 
Poiché li Efteriori intendevano , che quella parola della fentenza di Alef- 
fandro , ove parla degl’Ambafciadori , habbi luogo folo , quando quefti 
vengono mandati per caufa di procurare la difefa della Città: II che però 
li Cittadini più difulàmente eftendevano ; Noi volendo terminare quella 
contefa , abbiamo dichiarato nel modo feguente ; che Tempre quali' or oc¬ 
correrà alla Città di mandare qualche Commeffo , over Inviato, fi deb¬ 
ba riguardare la caufa, per la quale vieti mandato , e tralaftiara la for¬ 
za del nome , fe fiino Ambafciadori , Legati, ò per dir meglio , Comef- 
fi della Città, per lapere, fe gli Efteriori fiino tenuti , ò non tenuti alla 
contribuzione di quefte fpefe come ricerca la qualità di effa caufa, cioè,fe 
quella concerne l’onore, e comodo commuoe, fiino ugualmente .tenuti, 
overo difugualmente, conforme fi tratta di ugnale , ò difiignale onore , 
ed’utile di ambe le Parti, così ahnconrro debbano edere lollevari , fe 
non fi tratta di alcun loro utile over’ onore : £ nai’cendo qualche contefa 
fu’ 1 dubio fe di ciò fi tratti, ò non fi tratti, e fe ugualmente , overo dtdi¬ 
gitalmente , in calo le Parti non poteliero fopra di ciò concordare relti , 
a Noi, ed’alli Suceflori noftri, che faranno di tempo in tempo , riflèrVa- 
to pieno l’arbitrio di decidere limili contefe, alla qual decifìone doverano 
le Parti aquietarfi . 

Per Settimo gravame proponevono li Efteriori, dolendoli, che più volte 
vengono dalli Confort elsa tri danari, de’ quali però erti non pollano otte¬ 
nere alcuna refa de’conti da erti Confoli. Noi perciò dichiariamo, e giu¬ 
dichiamo effere cofa ragionevole , che li Confort frano tenuti a richieda 
degl’Efteriori render conto delli danari, chegl’Ertatori della Città avera- 
no efatto da erti , in quelle caufe , e contingenze, che faranno tentiti pa¬ 
gare , alla quale refa de conti, in nome noftro e de’ noftri Suceflori deb¬ 
ba fempre intervenire il moderno Malfarò , e quello che farà di tempo in 
tempo coftituito intal'officio, acciò»polfi vedere fe ogni cofa fìa rettamen¬ 
te , e giuftamente amtniniftrata. Per quello poi, che riguarda la vendi¬ 
ta del fale , la provinone de’Beccari, e l’arominiftrazione della Giuftizia 
nelle minor caufe, abbiamo fliniato bene di non comprenderlo in queita 
Sentenza, mà di fodisfar in altro modo algiuflo defideriodi chi ricerca, 
come in parte abbiamo già fatto,e promettemo far’ in avvenire. Oltre le co~ 
fe predette , ci fono fiate propofte dalli medefìmi Efteriori alcune nuove 
dimande, una de’quali fù circa il gravofo pagamento, degli affitti , ef- 
fendo che li Padroni del Diretto mulino comprare il Dominio Utile dagli 
Affittaiòli, che glielo effibifeono, nè concedono la facoltà al Compratore 
di poterlo redimere, lenza la qual facoltà, per il pefo dell’Affitto , non 
fi ritrovano facilmente Compratori , dante che anco ordina ri mente non f] 
ammettel’ Affittalino di liberarli à Aia voglia dal pagamento dell' Affitto, 
con la fpontanea dimiflìone , e renonda dell' utile Dominio al Padrone 
del Diretto, e così fuccede , che quelli , che pagano affitti, lono coflretti 
à reftare perpetuamente obligati.- li Confoli rifpondevano , non fpettarfi 
alla Cittq il prò vedere in ciò agl’Efteriori , mà appartenerli à quelli , à 
quali lì pagano limili affitti, non diflentendo però , che da noi come Pren¬ 
ci pe , e Padrone venghi provifto con ogni meglior modo à tal inco venie n- 
te, purché fìa fattala provifione , tanto per li Cittadini , quanto contro 
di elfi, à qualunque perfone fi paghino gli affitti. Intorno quella dimanda 
fondata fopra un ecceffivo pagamento d’affitti perpetui, quali che i fondi, 
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fopra de quali fi ritrovano coftituiti li Cenfi, non pollino portare tanta 
quan tità de’ frutti : le quelli non erano capaci à render quella al tempo 
in cui fono fiati coftituiti, habbiamo lungamente considerato, con qual 
mezo potreflitno foccorrere all' indennità degli Infialiti Affittabili , lenza 
molto pregiudicare alli Padroni del Diretto,a’quali fi pagano gli affitti,-poiché 
pare di noti poterfi fare alcuna provifione per li Debitori, che non fia pre- 
oiudìciale alli Creditori, ed’ècontra: rifflettendo però all' inconveniente 
fopra addotto dagli affittitali, per evitar il quale, non è’ lecito recedere dal¬ 
le Regole delle Leggi, che in quello calo parevano luftragare alh Padroni 
del Diretto , come e‘ quell a lus noftrum fine fatto noflro &*c. & quod nemo invi¬ 
tili emer e cogl tur e quella che contrattiti ab ìrimo fuh 'volmtatis &c. abbiamo 
giudicato per opportuno rimedio il dover’oftervarfi , quando gli affitti fono 
perpetui, inVino, o’Grano coftituiti, e fondati fopra cofe tali, che oltre 
l’affitto, niun’ò almen lieve emolumento polìono apportar all* Affittalino; 
imperoche in limili cafi( reftando il rimanente nel fuo vigore )fe quello, che 
paga l’affitto, e pretende efierneil pagamento troppo gravofo, vorrà ven¬ 
dere le ragioni dell’ Utile fuo Dominio, e non ne ritrovi il compratore, all* 
ora vogliamo , che il Padrone del Cenfo , non volendo elio comprare l’U¬ 
tile Domino , permetti, che da communi Amici venght moderato, e ridot¬ 
to il oagamento dell’affitto à quella quantità di Vino , ò Grano, che fi a to- 
ler abile di equità, in guifa, che ne l’Affittalino per la gravità dell’affitto li 
fgomenti dal pagamento ,nè quello , che folle per comprare, fi ritiri da far¬ 
ne Paquifto, overo, fe il Padrone dell’ affitto vi consentirà, fi riduciti in 
danaro quella fumma , che fi doveva pagare per l’affitto medemo , fenza 
dolo , e frode .* e ciò s’intendi Stabilito , e provffto generalmente rifpetto à 
tutti atte’ Affittalini, che pagano affitti à chi efli vogliano : per queftanof- 
n-a dichiarazione però non intendiamo approvare , nè dilaprovare le Con- 
ìtituzioni degl’ affitti fin’ ad altra più mattura noftra, e de’ noftri Sttceflbri 
deliberazione , ed’ ulteriore ordinazione . L’altra dimanda fù nelle Colte or¬ 
dinarie, e eftraordinarie, per caufade’berti, che giornalmente, òfuccef- 
fivamente comprano li Cittadini dagl’Efteriori, cioè , che detti Cittadini 
come pofteflori de’ fondi debbano contribuire con efli Efteriori, nella forma 
che quelli contribuivano per detti beni con li altri Pofleflòri, prima cheli 
vendeftero, acciò non Succedi, che venendo tutti li Beni comprati da Cit¬ 
tadini, reftinopoi gli aggravi appreSTo degl’Efteriori Senza Beni: alla qual 
dimanda, nefù aggiorna eziandio un altra fopra l’ufo, e godimento de’Be- 
ni Communi, cioè de’Bofchi, e Pafcoli fpettanti alle Ville Efteriori , del 
qual ufo, e godimento pretendevano, che li Cittadini, e loro Affittitali, 
e MaSadori non debbano eSTer partecipi, avvenga che in vigore della pre¬ 
allegata fentenza del Vefcovo AleSIandro ,li Bofchì, e Communi fijno pro¬ 
pri] di elle Ville , à riSTerva della fola facoltà alli Cittadini di tagliarvi i le¬ 
gni da fuoco , e per le Fabriché delle loro Cafe, con quello che nell’idefi¬ 
lo giorno ritornino alle cafe della loro abitazione. Perla parte poi de’ Cit¬ 
tadini veniva rifpofto, che alla dimanda delli Efteriori ripugnavano li ordi¬ 
ni dello Slatino della Città di Trento, 1’ uno fotto ilcap. 127. nel Lib. 1. del 
Civile, e l’altro al numero 132. dell’ ifteftò Lib. dalli quali appare eflèr le¬ 
vato , e decifo l’tin , e l’altro de capi proporti dalli Efteriori nella fua di¬ 
manda , dovendo li Cittadini per i loro Beni foftenere gli aggravi nella Cit¬ 
tà, e non già con quelli, nel tenere de quali li poSTedono, acciò petTiftef- 
fi Beni con doppia imposizione non venghino agravati, e perche anco gli 
Affittalini de Cittadini à riguardo dell’ ufo de’Beni Communi per lametà , 
che dalli Beni de’ Cittadini ricavano, ancocon V ifteffi Efteriori concorro¬ 
no alli agravi ordinari], e ftraordinar/. Noi abbraciando ambidue li Capi 































«lì detta dimanda dàdìccìderfì , abbiamo confideràto, che nè lì Cittadini 
debbano admetrerfi indiferentementè all’ ufo de’Beni Communi con li Effe» 
riori , fenza contribuire con li medefìmi agl’agravi, nè all' incontro,che 
gli Efteriori goduto folo li Beni Communi, e li Cittadini foftenghino gli -ag® 
gravi Con e dì Efteriori: e però abbiamo giudicato, ed’ arbitrato, che òven- 
ghi adempito ad’uno, e all’altro, overo a niuno de fodet'ti Capi : Mà per 
non derogar^del tutto alli precitati due Statuti, già da Noi confirmati, e noti 
oftante refti provifto al pregiudicio , e danno delli Efteriori, da eftì l'opra 
addotto , così dichiariamo, e comandiamo , che nell’ avvenire s’offerrvi 
che fe da qui avanti in alcun tempo li Cittadini , over Abitanti in Città 
comprando, overo con qualunque titolo lucrativo, ò graciofo, finga!are, 
over univerfale, aquiftàrano dalli Efteriori , fijno tenuti detti Cittadini , 
over Abitanti nella Città contribuire per elfi Beni con quelli delle Ville Ef» 
tenori, nelle Colte , Steure , ed’altri altri aggravi, come fù folito per quel 
ìfteffi Beni farli avanti che pervenilìero alle mani de’Cittadini non oliami 
li precitati Statuti, quali dichiariamo folamente aver luogo , rifpetto ai 
Beni, che già dà Cittadini Venivano poftediiti;* eccetiiato folo, che il pre¬ 
legato Cap. 132. principalmente abbi luogo rifpetto alli acquifti, che Tarano 
1 ’ Efteriori daCitadini, cioè che per quelli finalmente debbano li Efterio¬ 
ri contribuire con redimo della Città , aggiongendo inoltre che ficome 
■ter li Beni d’acqtiìftarft gravame li Cittadini à contribuire pienamente con 
i Efteriori, così parimente vogliamo,che fialecito alli Cittadini di godere 
uberamente i Beni Communi delle Ville, ne’quali devonofodénere gli ag¬ 
gravi, nella forma Che gode ogni altro vicino di detta Villa con queftà 
limitazione però, che detti Cittadini non debbano partecipare , ò godere 
de’beni, e mali , che vi pofledìno , e TiHelIò fi oftervì , tanto fe li Cit¬ 
tadini voranno per fe coltivare, come pure affittare , ò dar alla parrei be¬ 
ni, che acquifteranno inavenire, con le due fequenti moderazióni, l'ima, 
che lì Cittadini, per quelli Beni, che compreranno non poifino in verùn 
ntodoeffer gravati con gli altri Concittadini , poiché dovendo per quelli 
loggiacere agli aggravj con li Rullici, verrebbero ad elfer con doppia sfer¬ 
za battuti: l’altra , che li medefìmi Cittadini non Venghino gravati dagli 
Efteriori con le loro tafle oltre il dovuto ,e confueto, che apparirà da i loro 
Ertimi: e finalmente per troncare ogni ambiguità delle queftitioni e diffe¬ 
renze propofte, à più chiara intelligenza delli preàllegati Statuti, abbiamo 
ftimato opportuno aggiongervi ,ehe à riguardo de’beni, e fondi , over al¬ 
tre rendite , che lì Cittadini, over’Abitanti nella Città, fuori per le Vil¬ 
le, di prefente pofledono lenza Mali, ò Mafadori, non fijno obligati con¬ 
correre ad alcuni aggravi con gl* Efteriori, ò ti coltivino perle , ò per altri 
ftante che anco gli Efteriori per finali Beni particolari non vengono grava¬ 
ti dalli Cittadini per Tufo defuoì Beni Communi: mà fe li Cittadini di pre¬ 
fente pofledono , òper 1 ’ avvenire posfederanno Mafi, ancorché il preal¬ 
legato Statuto alcap. 127. permetti l’ufo de* Communi agl* Affittabili, e 
^Mafadori delli Cittadini , e per tal ufo oblighi lì Maladori à contribuire 
la metà degli aggravi con li Rurali, ciò dichiariamo procedere general¬ 
mente , che ficome fi permette alli Mafadori delli Cittadini 1’ ufo de Com¬ 
muni col’ obligo di contribuire alle Steure, e colte per la metà, così volen¬ 
do li Cittadini tenere, e far lavorare li loro Mafida fuoi Mafadori, e go¬ 
dere de’Beni Communi delle Ville, ove lotto fituati , ciò gli è permeilo fa¬ 
re, mà parimente fono tenuti Concorrere con li Rurali agli aggravj, co¬ 
me devono fare li Mafadori de’Cittadini in virtù del precitato Statuto, 

a liando col mezo de* loro Mafadori coltivano lì propri Mafi : e non voleti- 
o altrimente li Cittadini, per li Mafi, che di prefente anno, e per 1 ’ ad» 
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dietro anno avuto, foftenere gli aggravi ordinari, e {Iraordinari con gl’ Ef- 
teriori per detta metà, in tal cafo nemeno pollino partecipare de’Beni Com¬ 
muni contro il volere degl’ Efteriori, e per quella metà, che li Cittadini con¬ 
tribuiranno con gP Efteriori 3 per quella medefima non devono efler grava¬ 
ti dalla Città, non Effóndo di doVere, che paghino doppiamente per’un 
ifteflfa cofa . Sopra l’iflauze poi reiteratamente fatteci, di procurare, che 
fia formato l’eftimo, in riga del quale fi pollino con giufta bilancia compar¬ 
tire gli agravi , e le fonzioni à proporzione de' beni, che ogn’ uno pollìede,. 
acconfentimo, anzi comandiamo , che venghino fatti gli eftimi in buona, e 
lodevole forma , tanto nella Città, quanto fuori di Città , di qua’ e di là 
dall’Adice, e quelli, che tono già principiati, tantofto debbanli terminare, 
ed’acciò non fi confondino, ò ritrattinole foprafcritte divifioni degli aggra¬ 
vi compartite nella Sentenza del Vefcovo Aleftàndro vogliamo, che la Cit¬ 
tà lacci il fuo Eltimo , quelli di quà dell’ Adice il fuo , e gl’ Etteriori di là 
dall’ Adice parimente il fuo ; affinché ogn’ uno fi della Città , come degl’ 
Efteriori di quà,e di là dall’ Adice,fappi fodisfare alle proprie incombenze 
nel contribuire la contingente porzione d’aggravj, cheoccorreranoimpor¬ 
ti agli dovuti tempi.E così diciamo fentenziamo, e pronouciamo non lolocon 
p.iefto , mà con ognimeglior modo &c. A Lode di DIO Onnipotente . 

Avendo (pediti, e fciolti li Gravami propofti dagl’ Efteriori contro de* 
Cittadini, ora ci refta da dichiarare , e terminare tré articoli propofti dal- 
1 i Cittadini contro gl’Efteriori ; il primo de’quali vertiva circa la fpefa latra 
intorno il Ponte di legno fatto fopra la Fertina , e che occorrelfe di dover¬ 
ti fare , Ogni qual’ volta veni Ile condotto via dall’ Acqua: l’altro fù circa 
le Ipefe fatte nell’ adornare la Città al tempo, che nell’anno 1530. paf- 
sò di quà la Maeftà Cefarea di Carlo quinto Imperatore, e lìmilmenre 
ne’ Doni fatti alla prelibata Cefarea Maeftà, quanto alla Regia Maeftà 
de' Romani Ferdinando, ed alla Sereniffi fua Regina &c. , quando fi* 
quivi avanti un’ anno. Il terzo concerneva li danari pagati, echererta- 
no ancora forti da pagare al Capitanio del Cartello Manio, per la cuf- 
todia per alcuni anni ivi fatta , acciò non permettelfe, che per di quà 
veniflero condotti Vini foreftieri, ftante l’incombenza data à quefta Cit¬ 
tà di noftro confenfo, acciò follerò guardati i palli, per li quali potelfe- 
ro di quà elfer condotti Vini foreftieri alle Parti luperiori, alle quali lpe- 
fe pretendevano li Cittadini, che follerò tenuti anco gl’ Efteriori : leriti- 
tite le ragioni delli Cittadini avanti di noiadotte , e la rilpofta vocal¬ 
mente data à quelle dagl’ Efteriori, dichiaramo, non oliarne roppotizio- 
ne degl’ Efteriori, che quelli fijno tenuti alla contribuzione di detto Pon¬ 
te di legno fatto , e da farti, quali’hor’richiederà il bilògno , per due Ter¬ 
zi , e 1’ ifteflo diciamo delli danari pagati, e da pagarti al fodetto. Capì- 
tanio di Manio, per la predetta causa, che riguarda la commune utili¬ 
tà delli Cittadini, ed’ Efteriori : delli danari poi lpefi nell’ ornamen¬ 
to d ella Città, e ne’ doni fopra divifati, eftendo noi fufficientemente in¬ 
formati , che gli Efteriori hanno contentato di pagare la fua rata fin’ alla 
fumma di Ragnefi trecento, perciò dichiaramo, edere quelli tenuti con¬ 
tribuire fino alla acconfentita fumma, e per confeguenza da quella in sii 
li alfolvemo , e fe per quella caufa averterò pagato di più oltre la predet¬ 
ta fumma , vogliamo, che nella refa de’conti, da farti trà erte Parti , gli 
yengi compenfato, e bonificato. 

La prelente antefcritta fentenza fù portata da noi Bernardo Clefio an¬ 
tedetto, e publicata dal Nob: Egregio Fedele Noftro Diletto Dottore An¬ 
tonio Quetta, Cancell: Coni, e Cittadino Noftro di Trento,in giorno di Sab- 
bato li 7. del Mefe di Settembre 1538. nel noftro Cartello di Buon Configlio 
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nella prefenza delti Nobili, Geflerofi, ed Egregi, Fedeli, Diletti Giorgio 
Barone di Firmian, noftro, e del noftro Vefcoato Marefcialo , Capitanio 
delPaefe Anelino, e Burgravio del Tirollo, e Capitanio noftro di Pergine, 
Francefco di Cartel Alto noftro Capitanio in Trento, Nicolò di Trantmon- 
dorff; Martini de Boinemont, de Paifperg noftro Magiordcmo , Con¬ 
siglieri Regi, Andrea Regio, Antonio Telino Dottori, e Configlieri , e Cit¬ 
tadini noftri di Trento, Camillo Pillato Dottore noftro Podeftà di Riva 
Prefenti anco li Confoli della noftra Città di Trento, Tomaio Ca2zuffb 
Antonio Orefice* Girolamo Baldirone, Gerardo Mil ana,e Bonifacio Huef- 
naghel Scudelaro , %ffieme con il Dottore Manfredo Aleftàndrino, afte- 
renti che fe ben credono per certo, che fritte le cofe fiino fiate da noi pru¬ 
dentemente , ed’ edottamente efeminate, nondimeno per fuo giuramento 
addimandano , che gli fii data la Copia . acciò lopra di quella pollino con¬ 
ferire congli altri Cittadini, e renderci Grazie, e fe vi farà qualchecofa, 
della quale poifino dolerli, il che però non credono, ce la proponeranno 
per via di gravame , da efter da Noi revifta. Prefenti Umilmente Pietro 
Franzoi Sindico di Vigolo Vattaro, GiacomoOdorico ZarnbaIdi Sindìcodi 
Cavedine ,Gio: Bellotto de Poho Sindico bel medemo luogo,Simone Balan- 
zar Sindico di Tetfego, Andrea Zoannini, Sindico di Pe digaza ,Gio: Bor¬ 
tolo Sindico di Mean : Gio: Sigifmondo Bertolotti Sindico di Fornace , e di 
Albiano, facendo tutti à nome delle loro Communità, altro non dicendo, 
mà fidamente addimandando la Copia, acciò poifino fere il limile, come 
anno dettoli Confoli di voler fere ; Promettendo anco nè propri Beili , di 
procurare con effetto, che gSaltri Sindici, e Communità, delle quali li Sin¬ 
dici, ancorché avvitati, non fono comparii , averanno raro , e fermo tut¬ 
to ciò, che dalli altri Sindici verrà approvato: e per levare ogni dubio, 
feoggi, ò dimani fiino per cominciare le Ferie delle Vendemie, ambe le 
Parti anno renunciato ad’erte, affinché la prefénte Sentenza porti efier pub¬ 
blicata , prefenti femprealla predetta promiflìone di ratificazione, e renttn- 
ciazione di Ferie fatte avanti la publicazione della prefente Sentenza, li fo- 
prafcritti Teftimoni. 

In fede, e teftimoniodi tutte le cofe premesse, e cadauna di erte, abbiamo 
comandato le prefenti lettere,ed avvalorate coll’ appenfionedel noftroSigilIo. 
Dato, e feguito Panno, giorno, luogo ed’alla prefenza come fopra &c. 

Antonio Quetta 
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COSTITUZIONE. 

GIOSEFFO VITTORIO ALBERTI 

Per la Grazia di DIO 

VESCOVO , E PRINCIPE 

DI TRENTO -&c. 


Coprendoli molti, e varii difordini, ed eccelli infor¬ 
ti tanto nell’ Officio Capitaneale delle Valli d’Anno¬ 
ne, e Sole , come in quello dell’ Aflelfore, contra le 
Leggi, Cofiituzioni, e Decreti (labiliti ,e publicati 
rottogli Àntecefsori Eccellentiffimi, e Reverendifs- 
Vefcovi , e Principi di Trento , per buon governo, 
e direzione d’ effi Fori ,ed in fummo pregiudicio , e 
danno de 5 poveri Sudditi con varie maniere ed in¬ 
venzioni dirette puramente à defraudare la Legge , 
e pia Mente de’ Principi , il che non potendoli ulteriormente tolerar» 
Lotto il prefente governo dell’ EccellenzaSua ReverendHs.anzi volendola me- 
defima con tutta applicazione porgervi il dovuto rimedio, perch e fi tol¬ 
gano gli abufi introdotifi , e fi levi la ftrada di praticarne d’ au- 
vantaggio , havendo però maturamente confiderato il tutto ; con il 
tenore del prefente pnblico Proclama, che ha vera forza, e vigore di Cofti- 
tuzione, e Legge, fi (labili(ce, decreta, e comanda, che nell’avvenire,dall’ 
uno ,e l’altro de Ridetti Officii, e Tribunali, come anco da’Sudditi, Avvo¬ 
cati , & Attuari/’, fi ofservi inviolabilmente quanto fi contiene ne Ili feguen- 
ti Capi, Cottole pene infralente, e 

i Si proibifce, e vieta , che nell’avvenire non fia lecito àchiunque di far 
citare, overo citato comparire avanti 1 ’ Officio Capitaneale delle Valli Ri¬ 
de tre , fuori dell! due giorni precifamente à quel medefimo Officio per le 
caufe Civili deftinati , che fono il Martedì, e Giovedì, ed in cafo in uno de’ 
medefimi giorni accadefse qualche Feria ,s’intenda per fempre il termine 
trafportato nel primo de’fudetti giorni folo fufseguente non fenato, nè pof- 
fa trafportarfi ad altro giorno , come del Mercordì, e Venerdì, òaltri dei¬ 
la fettimana, fuorché li due nominati, fotto pena di nullità di talDe- 
creto trafportativo , che mai non fortifea alcun vigore per difetto d’au* 
torità, ò Giurifdizione , e (otto pena , à qualunque contrafadente de’Sud- 
diti, di Ragnefi 25. al Fifco, da incorrerli per ogni volta, che farà con* 
trafatto, eccettuati li cali , nè quali ambe le Parti litiganti, conrecipro¬ 
co confenfo trafportafsero il termine in altri giorni fuoridelli nominati, 
2. Che parimente , in avvenire non fia lecito à veruno di provocare, 
ò far citare chi fi fi a avanti il Ridetto Foro Capitaneale , ove’ il meri¬ 
to dellaCaufa intiera ecceda la fumma diPavoli 25. conforme le antiche 
Coftituzioni, rifervate folo le appelazioni da’ Decreti Afsefsorii fotto la 
fumma di lire 40. nelli cafi però folo concedi da’Privilegi! d’ efse Valli, 
e ciò in tutte , e qualfivoglia forte di caufe , tanto di crediti, contratti, 
conti da fard giudicialmente, e loro refa, ed anco per caufa de’ beftia- 
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mi, e mercanzie d’animali, che eccedefse la fudetta fumma di lire 2 j., 
proibendo efprefsamente, e condannando per nulle, e fraudolente quelle 
azioni , che venifsero intentate avanti il medefimo Foro Capitaneale, con 
la divifione del credito maggiore afsai di lire 25. da sè ftefso , ed in fua 
intiera natura elìdente, con volerne efigere lire 25. alla volta in fraude 
dell’Officio ordinario Afsefsoriale , al quale s’al'petta limile cognizione, 
fiotto la pena fudetta per ogni un capo, e cadauna delle Perfone centra 
facienti da elser irremilfibilmente levata . 

3. E perche la natura delle fudette caule non eccedenti lire 25. da co- 
nofeerfi dall’Officio Capitaneale , è puramente fummaria,quindi nova- 
mente fi comanda, e Itabilifce , che nella difculfione d’efse fi debba cefi- 
lare, ed allenere da qualunque procefsatura, e dettatura in ifcritto do¬ 
vendo le Parti udirli in voce conforme porta la natura del fiimmarioGiu- 
dicio, fcrivendofi folo il Decreto, e toltene le polizfoni, ed efame de’ Te¬ 
li imonii necefsario, che potrà ridurli in ileritto , mabrevemente, etra- 
lafciata quallilia fuperfluità di dicitura, ed elìenlione, fuori dell’efsenzia- 
Je, fiotto pena agli Avvocati, che detteranno lellìanze, a’Notari,che 
le deriveranno , di Ragnelì 25. al Fifco per ogni volta , e della nullità 
dell atto ,e fcrittura, con perdita delle loro mercedi , e falva ragione 
all Eccell. Sua Rev. di privarne li Notari dell’ autorità di (crivere nell’ 
officio loro , e della fnfpenfione dell’ avvocare contra gli Avvocati con- 
trafacienti, pena unitamente confinatagli, e folo rilervata ad arbitrio del¬ 
la prelibata Eccellenza Sua Reverendifsima 

4 Come anco, fendofi introdotto l’abufodi far nafeere, in una caufa 
riguardante così poca fu mma, più interlocutorie , dove pure fi deve fum- 
mariamente, edifmelfi articoli dilottigliezze ,& altercazioni inutili venire 
alla decifione del merito, fi fìabilifce, e commanda , che nell’ avvenire 
non fi poffia ecitare, e conofcere in qualfivoglia caula fummaria , come 
fopra , avanti il ludetto Foro Capitaneale più che una fentenza interlocu¬ 
toria , fotto pena della nullità degli atti, e lentenze ulteriori portate, alle 
fpefe delle quali, nè verlo ilGiudice ne verfo gli Avvocati,ed Attuarii potranno 
elfer aftrete le Partane per tal interlocutoria fegli debba più per fporto!e,che 
la metà di quelle li devono per la cognizione del merito principale, e 
quando pure forrnalìero più interlocutorie di una, per le medefime ol¬ 
tre la prima , non fi doverà alcuna fportola . 

5. Parimente fi proibifee, che niuno ardifea, ò polla introdure avanti 
l’Officio Capitaneale d’elle Valli, tanto in prima, come in feconda Fi¬ 
nanza , alcuna caufa Regolatore, ò qualunque altra di tratto fuccelfivo, 
fe non in cafo d’appellazione interpolila da’ Decreti portati da’ Regola¬ 
ci maggiori, overo fe fi trattalìe di fole lire 25. lotto pena di Ragnelì 25. 
ad ognuno de Contrafacienti, ed ogni volta , che contrafaranno . 

6. Inoltre , fendo flato introdotto perniciofo abufo nell’ Officio Capita¬ 
neale di rilafciare precetti, e mandati, come anco Proclami riguardan¬ 
ti fondi, prati, poderi, e ferviti!, ed altre ragioni di affai maggior va¬ 
lore, e prezzo , che di lire 25., cominandole la pena di fole lire 25. , e 
poi attirando à sè |a caufa tutta fotto pretello, che habbiano contrafat¬ 
to alla pena delle lire 25. tendendo ciò in fraude apertamente, e deflru- 
zione della Giurifdizione ordinaria dell’ AlTelfore, con arrogarli per ìn- 
d/ncrum quell 3 autorità , che all’Officio Capitaneale non fi conviene; fi 
proibifee però, vieta , e comanda, che nell’avvenire alcuna Perfonanon 
polla impetrare fomiglianti comandi , e precetti della natura , come di 
fopra, dall Officio Capitaneale , né alcun Notaro rogarfene fotto pena 
di Ragnelì 50. al Fifco per ognuno, ed ogni volta , ed inoltre della fuf- 
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pendone del Notariato à chi haverà ardire di rogarfene, affolvendoper 
adefo per Tempre ognuno dall’offervanza,ed ubbidienza d’effi Proclami, e 
Precetti li quali in ognitempo faranno caffi, nulli , edi niun valore. 

7. Come non meno, fer pendo graviffimo abufo nell’ Officio Affefforia- 
le nell’ intentamento de libelli d'ingiuria , e nelle femplici contumacie 
non cognita cauta ■, con danno graviffimo , e tante volte efterminio del¬ 
le famiglie de Sudditi, per l’avidità, ed ingordigia de’ Giudici , Avvo¬ 
cati , e Notari, e maffimamente degl’ Avvocati Confidenti delle Parti, 
che prima ftudianol’ empiezza della propria borfa , che il merito della caufa 
propoftagli dal Cliente;lì ftabilifce però, e determina, che nell’ avvenire 
quallìfia cauta di libello d’ingiuria quantnuquealtamente taffata, per qual- 
fìvoglia fumma ,ecaufad’ingiurie verbali,overo anco di fatto non attroce , 
non poffa taflarfi, nè riceverli più di Ragnefi s per la Sentenza dell’Alfe flore 
ò qualfivoglia altro Giudice ordinario , ò Delegato in effe Valli, e così per 
Avvocato, e Notaro proporzionatamente, ficchè alla conteftazione , ò con¬ 
cilinone in caufa fi debba regolarre la taffa à proporzione delli fudetti Ragne- 
fi 5. al più, conforme alla difpofizionedel Metodo d’effe Valli,lotto pena di 
Ragnefi 5o.alFifco, da incorrerli tanto dal Notaro tafsante, quanto dalGiu- 
dice, ed Avvocato ricevente , noneffendofi per admettere alcuna leufa dif- 
pontanealiberaleefibizionedelle Parti,che farà fempre riputata per eftorta, 
e prefnnta ricavata per vim, edmetum , ed infrode della prefente Coftitu- 
zione. Comandando parimente,ed ordinando ,che per le femplici contuma¬ 
cie non iflrutto prima il proceffo,e non dedotto ne’ meriti efenzialmente con 
prove, e difela della Parte, non fi poffa taffare al Giudice per lporrole del 
Decreto proferito, che un Ragnefe, e così à proporzione agli Avvocati, 
e Notari della Caufa, come le foffe interlocutoria , dovendo , e potendo- 
fifempre riformare tal Sentenza, purgata la contumacia con le fpefe,e 
dichiararli fervatis fervandis , cognita caufa nel merito, fotto pena a’Giu- 
dici, Avvocati, e Notari, che tafferanno , e riceveranno di più, di Ra¬ 
gnefi 30. al Fifico, da incorrerli per ogni Contrafaciente, e tante volte 
quinte &c. Ordinandofi , che famigliami Decreti in contumacia non pof- 
fino portarli dal Giudice , prima che non fia fcorfa un’ ora intieradopo 
l’ora prefiffa nella citazione , intendendo ciò folo delli termini fuori 
derle Udienze eftraordinarie ; ed in quelle ordinarie folo in line delle 
Udienze . 

8 Così anche , confiderando li difordini, e fpefe inutili, che vengono 
cagionate nell’ dedizioni , mentre à tali Atti efecutivi fogliono aflìftere 
li Notari, fenza che fi vegga da tal aflìfienza redondar alcun utile,òal 
Creditore , ò al Debitore, ma bensì accoppiamento di fpefe fuperflue ; 
perciò in avvenire fi cornette, e comanda, che alcun Notaro non deb¬ 
ba , nè poffa affiftere alla confumazione de’ fudetti Atti efecutivi, ò ca¬ 
dauno d’ elfi , ma quelli debbano effer fatti, ed efeguiti da’ foli Officia¬ 
li, col riportarne poi fucceffivamente intiera, e fedele relazione ahi No¬ 
tati di atto in atto, che verrà confumato, fotto pena della milita di tal 
Atto, e di Ragnefi 25. al Fifco . 

9' È finalmente, fendo!] ridotto l’Officio de’ Notari àtanta viltà, che 
molti per attirare à sè le occafioni de’contratti, e toglierle à chi con men¬ 
te più retta , e difinvolta farebbe per rogarfene de’loro atti, sì nelle ul¬ 
time volontà, che inter vivos, contentando!] , e pattuendo conleParti,e 
fpefse volte anzi offerendo!] ultroneamente per una mercede yUìffima , 
d’onde poi , che praticando somiglianti azioni indecoreall’ officio, da me¬ 
no elperti, e meno periti neh’ Arte notariale, per lo più fi commettono 
più errori, e difetti de’ rogiti, con l’omefsa anche delle claufole efenzia- 
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li, e fenza poter ben ifìruire, ed informare le Parti dell’ importanza del 
Contratto , ed Atto, che trà loro viene celebrato, con graviffimo dan¬ 
no delle medefime , mentre da limili omilfioni , e tralcuratezze fcatu- 
rifcono per lo più graviffime liti, che vorrebbero divertire, quando ef- 
fendo uguale la mercede prefso ognuno , li Contraenti fervendofene del¬ 
la propria libertà procurafsero l’opera de’megliori Notari, e piu prati¬ 
ci nell’ Arte : fi vieta però, ed efprelsamente proibisce ad ognuno , e 
quàlfivoglia de’ Notari delle Valli d’ Annone , e Sole, à pattuire con le 
Parti immediate, ò mediatamente, per diminuire le mercedi dovute per 
il rogito dell’Atto da celebrarli, conforme le tafse nel redo da quella Su¬ 
periorità approvate, fotto pena di Ragnefi 50. al Fifco per ognuno, ed 
ogni volta da incorrerli, e levarli irremiflibilmente , e della iofpenfione 
dall’ officio ad arbitrio di Sua Eccellenza Reverendiilima. 

E così in tutti, e cadauno de’capi fudetti, e fotto le pene premefse,’ 
un terzo delle quali farà applicato all’ Accufatore, il quale,volendo, fa¬ 
rà tenuto fegreto , e gli altri due al Fifco , come fopra , fi ordina , co¬ 
manda , e ftabililce in virtù, e col tenore della prefente Coftituzione,e 
Proclama da efser pubiicato, ed affifsa la di lui copia ne‘ luoghi foliti 9 
non folo con quello, ma con ogni altro miglior modo. 

Dato in Trento dal Cartello di Buon Configlio, li 3. Giugno 1 £93. 

Francefco Antonio de Alberti Cancelliere. 

Ciò. Pietro Benvenuti Segretario. 
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TAVOLA 

delle aggionte al statuto 

F Orma di Cónftituire li Cenfi fecondo 1’ ordinazione dell’ Eni : Carlo 
Cardinale Madruzo. V* fol. 15P. 

Confiitutione del Concilio di Lione fopra gli Ufurari, £ 195. 

Dichiarazione dell’ Em. Cardinale CriftofForo Madruzo intorno li 
Cenfi overo Affitti . £ igg. 

Moderazione degli Affitti s ò Cenfi fatta dall’ EmiCardinale Lo- * 
dovico Madruzo . £ ip 7 . 

Forma dell’ Inftrumento di Conftituzione d’Affitto. £ 198. 

Gravami proporti dalla Città di Trento fopra la nuova forma di 
Cónftituire li Cenfi. £ 2&0. 

Decretti overo rifpofte fopra detti Gravami. £ 206 

Queliti delli Notari delle Giudicarie fopra la forma ultimamente 

pubìicata di Conftituire li Cenfi. f. 209. 

Referitti, emanati à detti Quefiti delli Notari delle Giudicarie.fi 211. 

Nuova Conftituzione fopra lo fcioglimento de Cenfi. £ 213. 

Riforma, e regolazione nuova delle Ferie, e vacanze annuali. fi 215. 

Taifa delle mercedi degli Officiali della Corte Pretoria di Tren¬ 
to nelle efecuzioniCivili. fi 211 

Taftà delle mercedi del Cavalero , ed Officiali della Corte di Tren¬ 
to nelle caufe Criminali. £ 223. 

Editto contro li danneggiami le Campagne. f. 225. 

Provigioni, e Capitoli della Camera de Pegni £ 228. 

Indice delle Ferie dell’ Officio Ecclefiaftico £ 230» 

Decreto circa il modo di proporre le appellazioni , ed addiman- 

dare il Giudice . fi 231. 

Decreto circa le caufe Concurfuali. f. 232; 

Ordini Camerali fi 233. 

Editto in materia de’ Vini, ed Aquavite foraftiere. £ 235. 

Provifioni Municipali riformanti il tempo della Fiera di S.Miche¬ 
le, e rogolantj le caufe de Concorfi. £ 237. 

Ordini per le Vdienze nel Salone della Città di Trento £ 244* 

Modo d’Avvocare, Procurare, ed’ Inftrumentare. ivi. 

Regola per 1 ' Aderto re delle Valli d’Annone, e Sole tanto circa il 
modo di procedere , quanto rifpetto alle mercedi. 

Sentenza Clefia fopra li Gravami proporti da gli Efteriori contra la 
Città, e da quella contra gli Efteriori. f. 255. 

Conftituzione per il Capitaneato, ed Afteflòriato delle Valli d’Annone, 
e Sole , e loro Fori , Avvocati , e Notari. £ 254 


IL FINE DELLA TAVOLA. 

































E CAPITOLI 


Circa la Elettione de* Sig. Confoli, e Diftributione 
degli Officii Quadrimeitrali. 


NOJ GIOVANNI MICHELE, 

PER L’IDDIO GRATIA , VESCOVO , E PRENCIPE DI 
TRENTO CONTE Di SPAUR, &c. 

S I manifeda à chiunque^ rom’effendo per parte della Nodra Città, li 
Magnif: & Hon: à Noi Fedeli Confoli, Aggiunti, Quartieri , e Cit¬ 
tadini della medefima, dato umilmente efpodo , come nel tare la 
Elezione de’ Confoli, ched oflerva d’anno in anno , ed anco nella 
didribuzione degli Officii Quadrimeitrali, fiauo infortì diverti ragio¬ 
nevoli motivi, è caufefondamentali da Noi benconofciute, e matura¬ 
te di paflare à qualche nuova proviggione per meglior governo del 
Publico ; perciò da detta Città , Conloli, Aggiunti, Quartieri, e Cit- 
tadini ci fono flati prelentati i feguenti Capitoli, con fupplicarci per la 
Nodra confirmazione ed’approvazione . Volendo per tanto Noi beni¬ 
gnamente condefcendere à queda loro umile fupplica , vidi prima , e 
benefaminati li fudettiCapitoli, col parere, e voto de Nodri Contì- 
glieri, abbiamo (limato in tutto quelli approvare, e conni mare , co- 

t# Che la^Elezzione da fard in avenire de’ Confoli di queda Città di Tren¬ 
to , debba leguire ne’ publici quattro Quartieri, fotto la feguente for¬ 
ma; Cioè, che per quel giorno dedinato alla fudetta Elezzioné, che 
farà ogni annoil giorno di S.Giovanni Apodolo, & Evangelida , d e bba 
edere invitato cadauno de’ Cittadini à quedo precifo effetto,quale debba 
comparere provido col fuo biglietto fottofcritto col proprio nome, e 
cognome, e figillato col fuo fìgillo famigliare, nel quale venga nomi¬ 
nato quel Cittadino del medefimo Quartiero , che di d età almeno cu 
anni venticinque terminati, e che venga dimato abile , e fumciente 
per la carica di Confole , redando in ciò aggravata la co- 
fcienza d’ogni uno à fare la nomina delli più abili, e (ufficienti, lenz 
avere alcun riguardo à particolare affetto di parentela , ò amicizia , 
meno à qualunque privato interede, mà colla fola , & unica mira del 
ben Publico : E cafo in detto biglietto vi mancade la fottolcrizzio- 
ne, òfiglilo del Cittadino Eligente , overoche veniffe nominata per- 
fona che non avede la perfetta età d’anni vintici nque terminati, in 
cadauno de* fodetti capi s'abbi tal nomi na per non fatta,& il voto di tal’ 
Eligente per quella volta rimanga ipfoJure perfo, & infermo,come anche, 
quello , che non comparirà perfpnalmente nel Quartiero à dare il fuo 
5 B b voto 
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voto, iti quell' anno refterà privo del voto attivo, non già paffivo. 
Comparii poi che faranno ne' Quartieri li fopra nominati Cittadini con 
loro biglietti nella forma defcritta di (opra,doveranno tali biglietti effe- 
re confegnatialliCapì di Quartiero, mentre ambi vi fi trovino prefetti, 
altamente anche ad «n folo di elfi, e da quelli, ò da quello alla pre- 
fenzadi ducTeftimonii, che fappino leggere, e fcrivere , e che non 
fiano Cittadini, venghino detti biglietti pubicamente aperti fubito 
uno dopai’ altro, alla prefenzade’Quartieranti, e fattane la collaz- 
zione, e confronto,li quattro Eletti, che fi troveranno havere la mag¬ 
gioranza de’ voti, debbino in cadaun Quartiero edere notati da Capi 
di quello in biglietti diftitti, e da medefimi fottofcritti fucceflìvamen- 
te venghino confegnatì agli Aggiunti per eflere portati in Magiftrato , 
e prefentati alli Confoli il giorno feguente, che farà la Feftività de SS, 
Innocenti , aciò ivi venga fcìelto , & eletto il Capoconfole con la bal- 
lotazlonede Confoli, ed’Aggiunti, con biglietti fegreti per maggio¬ 
ranza de’voti , dovendo tali biglietti eflere raccolti alla prefenza di 
tutti li Confoli, cd’Aggiunti, e pubicamente letti, riconofciuti, c 
confrontati. 

2. E così eletto iICapo,rifpetto agli altri lei Confoli per la prima volta , che 

farà il venturo governo del 170 troveranno riponerfi li biglietti delli quin- 
deci reftanti,in Urna,ò Borfa^lla prefenza,e vifìa de’Confoli, & Aggiun¬ 
ti, e dal più vecchio di età de’ Confoli veranno cavati uno dopo 1 * altro, 
fino al detto numero, màne’rempi à venire, veniranno elletti da Confoli, 
ed’Aggiunti fuori delli detti quindici uno dopo l’altro con ballottazione 
ò fcrutinio de’ voti, e nella medefima forma dagl’ifteffi fi eleggeranno 
tanto il primo, quanto li fuflèguenti anni,il Cancelliere,Teforiero,e Pro¬ 
curatore, quale polla eflere confirmato per il fecondo anno:e li reftanti 
delli fodetti nominati dalli Quartieri $’ intendino ipfo fatto eletti per Ag¬ 
giunti, dovendoli da medefimi Quartieri poi, ove mancheranno Supplire 
il numero d’efli Aggiunti;reftando l’autorità della Eccelfa Superiori¬ 
tà circa la confirma de’ Confoli, e delazione del Giuramento, con quan¬ 
to di fpone il Cap. 94. in Criminal.dello Statuto, nel iuo eflere. 

3. Che incafo nel farfi la nomina da Quartieri de’ futuri Confoli, s* incon¬ 

tra (Te in parità de’ voti, che cadefle in più Perfone, che nelli quattro 
da eflere fcielti per cadaun Quartiero,in tal cafo debba precedere , e 
fcieglierfi quello, chetrà Concorrenti in parità de’voti, come fopra, 
farà il più vecchio di età. 

4. Ch’eflèndovi Coftituzione fatta per Io paflàto ad efclufionc de’ Nego» 

zianti de’ Vini, dal Magiftrato, quella debba eflere oflèrvata, e man-, 
tenuta, e non eflèndovi, in tal cafo non poflìno eflerne admeffifenon 
un folo de’ Negocianti confiderabili frà il numerodei fette Con foli, cioè 
tali, che faccino negocio maggiore di carra trenta di brafcato, ol¬ 
tre le proprie entrate , quale non podi mai eflere Capoconfole, & ogni 
volta , che nel Magiftrato Confolare fi tratti di caufe vinarie, debba 
ufcire dal luogo del Magiftrato, & eflere privo in quelle caufe del fuo 
voto : e per fapere, che traffichi più di carra trenta, come fopra, pof- 
fa venire affretto al Giuramento . 

5 * Che à riguardo di diverfe prerogative, e particolari incombenze in fpe- 
cialità deftinate, e rifervate al Primario, e Secondo Confole, come fa¬ 
rebbe la iqfpezicne alle cofe della Sanità, del Commiflàriaro Bellotti, la 
confervazione del Pnblico Sigillo, & il fupplire la vicenda delCapo- 
confolein di lui aflènza , e le altre prerogative tutte , che per folito di¬ 
pendevano dal Primo , e Secondo Confoìe foli , oltre il Capo, debba¬ 
no 
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no trasferir fi in vece del Secondo Confole nel più vecchio d’ età delll 
Confoli Nobili non efercitanti Mercatura /quale s’intendi fur rogato in 
tutto , e per tutto in luogo del dettò fecondo 'Confole circa le pre- 
mede cofe, mà non già in quanto alla precedenza nei federe in Ma¬ 
gi Arato . , . , 

Che tanto in Magiftrato,quanto nelle Funzioni publiche li Mercanti , che 
fòfsero nominati,& eletti Confoli, che tengono bottega aperta,debbi¬ 
no fempre ilare j e tenere l’ultimo luogo dopo lì Confoli Nobili, per 
divertire qualunque inconveniente indifcreto, che poteffe nafcere. 

7. Quanto poi agli altri Confoli di condition nobile, e lontani dalla Io- 
detta mercatura, non s’ abbi d’ bavere in mag idrato alcun riguardo 
di precedenza come nemeno tra Mercanti, come (opra , dopo det¬ 
ti Nobili, mà folo nelle funzioni publiche fuori delMagiftrato dopo 
il Capoconlole debbino immediatamente fuccedere li Confoli più vec¬ 
chi di età j Se i più giovini cedergli la mano , da ofiérvarfi tanto, 
trà Nobili /quanto tra Mercanti, anco nel publicare li loro nomi 
e nel metterli in atti publici - 

Che chi farà fiato Confole, non poffi àtal carica eiTer eleto fe non dop- 
po fpirati altri tré anni, oltre 1 ’ anno del Confidato . 

m Che non poffi edere confirmato alcuno oltre l'anno, fe non il Capo- 
conlole , ò •uri’ altro Confoìe uri’ altro anno fidamente, sè così pia- 
cera agli Eligenti. 

10. Che frà il corpo de’ Confoll non poffi edere fe non imo della mede- 

* lima 'Famiglia di agnatione. „ 

«1. Che gli officii Qaadrimeftrali fiano difpenfati in Magiftrato da Con¬ 
foli , & Aggiunti » . , .. 

11. Che in quello ifteflfo anno uno babbia hàvuto Officio in Città, non 
polli haverne altri nel medefimo anno ., 

Quali però tutti -, come fopra, con le prefenti approviamo , e confir- 
rniamo( la Superiorità noltra j e de’noftri Succeflbri fempre fai va:) V o- 
lendo, che quelli in avenire venghino inviolabilmente offervati tan¬ 
to dalli prefenti, che dalli futuri Confoli, & altri Cittadini. Com¬ 
mandando però alli Noftri Capitani, Poaeftà, Se Officiali à mante¬ 
nerli , e farli mantenere nel fuo tenore. In Fede del che babbi amo 
commandatole prefentiavualoratecollanoftrapropria foferizione, e 
Sigillo » 

Dat. in Trento dal Cartello di Buon Configlio Nofira Refidenza Li 31» 
Maggio 1700» 

GIOVANNI MICHELE &c. 

Per Commando di Sua Eccellenza Reverendiffimain Configlio» 


Frati. Ànt. de Albert) Cariceli. 
'Bernardino Mane) Secretorio 


Furo- 
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Furono publicate fotto li 6 . del Mete di Giugno in giorno di Domenica 
anno 1700. le cofe antefcritte , per Lodovico Conti Officiale, colla 
fua alta , & intelligibile voce, me infrafcritto Cancelliere prelegente 
ne’ tre luoghi foliti di quella Città di Trento, cioè nella Piazza di 
S. Vigilio , &. in quelle della Beccaria, e Cantone,premetto prima 
incadaun luogo conforme al folito,il Tuono dellaT rombetta latto tré vol¬ 
te percadaun luogo, alla prefenza di molto Popolo accorfo, & intelli¬ 
gente, e fpecialmente inTeftimonii furono pregati in dctra Piazza di 
S. Vigilio , li Sig. Gio. Giacomo Dorigato, e Giuleppe Ferrini : In 
quella delle Beccarie li Sig- Simon Zambaiti .e Giacomo Antonio Col¬ 
lini , & in quella del Cantone , li Sig. Pietro Lappi, e Nicolò Zam¬ 
baiti .Inoltre etto Officiale Comi hà riferto à me Cancelliere d’bave¬ 
re affitte le copie delle premefse cofe in detti luoghi. 

hitìt. Xkho Cancelliere rogato. 

ECCELLENZA REVERENDISSIMA SIGNOR SIGNOR, E 
PATRONE CLEMENTISSIMO. 

Emendo già fiata publicata la Coftituzione dall’Eccel. 
Voftra Reverendiffima confirmata concernente il 
modo da tenerfi nella Elettione de’ Signori Confòli, 
e diftributionc degli Officii Quadrimeftrali , à fine 
ogni Cittadino polli haverne piena feienza del te¬ 
nore della medefima /applichiamo 1* Eccel. Voffra 
ReverendifT* concederci la licenza di poterla far 
Stampare com’è fiato pratticato con altre Coftitu* 
tioni, che della grafia. &c. mentre &c. 

DELL’ ECCELL. VOSTRA REVERENDISSIMA. 


Concejfum ut petìm- 

Signatum ip. Junii 1700* 

Bernardino fidane* Secretarlo 

'tìumìlif, e FidelìJJìm Sudditi , e Servì 

Li quatro Quartieri di quella " 
fua Città di Trento. 
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Onflitutionesadnotatae propofit? fuerunt àPer^Iìlnflr. 
& Clarifs. Dòminis HIERONYMO POMPlATO, 


VALERIO a PLlTEO , DOMINICO RICCIO , 
TOANNF BAPTISTA SALV ETTI, ANGF.LOSE- 
IaPHINOGALLITIOLO,CARLO ANTONIO 
ALEXANDRLNO . & FRANCISCO IGNATiO 
SIZZO CONSULIBUS , & Proviloribus Tridenti, 
ponderata vero, & exami nate tam àPeriRu finis, 
& Clarifs. Dominis FRANCISCO ANTONIO eie 

«rv-W ALBERT1S CANCELLARiO.BARTHOL AMBO 

PF'lTOLATlO* DOMINICO MERSIO, JOANNE BAPIISTA GEN- 
TlmTOFXANCISCO^VIGILIO SIZZO, & JOANNE RAPIIS- 

TA ALBERTO SARDANEA CONSILlARnS EXC^S^ Tndepu- 
Superioratis, quàm à Perii] uftri & Clarifs. Domino LUDO VICO MA¬ 
LFATTI Almi Collegii Tridentini Rettore, & C la ri fs. Dom i n ìs eiuid e m 
Civitatis Deputati ordinaria vcrò ^rtjioritate 

mini IOANNIS MICHAELISTRTSULIS, AC PRINCIPISIRIDEN-- 
TI GOMITO A SPAUR, &c. Domini Noftri, &c. conffimatae^ 

f 

proclama. 

D •Ordine, e Comma»*) de moli- IlluiM, e Clarifs. Signori Cenfoli, 
f* Prnvedirori della Città di Trento fi commette , -e feriamente 
commandaT Tntte « cada mia Pertona di quefta Città , e fua Podefta. 
ria dal primo giorno del proffimo venturo Mefe di Novembre, e pei li 
«ntprftrSemftaperpetuo , 1'. inviolabile oflervanza & adentpt- 
ntento delle conftitiizioiri, e capitoli concernenti 1 Archivio Pub t- 
•co di quefta medefima Città, de! tenore quivi anneflò da effere pubbli¬ 
cate , lotto le pene in quelle comminate , eftèndo defluiate il luogo ai 
detto Archivio nel Palazzo Confidare, e cosi, e con ogni megbor mo¬ 
do , & ne. &c. copia, &c. , c _ , _ . 

Dat. in Trento dal Magiftrato Confidare li 4. Settembre itfpp. 

GIROLAMO POMPE ATI Capo Confole , &c, 

FLORIANO FOGLIA Notato Colleggi ato , & Àrchivifta 

Deputato de marni. 

C Onflitutiones; & capitola hic annesta Archivi*, atque hoc Procla¬ 
ma pr*fentibus Typis congeda, publicata fiierunynbusin locis O- 
vitatis Tridentinae folitis, Piate? magnae, Macelli , & Gamon , p ae _ 
tibique trino forni tubat,die Mercuriip.Menfis Septembris, Anni IC > 99 - ,n . 
tione feptima, per Stephanum à Saxo Curi* Prxtonae officialern > 
praeconia voce , me fubfcripto Notano fubmfla perJegente , pUmb ^ , 
adftantibus, &audìentibus , &c. Affixa copia perdi Officialern indiètts 
locis. 

Idem FLORIANUS FOGLIA Notarius , 

& Àrchivifta. occ. 
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ECCELLENZA REVERENDISSIMA VESCO- 
VO , E PRENCIPE SIGNOR SIGNOR, E 
PATRONE GRAZIOSISSIMO 



Ramando noi humiliflimi fupplican- 
ti di ravivare P Archivio de Rogiti 
publici, per moltiflìmi anni già ab¬ 
bandonato con publico, e notabile 
pregiudizio di quella Patria , hab- 
biamoanco, già alcuni anni forma¬ 
ti Capitoli per P errettione nuova , 
prolecutione , e confervatione del medemo Archi, 
vio, che paflati ad manus delli Molt* Illuflri , e 
Glarifs. Sig.- Confèglieri ,• e del Molt’ Ulullre , e Cla. 
ri fs. Signor Rettor del Collegio, furono in parte mo¬ 
dificati , riformati, e pofcia nella fèffìone havuta con 
detti Signori Confoglieri , Signor Rettore del Col. 
leggio,e Signori Confoli Deputati da quello Magiftra. 
to Confidare pienamente flabiliti, e concilili , con 
precedente riflellò , & efame . Ora restando di av. 
valorarli colla fourana fua auttorità, Applichiamo P 
Eccel. Voflra Reverendifs. di benignamente confìr- 
mare detti Capitoli ,& ordininationi per detto Archi, 
vio già concimi, e quivi alle prelenti nollre preci am 
nelfi , acciò le cole ad 5 univerfale benefìcio pallino 
coti buon’ ordine , e fi podi prontamente dare cfo. 
cutione à quello publico bene, nc fperiamo la grada, 
e ci confermiamo . 

Di Voflra Eccel. Reverendifs. 

. Hum'il. e Fedel. fuddìt’ , e Servii. 

Lì Confoli , e Prove dii. della Città di Trento , 

V lfis, & examinatis capitulis vigiliti fex , de quibus in precibus ad 
reftauratìonem, feu erezione m, & diredìionem Publici Archivi! 
compofitis authoritate ordinaria Celfitudinis Suaj Reverendifs. eadem 
connrmantur, mandando illa publicari, & diftridtè obfervari fub pcenis 
in ilhs contentis, IureSuperioritatis (alvo femper manente. 

Sig: li 24. Julii i 699 , 

ykrnardìnitf Alanci Secret. 

NOI 
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ÓI Confoli , e Proveditori di quella Città diTren- 
to > ha vendo più volte fatto rifletto al danno no- 
^ J?c| tabile, che ridènte quetta Patria per la mancali- 

M $g| za d’un publicoArchivio , uè tempi andati in qùe- 

'm ljtrN^xe*$ Érr da Città lodevolmente eretto , & bora dal cor.o 

V x: de molti anni in quà ìnterroto, mentre ò per ne- 

|~g| CMffinSKv* gligenza Notari ancor viventi, ò per trafcur- 
\2 qJ raggine de loro eredi , fi Imarriicono frequente- 

mente le publiche fcritture con grave pregiuditio 
de gl’ intereffàti ; perciò defiderofì d’ouviareà que¬ 
llo difordine , e di ftabilire una perpetua flcurezza atti publici rogiti 
doppo maturato longamente f affare , habbiamo determinato di ripi¬ 
gliare l’èrettione del fodetto Archivio da tenerli nel Palazzo Confola- 
re, mediante f infrafcritti Capitoli all’ Eccellenza Reverendttf. di Mon- 
ftg. noftro Vefcovo, è Prencipe di Trento efibjti , & indi confirmati » 
come per gratiott. referitto in data detti 24. Lùglio 1Ó99. da effer in¬ 
violabilmente offervaci fotto le pene comminate nè medemi . 

Primo s’ordina dunque, Statuifce , e commanda, che tutti li Nota¬ 
ri del Colleggio di Trento, ancorché havetteron altri Officii di qualun¬ 
que forte fi fiano, è tanto li habitanti iu Città, quanto nelle Ville , « 
quali in avvenire doppo la publicatione detti preferiti Capitoli , fi rogar 
ranno d’Inftrumenti di compre , pagamenti, tranfattioni, dtvifioni, e man- 
cipationi, Legitimationi,Locationi perpetuali, Affitti, Dotti, Tuteile, Cu¬ 
ratene, Inventarii, Permutationi, Ceffioni, Renunciationi, Repudiationi , 
Francafoni , Procure generai itti me é qualunque, altro Rogito per¬ 
petuale } ficcome le fentenze Civili eccedenti la lumma di Ragne» vin- 
ticinque, fiano tenuti, & obligati doppo la publicatione di quelli in ter¬ 
mine di giorni quindeci per li Rogiti legniti in Città , è (uoi Borghi , e 
d’ un mefe per li Rogiti fatti nelle Ville diftretto di Trento , li lòdetti 
Rogiti, cioè una copia di quelli di mano propria, orerò trovandofiper 
qualche impotenza naturale d’infirmila impedito, à potere dare tai’co- 
pia fcritta di propria mano, quella in taf cafo doverà cenfignare fcrit- 
ta di mano d’altro Notaro Colleggiato, deludendo ogni altro Scrittore 
che non fotte Collegiate, indi eottationata col di loro protocollò , fottof- 
critta, e’ munita col proprio fegno del Notariato, e così auttentxatapre- 
fentare effettivamente all’ officio dell’Archivio, e Regiftratòre infolgj 
intieri di carta ordinaria fcritta leggibilmente di buon carattere, d’ in¬ 
gioi! ro ben colorito, e durabile, & eflefe le fomme contenute in tal’ 
copia non in abaco , mà per lettere almeno lina volta , e non in altra 
forma, e modo, acciò polli . e debba regi Ararla al tuo luogo in confor- 
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mità delli tegnenti Capitoli (otto pena alli Notari , che non adempia¬ 
no in tutto , e per tutto al prefente Capitolo per la prima volta di Ra¬ 
gnefi vinticinque, per la feconda fotto l’antefcritta pena di Ragnefi vin- 
ticinque , e fofpenfione dal Officio del Notariato per tré anni continui 
e per la terza volta di Ragnefi cento , e totale privatone dell' officio 
fodetro, della qual privatione, e fofpenfione fc nè farà publicato Pro¬ 
clama nè luoghi foliti della Città d’ordine de’ Sig. Confoli, acciò paffi 
à notitia di tutti. Dandofi poi il cafo d’appellatane dalle fentenz© de¬ 
legate al Eccelfa fuperiorità, c che la cauta veniffè accettata nel Configlio 
deìl’EccelI. Reverendi^ Vefcovo, e Prencipe, e daeflereivi difcufTa 1 *Attua¬ 
rio,che fe nè (aràrogato dell’ appellatane interpofta, havuta, che nè ba¬ 
vera dalla cognitione dell’ accettatione della caufa in Caftello, ò almeno 
nel fpatio di giorni quindeci doppo il tempo della confegna degli atti 
per prefentarli nella Cancellarla, debba confegnare all’ Archivifta un’ al¬ 
terato , che la caufa fii (lata accettata nel foddetto Configlio da regi- 
firarfi predo la fentenza appellata dal med. rogata, e ciò fotto le pene, 
e conditioni come fopra. 

E fe non oftante tal’ fofpenfione, e privatione dichiarata con publi- 
co Proclama prefummefle il Notaro continuare,quella durante, nelfuo 
efercitio, in tal cafo , oltre la nullità delli di lui rogiti, quali aderto per 
al bora in vigore del prefente Capitolo fi dichiarano nulli, e di niun va¬ 
lore, incorrerà di più erto Notaro anco nella pena del falfo , da eflergli 
importa dal Giudice ordinario, e farà tenuto all’intereflè della parte, va¬ 
lore del contratto, ficcome di tutte le fpefe , danni, & intereffi tanto 
in fitte , come fuori , che alcuno patir poteffe per tal caufa. E nulladi- 
meno potrà edere sforzato con mezi più proprii l’irteflo Notaro,chenon 
haverà presentato fi rogiti fatti avvanti al fodetto Proclama , à dover’ 
quelli prefenrare nell’ Archivio, quali foprafcritte pene, oltre quella del 
falfo , ne’ fuoi cafi doveranno edere applicate per un’, terzo alla Città, 
e per f altro terzo all’ accufatore. Efortando anco fi Contrahenti, & in- 
tereffatià notificare ali’ Archivifta, e Regiftratore il giorno delli rogi¬ 
ti , acciò venghi pontual mente oflèrvato quanto fopra è flato prefcritto. 
E (tendendoli quella Coftitutione fopra efpreflk, anche agli Eredi de’ No- 
tari , che fe nè faranno rogati de iftrumenti, e fentenze come fopra, 
con quella però limitatione, che fiino tenuti elfi Eredi, ò loro Tutori , e 
Curatori refpeèlivè alla prefentationed’erte fcritture folo frà'due Meli, 
da computarfi dal giorno della morte del Notaro fotto le medeme pene 
come fopra . 

Rilpetta poia’Teftamentr, Codicilli-, e Donationitrà Vivi , e per cau¬ 
fa di Morte, e qualifivoglia altra ultima volontà , tanto noncupativi, 
come in fcritti, e di qualunque fpecie , per eflère materia di molta gelofia 
non farà tenutoli Notaro, & Eredi, ò Tutori , ò Curatori , come fopra , 
congegnar’ copia all’ Archivio, come per altro fiedifpofto di fopra degli 
altri Rogiti, fe non doppo la Morte del deponente, e feguita , che farà 
l’apertura di tali Teftamenti, Codicili , Donationi per caufa di Morte, 
overo altre ultime volontà , al qual tempo però correrà l’obligo al No¬ 
taro di confegnare copia autentica di taf ultima volontà nel modo fo- 
pradetto . 

Mà fe ordinarti precifamente il deponente, ò Teftatore , che 1 ’ ulti¬ 
ma fua volontà forte data all’Archivio, doppo fattone il rogito, & avan* 
til’ apertura della medema, all’bora farà tenuto il Notaro, fuoi Eredi,' 
e fodetti, come fopra darne taf copia nella forma fopralcritta al folito 
Archivio figiilata col figlilo del Notaio, che fe nè rogò, e col figlilo, 
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è festio del Teflatore, ò deponente, in modo tale , cheti Regiftrato- 
re iteli* Archivio non fappi, ne faper poffi il contenuto di dette ultime vo¬ 
lontà, e donationi fé non al di fuori 5 ove doverà farfi 1* infcrittione del 
nome del difponente 5 òTeftatore, e di qual* forte fiidetta ultima fua vo- 
lontà ò difpofitione, dovendo detto Regiftratore , e fuoi Succcfloti Ar 
chivìfli tenere tali ultime volontà così fìgillate, ben’ cuftodite, & m luo¬ 
go appartato fin’tanto viverano leperfone Tettanti, e deponenti per re- 
giftrarlepoi à fuo luogo hauta, che nè bàvera la notitia della morte de 
difponenti, e Teftatori, dovendo all* hora dette ultime volontà efler a- 
perte,e difigillate colla prefenzadel Notaro, che fé nè rogò, entro dlpa- 
cio di giorni quindici, doppo hautonc notitia della morte, coinè a , 
fotto pena di Ragne» vinticinque tot/s quottes &c. tanto all Arcnivilta, 
quanto al Notaro, che fé ne rogò ne'fuoi cali, dà efler applicata come 
fopra, e della privatione immediatamente dell officio d Archivilta , o 
Notariato, e ciò quando la volontà delTeftatore, e deponente, non fol¬ 
te di dar all’ Archivio aperte dette ultime volontà, e fotto r mette pene a 
medemo Arcliivifta, e Regiftratore fii obligato tener’ anco fecreta la con- 
tegna a lui fatta di dette ultime volontà , e donationi. 

Secondo che li Notari, li quali s’haveranno rogati dell Indumentii , 
fentenze dell’ importare , oltre li Ragnefi vinticinque, & altre fcritture dà 
prefentarfi all’ Archivio, immediatamente doppo la publicatione di ciuci¬ 
li fi Facino dare dalli Contrahemi, & intervenienti caimani dieciotto, 
lènza obligo d’altra com penta rione al tempo della fcotfìda dell In fru¬ 
mento , de quali carentani dieciotto, tei nè doveranno sborfare all Ar¬ 
chi vifta, e Regiftratore per fuo impiego quando precetteranno I Inani¬ 
menti, fentenze, e fcritture, e ciò non facendo li medemi Notari faran¬ 
no tenuti pagare del proprio, e li altri carentani dodeci il Notaro potrà 
tratenere per fua mercede della copia. Quali carentani dieciotto trattan¬ 
doli de contratti, ò fentenze faranno pagati per metà dalle parti, trat- 
tandofi poi d’ultime volontà dal folo difponente , ò fuoi Eredi. v 
Terzo, eh’ ogni volta , che peri’ Archivifta, e Regiftratore tara data 
copia d’alcun Inftrumento, ò rogito fottolcritto, &authentico in torma 
col fuo proprio fegno del Notariato, e figillo dell Archivio , a tal co- 
pia fi devi così nelli giuditii publici, come in ogni altro luogo della l a- 
deftaria, e fuori di quella , con la legalità in forma , dare piena , òc in¬ 
dubitata fede , e faccia quella piena provatione tanto come fe folle ogni 
fcritura , fcritta fottoferitta, & auhenticata per mano , e fegno del No¬ 
taro quale fe ne foffe rogato. . 

Quarto, fe per cafo occorefle, che l’Inftrumento , e Rogito eltratta 
dal Notaro, del quale fe nè è rogato , e dato alle parti ò ad alcuna d eue 
foffe contraddente, ò in alcuna parte diverfo al prefentato nell’Archi¬ 
vio, e Regiftro, che all’ hora prevaglia quello dell’ Archivio come pili 
valido, più intiero, e lineerò , non levandoli perciò l’arbitrio al Giudi¬ 
ce conforme alle concorrenti circonftanzedi provedere, quanto di ragio¬ 
ne ogni volta vi foffe diferepanza tri il protocollo , e la copia conlegna- 

ta all’ Archivio. _ , 

Quinto, che tutte lecaufe, ò differenze , e controverfie, che occor¬ 
reranno per caula delle cole pertinenti all’Officio dell’Archivio, Archi» 
vifta , e Regiftratore debbin’ effere propofte , afcoltate , decilc , e termi¬ 
nate ,fummariamente fine [trepidi, ó*figura Iudicii dal MagilìratoConio- 
lare, eccelliate lecaufe difallitàcomefoprarifervate al Giudice ordinario 
Serto, e rifpetto all’ Inftrumenti, fentenze , ultime dilpofitioni, 
tre fcritture come fopra, feguite avanti la publicatione delli prefetti Ca- 
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pitoli desiderando alcuno , che una copia aùthentica di quelli,©! collatio- 
nata col protocollo del Notaro, e come fopra fii riporta, e regiftrata nel 
foddetto Archivio , e Regiftro, il Noraro , della quali’ Scrittura, fe n 
ha vera rogato, overo li di lui Eredi, fe farà morto, l'otto le antefcritte 
pene come nel capitolo primo fii, e fiino tenuti, &obligati effettivamen¬ 
te dare, econfignare detta copia aùthentica, e collattionata coli’ origi¬ 
nale Protocollo nel termine d’un’ mefe dall’ infinuatione del dimandane 
te , e ricercante, conl'eguendo dal medemo per tale fatica, & eftratto 
carentapi dieciotto, da diftribuirfi come fopra al capitolo fecondo, cioè 
fei all’ Archivifta, e dodeci per fe. Quali copie authentiche, e collatio- 
nare come fopra, e non in àltro modo erto Archivifta, e Regiftratore 
farà tenuto, & obligato di regiftrare , e cucire in libro, e protocollo, 
ò più.fe vi farà bifogno, feparatidagli altri protocolli fatti, doppo la pu- 
blicatione delli prefenti capitoli, & erettione dell’ Archivio, con fare;,e 
tenere un’repertorio Solamente per quello effetto, e feri vere in quello fe¬ 
condo 1’Alfabetto, prima il cognome, e poi il nome , e nel medemo 
modo, e forma, che qui fotto vien’ preferitto al Capitolo decimo quarto. 

Settimo. E già, che quello Archivio deve fervine per ben’ Publico, 
è di tutte le cofe notabili .e fcritture authentiche , perciò ogni Perfona 
fotto porta alla Giurifditione della Podertaria di Trento , il quale bab¬ 
bi in beni ftabili almeno il valore di duecento fiorini , e quelli del Vef- 
eovato in Temporale Dominio , dando figurtà idonea in quella Città di 
Trento per detta filmina, podi far deferì vere , e copiare ò fii regiftrare 
in un libro, ò fii protocollo feparato dagli altri intitolato I’ Eftravagan- 
te, premefta però la cognitione del Magiftrato Confolare, al quale do- 
veranno edere prima efibiti l’inftrumenti,, & altre fcritture , comePri- 
vilegii, Immunità, Libertà, Donationi, Habilitazioni, Franchigie,Pre¬ 
rogative, & altre limili cofe Scritte, e concerte nella Podertaria , Giu¬ 
rifditione, \ e Velcovato di Trento, collationandole però erto Archivifta 
e 'Regiftratore alla prefenza de’ Teftimonii degni di fede con la loro fot- 
toferittione! di mano propria, e figlilo, & a tali ^eftratti, efemplari , e 
regiftrati s’ habbia dar’e predar’ampia, & intiera fede, tanto in giu- 
ditio come fuori, e come fe forteron’ fifteflì authentici originali,tenen¬ 
do l’Archivifta un’ libro repertorio feparato per il foddetto effet to, nel 
qual’ indiamente regiftrarà il cognome e poi il nome delle Perfone 
che haveranno prefentate tali fcritture,e nel medemo modo,e forma, che lì 
dirà nell’ infraferitto capitolo decimo quarto, & bavera elfo Archjvifta 
per fua mercede di tal’ authenticatione, e regiftratura carentani lei,co¬ 
me al capitolo fecondo, la copia però doverà edere fatta à fpefe del ri¬ 
cercante. Cafo poi fi ritrovane, che alcuno di dette Perfone fàceffe ,ò 
vqleffe, over’ haveffe fatto regiftrare, come di fopra, Scritture, Privile- 
gii, Jnftrumenti, & altre cofe limili, che foffèron falli, ò fofpetti, quel¬ 
la , oltre le pene Legali, e Statutarie, incorri nella pena di cento fiori¬ 
ni da edere applicata, come fopra. t 

Ottavo. Doverà ogni Notaro al tempo del fuo ingrellò nel Collegio de 
Notari, oltre il giuramento folito à predarli in quella fontione, fpecial- 
mente giurare anco 1’ oftervanza de prefenti capitoli. 

Nono E perche l’incaminamenro, e confervatione di quello Archivio 
ricerca 1’ affiftenza di perlòna foftìcieute , fotto la di cui direttione ven¬ 
gano pqntualmente efequiti li prefenti ordini. Perciò li Sig. Conloli , e 
Proveditori di quella Città al principio dell'anno, al tempo dell’elettio- 
ne de nuovi Officii annuali, e finito, che farà l'officio del Archivifta , 
conforme il folito elegei arino una Perfona, che fii Notaro Collegiato di 
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Trento , idonea, d’ogni integrità efofficienza^ per Archivila, òfiiRe* 
giftratore la qual' debbi havere il totale governo dell' Archivio, e Re- 
giltro , lòtto il fuo Carico, e diligente Cuftodia, come fegue. 

Decimo, il Ridetto Archivifta, ò fii Regiftratore, che di tempo , in 
tempo farà eletto, dover» predare il giuramento in mani del Magiftra- 
to Confolare , d’efercitare il fuo officio diligentemente , e fedelmente nel 
modo, e forma delli feguenti capitoli, & in oltre doverà predare ido¬ 
nea tìgurtà d’efercitare fedelmente l’officio fuo per la fomma di Ragne- 
fi cinquecento; 11 qual Archivida, e Regiftratore durerà nel fuo officio 
almeno tré anni intieri , e concorrendovi il merito potrà edere confirma¬ 
to d’avantaggio, ancora altri anni tré ma non più oltre. 

Vndecimò , durante taf officio, non potràT Archivida eder’eletto ad 
alcuna altra carica publica di queda Città, acciò con maggior’ folleci- 
tudine, & aflìdenza podi applicare à quello, à cui doverà Tempre per- 
lonalmente adìdere , e non col mezo d’altre perfone . 

Duodecimo non farà lecito all’ Archivida cedere ad altri tal’ officio, 
fenza il confenlo, e placet del magidrato Con fola re , al qual refterà 
benfi rifervata fempre la facoltà, di poter’ lièenriare , e rimovere det¬ 
to Archivifta dal fuo officio, quello non ancora fpirato, quando vi con¬ 
corri però giuda, e legitima caufa . 

Decimoterzo , farà obligato 1 ’ Archivifta , e Regiftratore , che di tem¬ 
po, in tempo farà di ligare, e cucire diligentemente tutti l’Indrumenti, 
& altre cole, che di mano, in mano d prefentèranno , e li verranno 
confegnate, in tré libri, ò fimo protocolli, con buoni cartoni feparati 
uno dall’ altro, cioè in uno di quelli Iegarà, è regidrarà le ultime dil- 
pofitioni, e volontà nel fecondo li contratti, è nel terzo le fentenze, e 
procure generaliffime, con notare fopra cadami* folio di detti libri il fuo 
numero, principiando da! numero primo è così di mano, in mano, e di 
più fopra cadami’ rogito il giorno, & anno della prefentata,, che li farà il 
Notare, de quali libri, ogn’anno fe ne farà un’ nuovo ed doverà fcri- 
vere fopra de Cartoni de medemi l’anno le materie che contengono , 
acciò non nalchi confufione. 

Decimo quarto, nel luogo dell’Archivio doveranno tenerli in oltre 
altri tré libri grandi con 1 * Alfabetto, che doveranno fervire, per reper¬ 
torio, nelli quali l’Archivifta, ò di Regiftratore, che di tempo in tem¬ 
po farà , doverà diligentemente notare, e feri vere fecondo f Alfabetto 
le perfone d’ambi li contrahenti, ò più principiando dal cognome , e poi 
dal nome , con quello del Padre delli medemi , acciò più facil¬ 
mente fi polli ritrovare quello verrà ricercato , in uno de quali libri 
nel modo foddetto , fi noteranno le perfone , che hanno fatte 1’ 
ultime volontà prefentate all’ Archivio , e regiftrate conefprimere 
ranno, in qual’ protocollo fiino, à qual’ foglio, il nome , e cognome 
del Notaro , che fe nè erogato; nel fecondo rifpetto ai contratti li co¬ 
gnomi, e poi li nomi delli contrahenti , cofa nel contratto fi contenga, 
l’anno , il protocollo, il foglio, & il Notaro come fopra , e nel terzo 
in quanto riguarda le fentenze , e procure debbi T Archivifta ofervare il 
modo, come fopra delli contratti. 

Decimo quinto, che l’Archivifta, òfii Regiftratore, che di tempo, in 
tempo farà, no.; polli fottoqtial lì voglia pretefto , e modo entrare nel 
luogo del Regiftro, ove fono riporti i protocolli dell’ Archivio, & altre 
fcritture, nel tempo di notte, né altrimentetenerlo aperto, lonata,che 
larà 1 Ave Maria di fera, ò avanti quella della matina , mà doverà te¬ 
nere le Porte & Llfcii d’effò Archivio, e Regiftro ben’ chiufi, e cufto- 
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diti, tenendo predò feil Sigillo , eie chiavi di detto Archiviò, né mai 
durante il fuo officio, coniignare ad alcuno l’uno, ò l’altre , lòtto pena 
in cadauno di detti cali di (pergiuro , e di Ragnefi cinquanta tante , 
quante volte farà contrafatto, d’effer' applicata come (opra ,edi ridate 
tutti li danni, fpefe, &intereifi, che alcuno per la foddetta caufa pa¬ 
tir potede. 

Decimo fedo . Che 1 ’Archivifta , e Regiftratore, che di tempo , in 
tempo farà , fii tenuto , & obligato comparere nel luogo dell’Archivio, 
almeno due giorni in fettimana , cioè il Martedì, e Giovedì, & ivi ftar- 
fene due bore la mattina, cioè dalle otto fino le dieci, e doppo pran- 
fo dall’ una fino alle tre di Cadello continue, e più, conforme il In¬ 
fogno richiederà, fotto pena ógni volta, che mancherà di comparere 
& ivi dimorare come fopra, di Ragnefi vinticinque da eder’ applicata , 
come fopra. 

Decimo fettimo . Non doveràl’Archivifta concedere commodità ad’ 
alcuno di fcrivere indetto luogo dell’ Archivio, mà occorrendo à qual¬ 
che perfond qualche nota , la farà detto Archivifta di Tua mano, e quel¬ 
la confegnerà al ricercante fotto pena in cafo di contrafattione di Ra¬ 
gnefi cinquanta , d’ applicarfi come fopra. 

Decimo ottavo . Che 1’ Archivifta , e Regiftratore, che di tempo in 
tempo farà, venendo ricercato da qualunque perfona à ritrovare qualche 
inftrumento, ò fcritura , qual Ai ftata prefentata nell’Archivio, e Re- 
giftro, quella la debbi ricercare nel termine di tré giorni dall’ infinua- 
tione,eritrovatala,riferire àcolui, che la ricerca, con quello però,che 
per modo alcuno non polli darla fuori, ò farne copia, overo inoltrarla 
le non farà paftato il tempo di rilcuoterla , come nel Tegnente capo,len¬ 
za eommiffione del Clar. Sig. Podeftà, ò altri Giudici cum caufas cogni- 
tione. Eccetuati però l’intereffati fpecificati indetti inftrumeuti,è fcri- 
ture, e defcendenti, heredi, overo ceffionarii ( paftato però il tempo 
foddetto ), e per tale fatica elio Archivifta e Regiftratore habbia dal ri¬ 
cercante ,e dimandante carentani fei, fe non faran denominati nella fcrit- 
turà, ò inftrumento come fopra , e dalli nominati, defcendenti, fuccef- 
fori, ò fuoi heredi folo carentani tre, e contrafacendo incorri nell’ an¬ 
tedetta pena di Ragnefi vinticinque per la prima volta , e per la feconda 
di Ragnefi cinquanta il tutto d applicarfi come fopra , fi come della pri¬ 
vatone immediate dell’ officio. 

Decimo nono. Ogni volta, che occorrerà cavar’alcun Rogito, presen¬ 
tate all’ Archivio , ad inftanza d’alcuno ,e nel modo, e forma , che 
parla ilproffimo antecedente capitolo decimo ottavo , l’Archivifta , e 
Regiftratore, che di tempo, in tempo farà, fii tenuto, & obligato pri¬ 
ma d’eftraerlo, rimandare il dimandante, e ricercante al Notare roga¬ 
to di tal’ rogito , ò alti di lui Eredi, per fapere fe quello fii flato una 
volta eftratto dal di lui protocollo, overo fe farà paflata la preferittio- 
ne ftatutaria, & effóndo flato una volta eftratto quello dal protocollo, 
overo paflata la foddetta preferittione, in quel* cafo elio Archivifta, 
e Regiftratore lo potrà eftrahere dal Protocollo dell’ Archivio , e da¬ 
re la copia auhentica al ricercante , con farli pagare dal medemo la 
quarta parte della mercede prescritta dal ftatuto, quale doverà efleredi- 
vifa ugualmente in due parti, una de quali farà dell’ Archivifta,e Re¬ 
giftratore, l’altra dovera fervire per beneficio dell’Archivio, obligando 
il medemo Archivifta , e Regiftratore, fotto vincolo di giuramento, e 
di Ragnefi vinticinque d’ applicarfi, come fopra , à dover’ tenere minu¬ 
to conto, e fedele , di tuffo ciò, come anche delle condanne , perren- 
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dei- quello poi erettamente ad' ogni richieda del Magidrato Confolare.Gli 
edratti però da fard d alcuna feri t tur a dall’ Archivio , come nel pre- 
ferue capitolo, li doverà Tcrivcre tutti intieri, & autenticarlidi propria 
mano I irteflo Archiviftà, & in cafo di qualche imponenza naturale , e 
non alt ri niente , doverà fervirfi d’ alcun altro Notare Corteggiato di 
quella Città, con la continua a dì (lenza d'edo Archivila , e di confen- 
lo del Magidrato Confolare , efclufi Tempre li fcrivanti , & altri copilli, 
e cjù (otto pena della perdita delle mercedi, e di Ragnefi vinticiuqued* 
applicarli come avanti. 

Vigefimo. Ch J il Regidratore, &Archivida, diedi tempo in tempo 
laia j non poni, nè aebba ricevere da qual lì voglia pedona alcuna Tcrit- 
t n i a, o rogito, per edere meflTo, e regidrato nel Archivio in altro ìuo- 
g° j che in quello desinato per il foddetto Archivio, Torto pena diRa- 
gneu vinticinque tante, quante volte farà contraTatto , d’applicarfi co¬ 
me (opra, &c. - i rr 

Vigefimo primo. Che 1 Archivila, e Regidratore, che di tempo in 
tempo Tara, non podi nè debba Totto qiialfivaglia pretedo permetere , 
ciie alcuno entri nel luogo, ove faranno ripodi, eregidràti li protocol¬ 
li, oc aiti e (critiire preTentate in Archivio, nè rnen’ effo potrà porta- 

1 4 T ai ^ P H r ìpI C fen2a ,icen ^.;,)à ccmmandp deiii Sig, Con foli, 
fuoii del luogo dell Archivio, overo ^anng g ; ar/ a ^ altri alcun* libro , ò 

fcritttcrala/quale di data una volta prèfentata, e notata, Tetto pena 
J n ogni di detn cad , e per qualunque volta di FUgnefì cinquanta da 
appheard come Topi a, e di refar tutti li danni, Tpeie, & intere ffi , che 
pei tal calda alcun patir' potefTe . v * 

fecondo. Dando fi il cafo d ? infermità, ò legitima abfenza dell* 

%. Cooibli, 


, . . luipcaiur, 

Confort? e ?!L? rVent ° del Cancelliere del magidrato, 



1 V cS/S; : C • f 1 l ) c P utarfi magidrato Conciare.. ,■ 
toìi 8 oS-nrr 3 r mt °'- C,Ie fe col# ^èttèì-éfii cfecittfóife If fópfiférifti capi- 
fare’ in rnnf^vTif 6 ^ quelli, moderarli , òfminuirli,fi podi ciò 
femore d^n° r a vemergenza, che infognerà, 1* ufo pratico , per 
vfo P l d „^ “? mesh0 confeguiri* maggiore ftatifónentodell' Archi- 
VfoefimK Ha ,pa ^ 0ne però 5 e C0nfenf0 dell* Bcce! fa Superiorità . 
d’elli r A^i -n* Contravenendo alli lopraferitti capitoli overo ad alcun 
rà anco libila ^ fi- e S*dratore, oltre le pene fopra difpode incorrer- 

p'ùta o av t!?^r r ''d: tt d o c .'‘' officio ipfo faa °’ ai ^ aienon potrì “ ai 
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JOANNES MICHAEL 

DEI GRATIA EPISCOPUS ET PRINCEPS TRIDENTI COMES 

A SPAURj &c. 

Otum fàcimus tenore prgfentium , quod 
cùm per mag. & Honorana* Fideles :Nobis 
Dile&os Confiiles huius noftr* Civitatis 
Tridenti, nobis exhibita fuerunt viginti (ex 
capitula, reftaurationcm, leu ereófionem, & direc* 
tionem Publici Archivii concernentia , (upplicante® 
ut eadem authoritatc noftra ordinaria admittere,ap. 
probare, & confirmare dignaremur. Habito proinde 
maturo Confilio,etiam ConfiliariorumNoftrorum,ad 
ftatum, & comniodum Civium Noftrorum promo. 
vendum intenti, eorundem prccibus benignò annu. 
entes, predica capitula viginti (ex admittere , ap. 
probare, & confirmare duximus, prout authoritate 
Noftra ordinaria tenore pracfèntium admittimus,apj 
probamus, & confirmamus, prout ex refcripto ad 
eorundem preces hodierna die emanato , raandan, 
tes eadem publicari, & diftri&è obfervari, fubpce; 
nis in illis contentis. Jure noftro , & fupcrioritatÌ 9 
Noftrce (alvo femper manente -, In cujus rei fìdem , 
& teftimonium prefen tes fieri Noftroque Sigillo jufii- 
mus, & iècimus communiri. 

Dat.Tri. ex Arce noftra Boni Gonfilii die a4juli 1699* 

Ad Mand. Gelfit. Sug Rever. in Confi 

' Fraricìfcus Antonius de Atterrii Cane* 
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STATUTO 

TRENTO 

CON LI SUOI INDICI SI NEL CIVILE COME 
NEL SINDICALE, E CRIMINALE. 

Aggiontevi altre Coftituzioni , e Provigioni degl’ 
Eccellentiflimi,eReverendiffimi Vefcovi, e Principi 
Bernardo, Criftoflòro, Lodovico, Carlo , Carlo 
Emanuele , Sigifmondo Alfoniò , Giufèppe 

Giovanni Michele» 

|tà 2 ed Efteriori ; ed à Centi ò Affitti, loro 
ì alla nuova regolazione delle Ferie sì in 
ercedi della Corte Pretoria , Camera de 
iniCamerali, Riforme per la Fiera di S. 
:1 Salone, e Regola per l’Afsefsoriato delle 
ro. Conia Tavola diftintadi tutte quef- 


Si rifpei 
Rifoi 
Temj 
Pegn 
Mich 
Valli 
te ag; 


per maggior intelligenZA di ciafcuno 



^Biblioteca comunale di Trento - Biblioteca Digitale Trentina - 2019 CCXIV- 


Nella Stamperia di Giovanni Antonio Brunati 

tyn Licenza de* Superiori 3 e Privilegio* 


































